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PREFAZIONE. 




ER. quanto io abbia promef- 
Ib , che faranno da me con 
lodi , c ringraziamenti fatti 
publici i mici eruditi Amici , 
ì quali di tempo in tempo 
con abbondanza di rarilìimi 
documenti opportuni a vie- 
più illufìrarc le mie Notizie 
Iftoriche correli concorrono : Quefta volta però di- 
spero di poterlo etèquire ; Imperciocché tra i molti 
Benefattori avrei da commendare alquanti Ordini 
ragguardevoli , i cui Generali , Abati , Superiori , 
ed eziandio privati Soggetti , partecipato avendomi 
memorie di loro Chiele forpaffanti ogni efrima- 
zione , coftituifeono in me una grave obbligazione 
di pubhca riconofeenza . £ come mai farò io co- 
si ardito, che po£Ta Sperar di aver a persuadere al 
Leggitore le ftupende diligenze da elfi ufate a mio 
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favore, c far nota l'eroica loro pazienza in (offe- 
rire le moleitc ricerche facce da me ora degli Altari, 
ora degli Archivj , ed ora delle Librerie loro , rivolgen- 
do i codici amicai , ed il più pregevole traferivendone . 
Inoltre per legge di gratitudine dovrei pure far qui 
parola delle luminofe prerogative de' loro fanti Ifli- 
tuti , e le virtù di così .benemeriti Religiofi ram- 
mentare , ma feropré coli' evidente rifehio di offen- 
der molti , parlar volendo di tutti - Di qui è , che 
io tengo per cerco, che fia per dare maggior rifalco 
a i bentfizj il mio umile fìienzio , che la povertà di 
una breve Prefazione , o la tenuità di un infelice 
ringraziamento : E fe un tale rifleffo dee avecfi u- 
niverfalmcnte , quanto convien maggiormente qui 
praticarlo nella concorrenza de' meriti grandi di quat- 
tro principali Ordini aventi in Firenze Templi 
di facre, e rare maraviglie fiorkiflìmi , come fono 
le Religioni ,de* Monaci Valombrofani , de* Padri 
Predicatori, de' Carmelitani della Congregazione di 
Mantova , e de' Chericì Regolari detti Teatini . 
Quindi è che io mi porrò al .coperco di ogni tac- 
cia , dandomi per ifmarrito , e confuto nella folla dì 
sì rifpettabili Benefattori , e per confeguentc neceflìta- 
to a. tacermi . 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DELLE CHIESE FIORENTINE 

TOMO TERZO. 




LEZIONE PRIMA 

DELLA CHIESA E CONCENTO 
DI SANTA MARIA NOVELLA 

DELL' ORDINE DE'PADBr PREDICATORI. 

Ntrando noi a ragionare del 
Quartiere di Firenze , il quale 
prendendo il none dalla Chia- 
ra de* Padri Domenicani , ad- 
dimandaiì di S. Maria Novel- 
la, principieremo dall' oiTerva- 
re le rariflìme doli di quella^ 
Cfìteia i la quale minima ne i 
fuoi principi ' a guila di quel 
minutiffimo granello del Van- 
gelo , vedefi divenuta una gran Pianta , ciceri ìflìma di 
que 1 piegj . che pedono rendere magnifico quanto al- 
Tow. III. A irò 
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irò mai un Tempio, avendo eziandio fiorito in ogni età 
di maraviglie di ni olii- a nei non folamente la fantità di 
adorabili idem , ma lo fplendore Iuminofo altresì del- 
le tee belle Arti , le quali tra i'e qui gareggiando, con 
fummo diletto dell' occhio , ci lafcian iblpcfo 1' ani- 
mo in giudicare , a quale di elle debbafi la maggio, 
ranza : Sovrana eflendo l' Archimrura , prodigiofe lej 
Tavole de' valenti Pittori , e maravi<;ltofe ic parecchie 
opere de' più efperri fcalpclli . Nò diflbmigliante alla., 
gran Chicfa e 1' ampHffimo contiguo Convento illu- 
iirato dal foggiomo di Sommi Pontefici , d' Imperato- 
ri , dì Re , e di Principi , famofo per le più [oltnnì 
Fede Hafti che Aflemblec, e fempremai lìoritiffimo di Re- 
ligiofi commendati si per le fante virtù i e iì per le 
fublimi feienze ; Inoltre non inferiori di pregio riè di 
numero alle pitture , e alle Statue della Gliela , fono 
quelle molte, die fi ravvifano aflembrate nel Capitolo, 
ne' Chiolhi , ne' Doinientorj , nelle Sale , e nel Refet- 
torio . Ma perchè ancora ragguardevoli citeriori cofe 
intorno intorno adornano c la Chicfa , e il Convcn- 
ro , non dìfdirà , che il primo noitro Ragionamento fu 
di quelle , facendo però andare innanzi , della illu- 
llre Fondazione gii autorevoli documenti, che io mi fo- 
no avvenuto a trovate ncll' ofeurità di que' fecoli lon- 
tani , ma che mi fembrano monumenti utili , onde_ 
ifchiariie quanto ne ferirtelo i Cionilìi di S. Matìa No- 
velia Fra Gio: Carlo , Fra Modello Bilioni , Fra San- 
ti Arrighi , Fra Domenico Sandrini , c altri Religiod 
Domenicani , i quali tardi , per vero dire , ma laude- 
volmente ptincipiarono a mettere in ifciittura le me- 
morie di quelto facro augurio luogo ; e fe accredita- 
ti Autori Fiorentini nelle loro opere , come Stefano 
Rovelli , e Leopoldo del Migliore, ed in tal guìfa mol- 
ti alni feguirarono le orme de' fopraccennati Croni- 
ili , 1' efempìo loro io imitando , da' mede/imi fon- 
ti, ancor meglio illuihati per le moderne ricerche fat- 
te da' più diligenti Soggetti dell'Ordine Domenicano, 
narrò ia maggior parte di quello , the fono per rife- 
rire della Stotia di Santa Maria Novella . 

II. E 
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IL E facendoci appunto da un dìfcorfo del fud- 
detto Padre Gio: Callo , che ita in fronte al Aio Sepol- 
tuario , dirò , che S. Domenico venuto a Roma nel tem- 
po del Concilio Latcranenfe , da Papa Innocenzio III. 
ottenne 1' approvazione del ilio lllituto , confermato 
pofeia da Onorio III. nel uitì. , e vigilando egli nel- 
la fua venuta in Italia alla distruzione dell'errile, che 
in que' tempi notabilmente travagliavano quelta Pro- 
vincia ; infra le altre Mìflioni , eh' egli fece de' fuoi Re- 
ligiofi inviati per diveife pani del Mondo , nel fud- 
detto anno alcuni Padri mandò a Firenze , a' quali fu 
dato per primo alloggio il picrici Convento di S. Ia- 
copo di Ripoli fuori della Città fulla via dì Arezzo. 
Quello Conventino era (lato fabbricato da un ricco 
Mercatante chiamato Diomiticidicde di Buonaguida del 
Dado, creduto difendente dalla molto nobile itirpe 
de' Lamberti , additati dal divino Poeta fotto le Fal- 
le d'oro , che fono la lor Divifa ; e perchè la donazio- 
ne di quello luogo fu fatta dal Fondatore medeilmo a 
Giovanni Vefcovo di Firenze nel 12 14. fa d' uopo , che 
fi corregga il fopraccitato Sepoltuario di Fra Gio. Car- 
lo , ove dice donato quello Convento a S. Domenico da 
Dioinìliridiede , quando fi deve dire dal Vefcovo Gio- 

apparifee ne' rogiti di Ser Reftauro Giudice , del qual 
contratto pane ne riporta Leopoldo del Migliore iti, 
un libro ferino a penna fegnato 70. preflb il Signor 
Canonico Antommaria Bifcioni Bibliotecario dell' Im- 
periale Libreria di San Lorenzo, e noto a' Letterati rut- 
ti per le fue dotte fatiche , e di quella vetuita carta- 
pecora ne abbiamo dal fuddetto Leopoldo un cenno 
litlla Firenze illuitrata a pag. 531. Il funto adunque^ 
di sì raro Ilirumento è come feguc ui*. fridie nona; 
Ma/i Diomiticidiede fi. olìm Bonagaide hoc donatiani; 

jwrentum rpieorrim rimedio , dono Domino Domino loanni 
Hlàné gratta Fior. Efifcopo Ectlejìam B. lacohi dpofta- 
li in infra{cr;po predio fundata»i & eiut RcHoribni Dea 
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ibidem fernìentihii iti: perpetuo , •vìdelicit alièni pttiam 
terre poffare in plano de Ripeli: a primo Intere est e! 
paia, a .t. Filiorum Arridesti Saccoli, a Ecclefie SS- 
Trinitatis a 4. Mainati Maliardi . Ego Diomit'tcidie- 
de Bonaguide , & Domina Orrahile e\us Uxor , Rnineriui 
Talomei teftis . Ego Bruniti ohm Bruni Ind. Ego Refiaurut 
Index & Tabellariui ère. Ma perche non mi fono avve- 
nuto a trovare I' originale di quello Iftmmento , per 
corroborare quanto in effo lì conrienc , riporterò al- 
tro autentico contratto correlativo al fuddetto , che lì 
trova prclfo le Monache di S. Domenico di Firenze , 
ed è ftipulato nel 1115. a nome del medefimo Vedo- 
vo Giovanni , )1 quale come Padrone di S. Iacopo di 
Ripoli cede quello luogo a certe Donne nobiliffime, che 
ivi fi ritirarono , e furono le fante Fondatrici del Mo- 
naftero di Ripoli fono la regola di S. Domenico , ed 
il feguente Ilirumento È notato tra le Cartapecore al 
nutrì. 4. come fegue : 

1119. loci Ep. Fior. . . . 
Diletta in Ciò i'or.or Abitati/fa . Tua & Sorormn^ 
clara merita Nat indneunt , ut in quantum in Dea pof. 
fumiti , nejlre ftudeamui promidere quieti , & cnm ba- 
llati: firmum propofitum famiilandi Altìffmo Creato- 
ri | in cu} its ferisitio cepijlir iam fide/iter ae provider 
militare E' ideo mos Oman , quat in Domino fin- 

terà Uligimus caritate , •wftrafque fuccejjoret & Moua- 
fitriuot , feu nclnforium fui no/Ira & B. loii Bapt. 
cujlodia, proteiìiom ae defenfione fufeipìmus . Hoc ville, 
licet intelletto , ut propter buiufmodi fnfceptioitcm qitam 
fiicimui , nullo! rtdditui , preffalionei , ucl ob-ventionet 
aliquas Nobir, aut Fior. Epifcopatni , acque Sueccjforibut 
nofirit tcneamini prefiare 1 aut reddtre debeatit , aec e- 
tiam Not •oel Nojlri Succejfores , aut alia: prò Nobit 
prò Fior. Epifcopatu a Voti* & Monafitrio zefiro aliqnid 
de predittir petere Tir/ exìgcre tialeamui . S'id nolnmur 
ut Net & Nojlri Stucejfòrei de Vot-is curai» perpetua»! 
ir dignam folheirudmcia babeamu; . Ut fi quifque mali- 
gniti 
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gnut prefumrct forfitdn ut firn ut lauJahlIe propòfitum im* 

fedire ut decer correlfurus ipfius maligni tati: ex- 

ctjfum . Ad maiorem quidetfi enidentiam , & cautela»! nf- 
firam de Fratrum no ftror uni confitto & affenfu , damai 
Vobir isf -aefirit Sutcefforibiii in perpetuimi quidrfuid ini 
nobii Epifcopatui fuerat acquifitum tx donai ione , & 
concertane , quatti olita Diami tieidiede Notii reeipientibin 
fra Ecclijìa S. lacobi conftrtienda , & prò perfonit in ea- 
dei» Ectlefia moraturis , fecit de quodam petto terre , 
ìn quo fucrst pofimodimi /nudata Ectlefia fupraditla , de 
qua dùnatione fuit confettimi publicum infinimcntum ma- 
nti Ser Reflauri Ind. & Nat. & manti Bruni Itdicii 
Ordinarli fuit fubfcriptum . Statuirmi! pretina de ipfo- 
Tuta Fratrum iiofiromm vmftnfm , i& noSlro decreto per- 
petua malituro fantìmin & •volumus , ut tatn Voi quam 
■vefire fuccejforei ulttr'tnt babcatii plenijjìmam libertatem . 
Ae Voi & wftrum Monafterìua nuper confiruilnm in quo 
Beo Creatori ferviti* j abfol'ììimui ) eximimat & libera- 
tati! ab attlni onere prejìatioimm , redditutim & fermitia- 
rum , fi qtte Nabit & Epifcopatui Elor. preclare ani fa- 
cete debeatis . Inbiitemnr quoque ttniverfir nojlre Dite. 
& Difiricli full excomnnkationit pena per prefentia [cri- 
pta , quateaut Voi & Monafitriam Veftrum itullut a«. 
deat malefiare , nel aliquam Vobis perturbationem infer- 
re , fed libere maneetii . Salma tatnen fentper correzione 
. Datimi Fior. Art, 



Ego loannei Ep. Fior. Ego Opetinus Can. Fior. 

Ego Clanti Trap. Fior. Ego Fretbyter Pax Can. FI. 

Ego Mag. Boninfegsa Fio- Ego Mugnariin FI. Can. 

rent. Arcbid. Ego Bernardin Fior. Con. 

Ego Herrigai Can. Fior. Ego Pretbyter Orlandut 

& Fleianat de Sexto . Fior. Can. 

Ego Gentili^ Can. Fior. Ego Ugoliuut Fior. Can. 

Quivi adunque dal Vcfcovo Giovanni ricevuti furono 
i primi Domenicani , che aumentati di numero , o 
dalla 



dalla Città dciidcrati più vicini per maggior foddisfa- 
zionc de' Cittadini , dopo pochi meli fe ne partirono, 
mediante la concc-tCone del Capitolo Fiorentino, che-, 
n' era il Padrone , alla Chiefa di S. Pancrazio , o fuo 
Spedale , il quale io rammento per aver trovato uru 
libro antico di cartapecora fegnaio L. C. I. in S. Ma- 
ria Novella ove fi legge : Anno nifi, Fr. Guidai Con- 
tiirfut fuit rsceftxs ad Ordinerà a B. Dominho , & ab 
eo induiiii in Hofyitalì S. Tancratii , quia Frarra non 
habentes adbac locim froyrium , in diBo Hofptali fe re- 
tegtebant . Dipoi invitati tjuefli Religiolì da Mds. Ugo 
Canonico, e Priore di S. Paolo , che pofeìa veltì l'a- 
bito Domenicano , giulìa Stefano Roflelli , fi trasferì, 
rono a quella Chiefa -, ove fi trattennero fino all' an- 
no un. nel quale furono mefli in S. Maria Novella. 

Uh Concorfero alla felice conclufione di quella 
traslazione due cofe ai Padri affai favorevoli , trovan- 
doli tutte due notate dagli Scrittori Fiorentini . La pri- 
ma e la gran fama del B. Giovanni da Salerno primo 
Priore mandato dal P. S. Domenico a Firenze , ove operan- 
do egli da grande Apoftolo in prò delle Anime , ed 
in (km emerite co] Aio fapere confondendo gli Eretici, 
i quali tentavano di ieminare gli errori, e diffondere il 
loio veleno in una Città , ove ha fiorito maifempre 
illibatiffima la Fede , fi conciliò in maniera gli animi 
de i Fiorentini , che parecchi Nobili tirati dalla Santi- 
tà di sì rari efempli fi affollavano a San Paolo per 
chiedere i' abito religiofo . V altro punto favore- 
vole fu la venuta a Firenze del Cardinale Ugolino 
d' Anagni Legato dì Onorio 111. il quale parzialiflì- 
mo verfo la Religione de' Padri Predicatori con la fua 
autorità, e prudenza maneggiò la conceflìone di quello 
faraoib luogo, lo che come folle trattato, e come lì 
termi ralle non faptcì meglio riferire, che con le pa- 
iole del Scnator Carlo Strozzi nel Codice legnato XR. 
dove dice come apprettò; „ 

,, Queita fu già una piccola Chiefetra poco fuori del- 
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„ le mura della Città di Firenze i fituata in diverta mi- 
3 , ni eia , da quella] che fi vede eflere al preferne, poi- 
,, clic andandoli dalla Città a dirittura per k Porta, che 
„ fi diceva del Bafchiera ( da un tal Bafchiera della To- 
„ [ a ) e di quivi per la Via i che oggi fi chiama de' 
„ Cenni ( la di cui etimologia lì dice eflere da un lai 
„ Cenni Ruccliai,che vi abitava) veniva l'entrala Tua 
i, principale ad eflere volta a Oriente ; e per confe- 
j) guenza la fua lunghezza era quella , che oggi ferve 
„ per larghezza della medefima Chiefa . 

„ Quando ella fofle fabbricata non lì sa , ma era 
„ molto antica , poiché fino l'anno 983. fi trova, che 
„ 1" Imperatore Ottone II. la concedè , o piuttollo con- 
„ fermò al Capitolo j e ai Canonici dulia Chiefa Fioren- 

tina ; ficcomc fecero ancora dipoi 1' Imperatore Ot- 
„ tonc III. l'anno 998. Currado Imperatore l'annoic>37. 
„ e Papa Gregorio VII- l'anno 1075. Nondimeno non., 
„ era in vero ne' fopraddetti tempi quella Chiefa del 
„ tutto de' Canonici , ma un Prete Grimaldo dopo le 
„ donò quella porzione , che le mancava , come fi kg» 
„ ge in un bando Regio , che l'anno 1071. mandò la 
„ Duchefla Marchefa di Tofcana Beatrice, nei quale ella 
„ comandò, che alla pena di 1000. bifanti d'oro niu- 
„ no ardifle moleflaic i detti Canonici , e Capìtolo , ne i 
„ loro beni , e nominatamente per caufa della detta^ 
„ Chiefa, tanto nella porzione antica, quanto in quel- 
,, la parte , che da Grimaldo Prete le eia fiata dona- 
]i ta . Dopo quello tempo fu da Papa Pafquale II. 1' 
„ anno 1102. c da Papa Anaftafio IV. 1' anno n SJ . Ja 
„ fteffa Chiefa al medefimo Capitolo confermata . A 
11 quella lor Chiefa alcuna volta andavano i Canonici 
i) per medicinarfi , e ricrearli , e per godere dell' aria 
„ di quel luogo più aperta , e migliore, che non era 
1, quella della Città , ed al Propollo come a Padrone 
„ per effere capo del Capitolo , li afpcttava di confcr- 
„ mare in Rettore (Iella detta Chiefa quello , che dal 
„ Popolo veniva eletto. 

„ Sino all'anno mi. continuarono i Canonici ad 
„ ef- 
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„ «(Terne Padroni. Ma in quell' anno fi; ne privarono, 
„ molli parte dalla devozione dell'Ordine de'Frati Pre- 
„ dìcatori,che allora grandemente fioriva , e parte dal- 
„ la reverenza del Cardinale Ugolino Vefcovo d' Oftia , 
,, e di Velletri , Legato della Sede Apofiolica : trovan- 
„ dofì per IKrumenii autentici , come il di 8. di No. 
,, vembre del fopraddetto anno Prete Forefe Rettore 
„ di detta Chiefa renunziò nelle mani del fopraddetto 
i, Legato ogni ragione , che fé gli appartenefle , e il 
„ dì 9. dello fìeflb mefe ad onore di Dìo , c di Ma- 

ria fcmprc Vergine , di tutt" i Santi , e Sante il det- 
„ to Cardinale Mefs. Giovanni Vefcovo di Firenze, 
,, Mefs, Chiannt {f.Cbiaro ) Propoiìo, e M. Dono Arci- 
„ prete Fiorentino, confenzicntì M. Rotticelo , M. Gen- 
i, rilei c M. Iacopo Canonici , dettero, e concedero- 
„ no a Don Ubaidino ricevente per i Frati dell' Or- 
„ dine de' Predicatori la detta Chiefa in perpetuo , per- 
„ chè vi ileflero, ibi tallito, e celebrartelo i Divini Ufi- 

z'f fenza contradizione , o moleftia alcuna , falva la 
„ ragione , ed obbedienza dovuta al Vefcovo , e Capi- 
,, tolo Fiorentino , e fu (Tegucn temente il dì n. dello 
„ ilclTo mefe di Novembre ii medefimo Cardinale con 
„ autorità di Legato mene in pofleflb Fra Giovanni del 
„ detto Ordine de' Predicatori ( ricevente per tutto il 
„ detto fuo Ordine ) della detta Chiefa di Santa Ma- 
„ ria Novella, fue Cafe e Cimitcrio , e di certa quan- 
„ tirà di terreno per fare Orto. „ 

IV. Alla fin qui copiata relazione dello S;rozzi 
mi fia lecito dì aggiungere alcune notevoli memorie , 
c molto utili* , onde rendere compiuta la Storia del 
primo ingrcOb de'Padri in quella Chiefa. E primiera- 
mente rammentare qui debbo le antiche , e valide ra- 
gioni de i Tornaquinci fopra Santa Maria delle Vi- 
gne, la quale niuno , che io fappia , nega elTcre itala 
t'ondata ila Meffer Iacopo loto Conforte, e che fuffi- 
cienie refiimonianza ne fono le fcrìtlure preflb il Ca- 
pitolo Fiorentino indicanti le continue liti tra il Capi- 
tolo medefimo , e i Tornaquinci per la nomina del Prio- 
. re 
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re alla Chiefa , pretendendoli da* Canonici decaduta la 
Famiglia de' Tornaquinci dal padronato per non aver 
mantenuto quanto Metter Iacopo avea ordinato. Tutta- 
volta il fjviiìimo Cardinal Legato volle, che il capo di 
detta Famiglia intervenifle a mettervi in politilo i Rc- 
ligj'ofì , e che in Tua prefenza liberamente renunzìaflc per 
ìfcrittura a' medefimi ogni ragione, che per lo panato 
avelie potuto avere Copra quel luogo , come fecero più 
che volentieri i Tornaquinci j anzi come Padroni di 
vigne, c di orti in que" contornì alla rinunzia uniro- 
no carta dì donazione di vailo terreno , fopra cui po- 
feia fu fabbricata la nuova Chiefa, come riferifee il Si- 
gnor Manni tom. iS. de' fuoi Sigilli con le feguenti 
parole Non è peravventura l'infimo '( onore) l'a. 
„ vere dato il Aiolo per la Chiefa di Santa Maria No- 

velia per opera di Forefe Tornaquinci l'anno isiz. 
„ laonde fino al dì d'oggi di tale si pia , e libera un- 
ii nirìcinza fe ne confeiva memoria qualunque volta 
„ occorre di condurre a fcppellirli in ella Chiefa i 
„ loro Cadaveri con eiTer portati dalla porta fino all' 
„ Aitar maggiore dai Rcligiofi Domenicani di quello 
„ Convento, ove tanto cfli, che ì loro conforti han- 
n no le fcpolturc „ Nè parimente fembrami da tacerli 
la folcnniià di quel giorno, nel quale , al dire del Scna- 
tor Carlo Strozzi , ftguì 1' ingrelTo de' Domenicani in 
Santa Maria tra k Vigne. Nel dì 20. dello ftefiò mefe 
adunque con folenniffima proceflìone di tutto il Clero di 
Fitenze , furono i Padri cavati da San Paolo, accom- 
pagnati da più ragguardevoli Cittadini, c condotti al- 
la Chiefa loro ceduta , ove alla prefenza e del Cardi- 
nale, e di Giovanni di Velletri Vefcovo dì Firenze, e del 
l'odeltài coli' intervento di numerofo Popolo fu can- 
tata la Mcffa dal B. Giovanni da Salerno, e dal Le- 
gato conceduti 100. giorni d'Indulgenza; E cesi l'an- 
no mi. il quinto della confermazione dell'Ordine, 
faià maifempte la fatnofa epoca del gloriofo foggior- 
no dì quelli Padri in Santa Maria Novella. Finalmente 
di correzione hanno bilo°no qui Franccfco Bocchi , ed 
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altri, che caddero udì* errore, che Satira Maria Novella 
li chiamafle così dalla fua rinnovellazione, menrrechè 
le ftritture ci fanno vedere , che li piccola Chicfa an- 
tica fi chiamava altresì S. Maria Novella , checché fi 
appellato talvolta S. Maria tra le Vigne , per la vici- 
nanza a quelle, d'onde la Itrada della Vigna prefe il 
nome , e però venendo alle Scritture , chi ha fatto un 
tranfunto, come il Sig. Domenico Maria Marni , delle 
memorie della Chieferta , principiando dall'anno ilo;, 
e che feguirano fino al 11.54. fempre vi legge; Santa 
Maria Novella, e S. Maria , qiie vacatur Novella. 

V- E per frapporre alcun racconto delle tanto 
illuitri cofe operate da' Padri Predicatori nell' interme- 
dio tra 1* anno dell' ingreOb loro in S. Maria Novella , 
e quello del principio della nuova fabbrica, che fu u- 
110 fpazio di 59. anni , rammenterò qui tra' molti rag- 
guardevoli (Timi Difccpoli di San Domenico , il Beato 
Martire Pietro da Verona , e Fra Ruggieri Calcagni 
Vefcovo di Caftro, amendue vigila mitrimi ridi' cftirpare 
gli errori di que' tempi con dottiffimi ferini , e con zc- 
lantiffime Prediche. E facendomi da Fra Ruggieri Cal- 
cagni ( e non Calcagnini , come lo appella il Poetan- 
ti nel Aio Catalogo degli Scrittori Fiorentini ) a lui 
raccomandarono la difeia della purità della fede in To- 
fcana Gregorio IX- CelelJino IV. e Innotcnzio IV. e 
con quanta diligenza , ed efficacia egli adempiette sì gra- 
ve, ed importante impiego, lo vedremo nella cartape- 
cora , che riportiamo fui fine di quella Lezione . In 
che anno però quelli fofTe creato Vefcovo, io non ho 
documenti certi , anzi dimolta confusone io vi trovo, 
concioftachè nel 1245. il Vefcovo di Firenze facendo 
menzione di lui nella fua Sentenza contra di alcuni E- 
retici , non lo chiama Vefcovo, e nell'Archivio dell' 
Abbazia di S. Salvatore dì Monte Amiata evvi un au- 
tentico monumento dì una lice , che felicemente elfo 
compone nel 1144. la qual lite verteva tra la fua Chie- 
fa di Caftro, e la Aiddetta Abbazia; inoltre nel 1245. 
interviene al Concilio dì Lione celebrato da Innocen- 
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2ro IV. e mori egli in Arezzo nel 1174. Pattando 
ora al gloriofo S. Pier Manire chiamato in que" lem- 
pi , che faticò in Firenze , Fra Pietro da Verona , le 
cui iiupende azioni furono vantaggioGffime a* Fiorenti- 
ni, ed alla fua Religione gloriofiffime , noteremo, che 
egli nel 1140. con tal fervore fufeitò lo zelo de* Cit- 
tadini per difefa della Cattolica Fede, che fu l'autore 
di quella battaglia contra degli Eretici , i quali di là 
d'Arno da S. Felicita rimafeto totalmente fuperatì , vìn- 
ti, e dilperfi: ed acciò la fede, che fi era difefa coli' 

ilo effetto iflitui , c mette inficine una quantità di Suo- 
ni Fiorentini , da* quali ebbe principio la Compagnia 
di S. Maria , Oggi detta del Bigalìo. Ma perchè alcuni 
Scrittoti , che ciò raccontarono , non appoggiando il 
detto loro ad alcuno autorevole documento, trovaro- 
no poca credenza , io riporterò fui fine una cartapecora 
ftimatiffima preflo i Padri Domenicani, la quale potrà in 
autentica forma inoltrare la verità di un' azione cosi 
gloriofa del Santo. Avvi ancora un libro nslla Cancel- 
leria del Bìgalio rifpettabilc per la fua antichità , in 

vello Iltituto, e che ha in fronte le feguenti* 1 lettere , 
alquanto lacere, e confumate dal tempo , le quali con- 
fidarne da Leopoldo del Migliore , furono riporrate da 
lui nella fua Firenze Illuitrara come appretto „ Al no. 
„ me del noilro Signore Giesù CrÌfto ( e della fua San- 
„ tiliima Pura Madre Madonna Santa Maria Vergine , 
„ e Rciina del Cielo, e Donna dei mondo. In quello 
„ libro fi Priveranno nomi, e foprannomi del quartiere 
„ di S. Giovanni della Città , e del Contado , i quali 
„ fono della Compagnia Maggiore della detta Nolha 
1, Donna Vergine Gloriofa S. Maria della Cittade di 
Firenze fatta , e cominciata per lo B. Metter S. Pie- 
„ irò Martire dell' Ordine de' Frati Predicatori , negli 
„ anni dell' Incarnazione del Signore Noiiro Giesù Cri- 
,, ilo 1*40. il di dell' Afccnfione del Noftro Signore ., 
Potrei anthe corredare quello fatto colle pitture a fte- 
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fco nelle pareti della Refidenza del Bigalio, e con una 
tavola dipinta all'antica, che è accanta alla porta della 
Refidenza de' Capitani di Or San Michele , nella quile 
è effigiato il Santo con lo ilendardo in mano , ebe 
portò nella battaglio , di cui memoria avvenc nella Sa- 
greftia di S. Maria Novella , moftrandofene un limile o- 
gni anno nel giorno della fedì, del Santo. Ma che di- 
remo della Croce al Trebbio contigua alla Piazza di 
S. Maria Novella , contenente da due parti 1* effigie del 
B. Pietro con palma in mano ? Di quella Croce , per 
vero dire , hanno variamente parlato gli Scrittori delle 
cofe Fiorentine , e però mi piace qui riferire prima , 
quanto di vero io ho oflìirvato contenerfi in elTa , e po- 
feia notare quello , che circa del tempo , in cui fu al- 
zata , e del motivo per il quale ivi fu collocata , han- 
no opinato gli Eruditi . 

VI. In mezzo adunque a tre ftrade tra la piazza., 
dì S. Maria Novella , ed il canto di S. Silio , vedefi in. 
rialzata una Colonna di granito alta braccia 5.', e grof- 
ia braccia i.i col fuo capitello di ordine Corinto , fo. 
pra il quale pofa una pietra quadrata alta un braccio, 
la quale negli angoli e ornata dei quattro Simboli de' 
SS. Evangeli Ili fatti di marmo , cioè della effigie di un 
Uomo, di un'Aquila, di un Leone, e di un Toro. 
Nel centro c"i quella pietra fi innalza uni Croce , la 
quale nelle fue eltremitr centinaia forma una rofa , C 
dall'una, e dall' altta facciata pende il Redentor nolito 
ignudo , c Crocifilfo con tre foli chiodi , il tutto cf. 
fendo di mezzo rilievo , ma di manieri aiTai goffa , e 
di rilievo parimente lotto i piedi del Crocififlb da 
ambe le parti evvi San Pietro Martire . Leggonfi poi 
Dell' orlo del capitello alcuni cararteri tondi inci- 
li nel marmo , ma gualìi alquanto dal tempo , c fono 
del feguente tenore : S'anelai Ambiafiti; cara Sanilo Zt- 
nobio jirojrter granite mijlsrìusn balie Crucerà hic locane- 
ra«t & in 13JS- mwtr die 10. Aagnfli neon fecr B ta 
efl per Daminam Frau-.-ifc.-nx Fior. E^ifc. aia cum Mpìfco- 
j>o Aqlai ; q. una cum aliii E[iif. mi cosi ri- 

ma. 
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màne in tronco la ifcrizione , fcorgendofi però chia- 
riffimaraente da chi vi fofle mcifa quella Croce , cioè 
da Francefco Salveftrj da Cingoli Vclcovo Fiorentino, 
in tempo che vegliava in Firenze la tradizione popo- 
lare , che i SS. Ambrogio , e Zanobi quali mille anni 
innanzi <juivi un' altra ne avellerò consacrata . Qual 
folle poi il fine , o la cagione , che induile que' due 
Santi a piantarcela , non fi sa , perchè niuna autenti- 
ca fcrìrtura ce lo dice , onde prima di accennare le Co- 
de altrui congetture, fa d' uopo , che cerchiamo a che 
ferviffe nell' antico quello ìuogo. Monlìgnor Borghi ni 
nella Parte I. de' fuoi Difcorfi » pag. 174. e feg, vuo- 
le, che fofle un Teatro de' Gentili Romani , cosi giu- 
dicando dalle lapide, e dalle llatue {cavate quivi in ac- 
cattone di nuove fabbriche , e ci rapporta una bella ifcri- 
zione in lode dì Fabio Maffimo , andata fino alle ftam- 
pe, ed i frammenti di una flatus» del medefimo illuilrc 
Romano , maffimamente la .tefta intera,, ma perchè quel 
„ buon uomo ( fono parole del Borghini ) che la trovò 
„ perfona grolla, e materiale recaton e noia l'efler mo- 
„ Iellato tutta il giorno dalle parfone , che correvano 
„ a vedere li vera immagine di cosi buon Cittadino , 
e tanto cauto, e va loto lo Capitano, volendoti levar 
,1 d'intorno quel fattidio, con bizzarra lifoluzione , e 
,. D rara, e con infinito dilpucere de' bell'ingegni , la 
„ gittò ne' fondamenti , the faceva allora, che meglio 
„ opeia era , the 11 fulfe italo egli gìtrato , che i . .■ 
,, co avrebbe tatto maggior ripieno „ E' ancora da pia- 
cer multo la opinione del medefimo Scrittore fuila in- 
telligenza della voce Tribbia, provando egli eruditamen- 
te derivare quella dal rallegrarli , che quivi faceva il 
popolo , eifendochè la voce Trebbio lignifichi raunata di 
gente feiliva . E benché vi fieno Autori , che vogliono , 
che fi debba leggere Trinìo , cioè concorfo di più lira- 
de , tornerebbe anche quell'opinione a prò polirò del 
Borghini, giacché per comodo del popolo ie ielle face- 
vanli appunto , ove combinavanfi più capi di ftrade . 
Ora venendo alle cagioni , per cui fu piantata quella 
Ciò- 



Croce , fembrami j che polliamo ben dire — , 
per effer quivi avvenuta alcuna cofa degna di i 
odi mariiiio , o dì miracolo, od" altro , non eflendo flato 
coflume di porfi tali conrraflegnì fe non ne'Juoghi , ove 
accadevano limili accidenti , i quali meritaflero , che fe ne 
trafmetteffe ricordanza ne'poltcri; onde tornando al fo- 
piallodato Borghìni > crede egioche il fine fofie , 1' eficre 
Maro quello luogo profanato dai riti fuperiliziofl de' Gen- 
tili , e perciò i due SS. per ìfpegnctne ogni memoria 
di fupcrftizione vi faceffero porre la colonna con Cro- 
ci; fopra , acciò fe il popolo voleva tornar a far felle 
o le facefle ad onore di Dio , o dalle profane ceflaiTe 
per riverenza di quel fegno. Il celebratiffimo Sig. Dot- 
tore j e Propello Anton Francefco Gorì crede , che ivi 
già fulìi- un cimitero di Martin, al che pottebbero al- 
Judeie quelle paiole frofier . Mijhriioa , ed il 

P- Otlendi nella fua douiffima Opera : Orbii fan- & 
frefamit, fa menzione dt un cimitero in queito Invio. 
Caca poi alla rkonfecraziane feguii» nel •;>■■ veg- 
gendofi appiè della Ctocc l'effigie di S. Pier Martire, 
r,on poniamo dubitare , die fi facefie affinchè duraUt* 
la memoria dello zelo ringoiate dei B. Martire. , te- 
li 'fìcndolo S. Antonino nella Parte III. tit. 13. poten- 
do» da noi credere, che avelTe . cuore il Vefcovo Fran- 
cefco di unire a quella ((adizione de' SS. Ambrogio , 
e Zanobi la : . .. . della battaglia, che quivi prin- 
cipiaia da' feguati di San Pier Maitire , andò a termi - 
narc gloiiofa per Gesù Crilìo di là d' Arno : onde pare 
che fìa rimafo in quella colonna dell' antico fentimen- 
ro la rinnovazione della foprariferita ìfcrizione , e del 
moderno la effigie del Santo , cosi benemerito della pu- 
rità della Fede in Firenze, 

VII. Ma per tornare a S. Maria Novella, la Chic- 
fuola «ci fuo prifeo effere fi mantenne, finché poi nel 
iì19- -crefeiura la Religione Domenicana di numero, la 
Città dì popolo, e di abitazioni , parve ai Religiofi, fiì- 
moìari dalla devozione, e dalla liberalità de' Fiorentini , 
che fi erano volti alla frequenza dì quella Ciucia , che 
fof- 
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folle neceflario 1* ingrandirla infieme eoi Convento: on- 
de per opera di Fra Aldobrandino Cavalcanti , che fu il 
fettimo Priore di S. Maria Novellai ed era Vefcovo di 
Orvieto, fì edificò così fontuofa mole , come fi vede di 
prcfenre fopra la nominata Chiefa, piazza, c terreni do- 
nati dal Pubblico, dal Capitolo Fiorentino, d.i'Torna- 
quinci,e da altri privati Cittadini. Fu gettata ne' fonda- 
menti la prima pietra nella feda di S. Luca il dì 18. Ot- 
tobre del fuddetto anno dal Cardinale Latino degli Or- 
imi Frangipani Frate del medefitno Ordine; e Legato di 
Papa Niccolò IIL dal quale era egli flato mandato in Fi- 
renze per pacificare la Città ; fi celebrò quella funzione 
con lotennità, e col concorfo di tutto il Clero, e popo- 
lo Fiorentino , concedendo il Cardinale grand' Indulgen- 
ze a tutti quelli, che con ogni forte di aiuto concorref- 
fero alla coftruzione della nuova fabbrica, la quale fu 
tirata innanzi dalla diligenza de' Padri , e fecondo il dì- 
fegno , ed architettura di Fra Riflora da Campi , e di Fra 
Siilo , e ultimata da Fra Giovanni tutti e tre Convelli del 
Convento, ed in quella piofeflìone iingolariflimi maeilti, 
come ne dimoitra la bellezza, c la perfezione di quclt' 
Opera , la quale , fecondo il Vafaii , reftò finita nel caf- 
fo di 70. anni al tempo di Fra Iacopo PafTavanti Priore , 
che morendo fu fepolto in un fepclcro di marmo davan- 
ti alla Cappella maggiore della nuova Chiefa . E tra' mol- 
ti , clic concorfero con le loro facoltà ad opera sì di-gna 
fingolarmente fegnalaronfì i Tornaquinci , avendo gli e- 
redi di MeiTer Iacopo predetto donata buona parte del 
fito , ove fu piantata la Chiefa, ed il Convento, e nel 
decorfo di mie Lezioni avrò occafione di nominare le fa- 
miglie Cavalcanti , Ricci , Mincrbetti , Baldefi , Bor- 
doni, Strozzi, Rucellai , ed altre, che fpefero fomme 
notabili di denari per tirarla al fuo perfetto compimen- 
to . E però qui da rammentarfi un' ifcrizione intaglia- 
la ncll* architrave della porta , che dalia Pura met- 
te nella Crociala della Chiefa , che è. una memoria , 
ina imperfetta nel marmo, della confacrazione fatta del- 



li 

la prima pietra dal fuddetto Cardinale Latino, che dice 
come appretto: 

in noie. OnT. nrì. Vhv: Stt AMT 

VENERABILIS PAT. DNÌT fR. LATIN. 
GENERE ROMAN. ORDIS- FRM? FDICATOR. 
OST1EN. EPVS, CARDINAL. APLTcB. SEDIS 

LEGATVS FLORENTIAM VEN1ES CIVES 

Vili. Ne potendo noi entrare in Cbieù. per quella 
prima lezione, oJIcrvcremo gli avelli) che al .di fuori la 
circondano , e le due fuc piazze , una a Levante , e I* al- 
tra a Mezzodì. Degli Avelli io credo, che fogno (ìa di 
alcuni, come dell'Autore del Sepotiuario foprannomi- 
nato , il quale fcriffe , che quelli fieno que' deffi , che prima 
vedeanfi intorno intorno alla Chicfa di S. Giovanni , men- 
rrethè avendo la Repubblica ordinato con due fue prov- 
vifioni del 1288. regillrate nelle Riformagioni , e riferite 
da Leopoldo del Migliore, che fi rialzane , adeguate , e 
ammattonaci la Piazza di 3. Gio: in quella oecafione ri- 
manendo ftppellìre le belle fcalere , per le quali fi faiiva 
in cosi fovrano Tempio, furono levate via, e trasferite 
a S. Maria Novella le cade di marmo , e fepolcri : ma 
pei che non mi è avvenuto a trovare -documenti da cor- 
forma , c la materia degli avelli iicflì, dimoftranii effer 
]avoro di tempi aliai porteriovi , non ne facendo calo , 
pallerò a date circa a queir' arche non difpregcvoli noti- 
zie , e la prima da notarli Sa , che fopra uno di tali fe- 
polcri a federe con mitra in capo, fu una volta condan- 
nato un malfattore, rome leggefi in un Diario antico , 
pretto il Sig. Canonico Bifcioni , che dice „ ai 28. di Ot- 
„ tobre dei 143 j. Mefiti Baitolommeo da Orvieto Audi- 
„ torc della Camera Apollolica, e Maeltro di Altopa- 
„ feio, fece mitrale , e fiare tutta la mattina in fu gli a- 
„ velli di S. Maria Novella , con la mitra in capo N. N.„ 
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Ma ben divcrfo da quefìo efemplo di giuitizia , fu il cafo 
miracolofo del 1477. ne' 21. di Ottobre accaduto /opra 
una di quelle arche, fu cui una Immagine di Maria , che 
era coperta da fozeure , parlo a due fanciullini , in onor 
della quale ne fu dalla famìglia de'Ricafoli edificata una 
Cappella, della quale a fuo tempo ragioneremo . Di chi 
noi foffero i caiToni , arche , c fcpolcri , dite il F.oITclli riti 
fuo Scpoltuario , che erano di famiglie iliullri , ed anti- 
che , foggiti gtiendo , che ne fieno alcuni and.-.ri male con 
1' occalkne, che fi murarono le due Compagnie della 
Pura , e di S. Benedetto , le quali occupano una gran par- 
tt dei Cimitero antico~vcrfo Levante ; (ebbene molti ve ne 
fono rimali alle mura di-^iCliicf.^chu riguardano iiMezzodi. 

IX. Per venire finalmente a ragionare delle piazze, 
la più grande, c la più magnifica è quella , die volta a 
Mezzogiorno, aprendo in faccia alla Chicfa un vaghia- 
mo teatro, del quale i Padri Domenicani debbono grado 
alla Repubblica , che nel a fue fpefe ne comandò 

1' efecuzione, come apparifee dal lib. IV. dc^li Statuti 
del Podefih alla Rubrica 60. ove fi legge i 33 r. fiat uva 
rialta qut i-etraetur a paride «/uri Ecclefit S. Marie No- 
velle ex fané occidentali ficuadan reflam Untasi «fave a,! 
porla'» S. Tau/i , & er alia parte a terrena Fratrnm , qiiod 
ejl luxtu -vlam , qua iter ad portar» de Trebbio fecimda,» 
Teilam Uveali u[que ad ditlan portai», rjr quùd per D. D. 
Trioret Artinm & Vcxlllifer,:*» Infilile eligantur legala 
omitet , qui ftimevt domo, , edificio , & terrena , que a- 
bevnir Inter dilla covfinia: la qual cofa felicemente dal 
Pubblico efegutta , oltre ogni cftimazione accrebbe e 
bellezza alla Chicfa , e anche comodo alla Repubblica per 
celebrare le fue più folenni funzioni fu quella piazza ■ 
E fe lunga cofa mi farebbe 1' annoverare del popolo le 
fette antiche quivi fatte in vari tempi, una fola però mi 
piace di far vedere, cornei' abbiamo nel libro di Provviso- 
ri del 141 5. e fu che ai 27. di Febbraio di queit' anno 
ritornati* Benedetto di Niccolò Acciaiuoli , Lorenzo dì 
Antonio Ridolfi, Matteo di Michele di Vanni CafieihiM , 
e Palla di Nofti di Palla Strozzi dall' Ambafccria di 
Tom. Ili, C Na- 
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Napoli, ove loro riufcì di ftabiiire ]a pace col Re Iaco- 
po murilo della Regina Giovanna; Ai quella piazza gli 
Ambaftiadori furono ricevuti dalla Signoria, e da' Col. 
legi, e tutti quattro comparG veliiti di verde con coro- 
na di ulivo in capo , ricevettero dal Gonfaloniere di 
Giuilizia targa, bandiera , arme, e cavallo coperto, trat- 
tati pofeia a fontuofo convito ne' Cliioiiri del Conven- 
to . Le due Guglie di mìltio carrarefe , le quali vcggonil 
ptfire fopra quaino tclluggini di bronzo bclliliimo la- 
vorate da Giambo! ogni , dimoftrano elitre Usta deltinara 
quella piazza da" Principi, oltre a varj fpettacoli al cor- 
io de* Cocchj , ad imitazione delle' antiche Romane qua- 
drighe, nelle quali furono eccellenti anche gl* Impe.ra- 
dori: E però Coiìmo 1. adì z:. di Giugno del 151S3. ne 
fu il primo ad ordinare quella fella in Firenze mai più 
veduta, facendo rizzare due Guglie di legno, clic pokii 
Ferdinando 1. fece fare di marmo nel I608. e nel di aS. 
di Gennaio del lùjo. riguardevole fu lo fpcincolo , che 
vi fi rapprefentò di notte con qua-niiia grandi'lima di lu- 
mi , cangiata quella piazza in un bel teatro dì legname 
ornato dì pitture, ed altre cofe di vaga apparenza, tlfen- 
rìovìiì fatto una giolira di Cavalieri armati all'antica, ed 
alla moderna con abiti non mcn bizzarri, che fontuofi , 
c con cani trionfali , e mufica ; il tutto fu fatto ad o- 
noranza di:! Duca di Modona venuto in Firenze. 

X. Ma tralasciando altri ['penatoli dati in quella 
piazza , or dalla Repubblica Fiorentina , ed ora da' Prin- 
cipi , noteremo qui la conccflìonc di cafe , e terreni fat- 
ta a' Padri da' Signori, per render più ampia quella 
piazza in grazia della predicazione di S. Pier Martire 
per ili rum trito rogato da Ser Ottaviano Ulivicri, che 
trovali nel!' Archivio di S. Maria Novella al num. 8. e 
the liportalì lui (ine della lezione . E pattando per la via 
degli Avelli all' altra piazza verfo levante detta la Piazza 
vecchia , rammenteremo ìa pace fempre memorabile , 
che qui fu contlufa dal Cardinal Latino tra" Guelfi , c 
Ghibellini, della quale Gio: Villani al lib. 8. Capitolo 
J5- parla come appretto „ Lo Legatu bene avventuiofa- 
„ mtn- 
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mente del mefe di Febbraio vegnente ( 1179. ) cortgre- 
„ gò il popolo di Firenze a parlamento nella piazza vec- 

chia della Cliicfa dì S. Maria Novella , tutta coperta di 
„ pezze , & con grandi pergami di legname] in lu quali 
„ pergami era il detto Cardinale, & più Vcfcovi, & Prc- 
„ lati , & Clicrici,& Religiofi, & Portila , & Capitano, 
j, & tutti ì Configlieli , & Ordini di Firenze, Si in quel- 
,! la per lo Legato nobilmente fermonato, & con gtan- 
„ di , & molte belle .autoritari! , come alla materia lì 
,, conveniva, Ikcome quegli età favio , & bello Predica- 
i, tore, Si ciò fatto fece baciare interne i Sindachi or- 
„ dinati per li Guelfi, e Ghibellini, facendo pace con 
,, grande allegrezza per tutti i Cittadini, e furono per 
„ parte 150. & in quel luogo prefentemente diede len- 
ii lentia de' modi , & patti , & conditioni , che fi co- 

venero oflervarc Intra I" una parte, & 1' altra , fer- 
„ mando la pace coi) (blenni, & vallate carte, Si con 
„ molti , & idonei mallevadori „ Sin qui il Villani , in 
conferma di che vedealì una lapida innalzata fu quella 
piazza a memoria di coti fegnalata pace, ed è appunto 
quella da noi fbpracccnnata, imperfetta ne' caratteri , ed 
«Cliente ora falla porta di pietra della Chiefa, la quale- 
conduce alla Compagnia della Pura fabbricata nel 1477- 
Altra UKoltanza notabile , e teneriilìrna riporta Dino 
Compagni nella fua Storia , la quale tace il Villani , cioè 
the nel meglio di quella folennc funzione vcnilTe un di. 
Invio- di acque dal Cielo , non ottante il quale niuno par- 
ti , tanto rimafero prefi i Fiorentini dalla gioia della con- 
clufa pace. 

Copia della Cartapecora Originale rifguardante la 
battaglia tra* Cattolici, ed Eretici in Firenze . 

,, In Dei nomine Amen. Anno Dot», mille/imo da- 
ceatejìtnù quadragejimo quinta bidillione ttrtia die ottavo 
ex-mute Aiiguflo . Cam noi Ardingut miferatione Domini- 
ta £Iorentinai Ffifcofm , & F. Kogerim de Ordini Ira. 
tram Predicatori,»! Hereticorum Inquijìtor a Sede Aj'oja. 



Sica h Tiifcìa confili iitus ìnquheremus a?*J Fiorine! ai» de 
Hereekis fiere decee Offuium F adirale , inwnimns Facon , 
& Earonem fratres filìos- olim Baroni,, de Herefi pubblico 

nimus , quid in domibns i^™ Epifcop/tìeret iiorum Bur- 
neieits , & Torfellue , & a/ii quamplurei Hereeiti fune ri- 
cettali , ubi iniqua conueneicula celebranees , berefes filt- 
ra doenerunt , & manta impojteionem fecermnt , ficue falce 
per confeffionem fhirium fide dignorum . Ee quod Joannes 
bereticus condemnatus , qittm per •violoni iam de carni' 
re Comiaiinis exeraxerime , rete flatus ejl ibidem ficue 
plurimi attefiantnr , quod idem Baro , & Fax coram uobis 
confeffì fune , i? quidem ipfe Baro adoravi! bcreticos , ficue 
attefiantur piare, , qui ab berefi ad fidem Catholicam fune 
rei-erfi , & quod duxerune Torfellttm beretii.:ia , & ceinm 
F.pifcojmn hereeicoriim ad alium confnlaadum , cìr quod fle- 
liottam macrem fuam confoiatam , bereeiram , Jìcut ììdem 
conferì funt in domo propria tcnuerune tontra Excommuui- 
caeionem nojlram, quia per nor pli.rier ejl denunciatimi in 
populo , {$ fefla excomuniiaeio , quod omner qui feirene He- 
reticoi , deberent cor denunliare . Et iella' fune Capieula 
per Dominnm Fapam Gregoriani felicis memorie cantra 
bereticot edica , quod ìpfi faiere coiitempferunt , occ/iltaa- 
eer matrem , & alias Hereiicot, ne ad marni s Ecclejìe per- 
ncnirene . Qnapropter -vocatis els , & recepii, fuper predi- 
lla jiiram.-nco , <Sf caiiclìonibtis idonei i , quod de predi-li s 
dictrene uerilatem , & fuper predìilis in omnibus Ecclejìe 
ebcd:rtne mandatìs fub pena mille librarum , fe quiiibct 
olliganit , ©" tandem inienimus eos perinros , contumaces ; 
CT addemes mala malie , & fielera fceleribus cumulantes, 
armata marni implorato auxilio l'oteSlatis Florentie fan- 
toris Hereticorim , 'vtatis ex Buliniti j , pulfiiia Campa- 
na Communi! , oriento Vexilla , eqnii pbaleralis cimi bali- 
Jlris , farisei i , & arai nobir fe pubblici oppofuerunt pugnan- 
ra noe , & focieeatem i-idei , nuam Domìnus Papa 
vilegio confirmauit , & fub protezione Romane £c~ 
_,. icepie , Ó" q»od •vtolaiirnut icmeteriiim maioris Ec- 
clejìe vulnerando ,& occideui/e fidehs , intrando Ecdefum 



tim armlt , fugando , /pollaiolo , & vulnerando eoi , qui vi' 

ira Fotefiatem dicenda erant , qui ft cantra mandatum A- 
pofiolicum pittrici prò beretici, /e oppo/uit . De qt.ibm {e. 
ne tota Ci-viiai atteflatur, & cicatrice! Fidelium -vulnera, 
torum hoc idem indeleliliter MttB&ntur, quorum /angui i 
effufut ab inimicit «ornimi Cbrifiiani cttm Sanguine Alti 



■vindilfam erpofcit . linde ne tanta /acinora remaneaat im- 
punita, & ne /angui, in circuita Hyeru/ale-n Jicut aqtta e/- 
/u/ui de nojlru manibui reqttiratur, predillo! Pattuì, cj? 
Baronem Fratrei tamquam /autore! , ricettatore!, & He- 
rtticorum pnblicoi de/en/ores , Dei Ommpotcntit nomine 
infocato , /ecnndtim quod jura determini judicamui perpe- 
tuo in/amei , & peni! talibus perfoBÌi a Sacris Canoniltir 
infligendii adduimns punendos i Domai eorum que /uirunt 
/attìnia perfidornm , j,ronui;lia»tei //indimi dirutndai , bo- 
na eorum omnia pranuntiantei , & dicentei omnia confi/can- 
da. Fenam autem pecuniaria»! qua obligati /unt nobis, Ec- 
clcfie re/ervantes . Valente! autem in man/uetitdine perfinire 
opera noftra, revocante! pro/ugot, promiilimus mi/ericor. 
disiti rever/urts , dante! eli induciac «tendi mifericordia , 
quod fi badie depojìtis armii bumilìantes /e, volente! redi- 
re ai gremium Sanile Matris Ecclefie abiurante! omnem 
htrejìtn, mi/ericordiam imflorabunt s rccìpiemui eoi , prò- 
miFìimui cam eii mt/erteordtter noi /allumi . /ecundnm 
quod eorum humiliationi , & correptioni fidebimui expedire. 

Alla /unt bec in die B. Bartolomei in platea S. Ma- 
rie Novelle ea die, qua per Pacem , & Baronem, iff Potc 
{la;em cxcominnnicatiim in /avorem Hereticornm cantra Fi' 
delei eiì pullice dimicatum coram mnhitudine Fideliitta ar- 
matarttm , qui venerant cantra Hereticas pugnatnri , ubi 
idem Domimi! Epi/coptti , & F. Rogcriui maiidaverunt om- 
nibui blotariii , qui adfiabant , quod de predilli i tonficerent 
publica infirumenta . linde ego in/rafcriptni Noiarim de 
mandato preditlorum , ut fuperiut cantinetnr , /cripfi , ©" 
in phblicam /ormam fede gì . 

Tefiei ad bec F. Nico/aui frpprior Florent. F. ?etrar 
Veronenfit, F. Laureitiui Florent. Abbai S. Miniati!, & 
pepali copia/a multitudo . Ego 
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Ego Gbt>a*d*t Notarim Filias quondam RuSicii grf 
dilla omnia de mandato prediiloram ffipfi, & in fab/i- 
tam formala redigi , ideoque fttlfcripji. 

Provvifioiic in favore, c graìia di S. Pietro Martire 
fatta da' Signori . 

In nomini Parris & filiti & Sprinti Sanili Amen. 
Anno MCCXXXX1V. Ini. Iti. die XII. exenr.te Bewnhh. 

Ad iiiHantiam & poti 'ulatiouem Karifflmi Eratrit Fé- 
tri p refe ffleni t Ordinlr Tredicatorum per utriufque Confi- 
litiin Civitatit Fior. Generale feilieet , ^ fasciale in pa- 
latin Soldanì , ad fpnum carnicine , & per nocc/n preeonam 
ex precepto Dn. Bernardini Rolondini Ruini lane Fotefla- 
tis Fior, more (olilo congregativi , .& per Capitedinei , & 
Triarer Artinni Cii-it. predirle , flabihtnm fuìt & judica- 
tnm, quod Fratret pr'cfeffloitii Ordina predilli , é~ Capi- 
tatimi Ecclejie S. Marie Novelle de Fior, debeat habere 
ex eit & ditti Ecclefie tradì , dari , & concedi de terrix fi. 
tit poli plateam Ecelefit d,ile S. Marie Navette fitam ab 
iila parte diBe platee , & ubi efi Domar que dicitur Ho- 
fpitale pai'pcriim prò Vìniacherti , qui homìnes de peniteli- 

~tia nuncapantur , & ubi efi Domiti Ambroxii & fiiorum 
convicinoriim prò facitndo plateam, & ditlam plateam , que 
ibi erat , crefeendu taufa jaciendi predicationem dilli Fra- 

trir Vetri j & aliorum fratram Capitali dille Ecclefie S. 

Marie Novelle & Concegerant . 

.Ego Atttrviantii g. Oliverii. 
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LEZIONE' It 

DI SANTA MARIA NOVELLA. 




fabbrica di" S. Ma- 
e fingolariffimi Ar- 
; noi foprallodati , dopo 
fpefa di 100. mila fiori- 
zzo confiderabile in oue' 
refìò cita finita nel Priorato di 
a Iacopo PalTavanri ; Ctùcfa , clic oJ. 
malia fua fingolMevsgbeiza,eperfcjÌone,tÌurcldisj rara 
bellezza , che Michelagnnlo wgrwgjìiandol a folcva chia- 
maria la (uà Dama. Ma fermandoci per ora fui le fcaleic 
dell' ingred'o , oiferviatro la nobile facciata » che fu pun- 
tiprara da Turino di Baldefc, il quale nel fuo teframen- 
(o farro nel 1348. ai 11. di Luglio, e rosaio da Set 
Tommafo di Sci Stkeiìro di Ser Hernardo di Firenze, e 
che fi conferma Dell' Archivio di quelli Padri ai facchet. 
IO num. 6. lafoò, che a fue fpefe lì muraiTero le porre 
d< ila Cfiiefj . L' occhio giande fu la pona principale fu 
fa:ro fare dagli Efecutoii del Teitamenro di Tedalc'ino 
de' Ricci, che avea ordinato a tal fine di spenderli 400. 
fiorini di oro , e finalmente nel 1470, fui modello di Leon 
Balilla Alberti famofo Architelo fu veftira di marmi 
neri» e bianchi, ed ornara di mezze colonne compolì- 
te a fpefe di Gio: di Paolo Ruccllai , lodato perciò dall' 
Autore del Theotocon coi feguenti verfi: 

Qxatn proprio nunc Ruceìlariut ere Joanncr 

Trccipuo tarile Matrii amore caler , 
Exornat tabuli; i-arìo di martnorc ft&il , 

Et froiitifpicinm prfitit ipfe nowm. 
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leggendoli nel fregio: Journet Orìtcìlarìus T 'culi Filini 
an. fai. 1470. E nel porfido della foglia della porta di 
mezzo, condona a perfezione da Bernardo figlio di Gio- 
vanni, vi fono quelle lettere : Bernardin Orìtcìlarìus , no- 
me di uomo celebre nella Filofofia , e clic fu icrittoie 
d' alcuni fatti llorici de' fuoì tempi, avendo fcritto cir- 
ca 1' anno 1490. L' imprefa della vela di nave , che ve- 
defi in quella medefìma facciata, non Tappiamo da chi 
de' Rucellai fi principiali ad ufarc , rè perchè: fi può 
congetturate da qualche antenato di Giovanni , che avef- 
fc avuto comando in mare, vedendoli la medefìma vela 
ufata da altre Famiglie Fiorentine per tale onoranza . Ma 
]* ultimo, e' con fiderà bile ornamento fu polto alla fac- 
ciata dal Granduca Cofimo I. collocandovi due (frumen- 
ti matematici, uno de* quali è 1' Armilla di metallo, c 
1' altro Ì] Quadrante aftronomico di marmo , ritrovati 
già nell' Egitto da C. Tolomeo , e pofeia da Cofimo , 
l'otto la direzione di Fra Ignazio Danti pubblico piofcf- 
foredi Matematica , e con grande utilità ìimc-ITi in ufo in 
Firenze . Sotto 1' Armilla vi fono quelle lettere : Cefmui 
Medicei M. Etruria Bnx pojl antiquo! JEgiptiorum Eeges 
primis Afironomia fiudiojìs pofttit 1 j 74. V. Idns Manli , 
bora 12. min. 14. F. M. ingrediente foie primam Arietit 
punitnm: E fono il quadrante fi legge: Cofani Medìcei 
M. Etrnrì* Dux «ohilium artista ftudìofus, Attroncai* 
ìlxdiofi, dedit A. D. 1571- diligenti oifertatione perfpetla 
Trapitoritm diflaiitia grad. 46. min. jtì. fec. 39. ter. 50. 
Di quella facciata due altre memorie (ingoiati fono rife- 
rite dal foprallodato Fra Gio: Callo , cioè , che avendo la 
Repubblica fatte molte ricognizioni al merito di Fra An- 
giolo Acciainoli Vefcovo di Firenze per la cacciata del 
Duca di Atene, gli donò 1 legnami di due porte , una del 
Palazzo de' b-gnori , che fu mefià alla poita del Conven- 
to, 1' alitatene tra delia Cina venne collocata alla por- 
ta di mezzo della Cb:efa ; e la feconda cofa da) fcddci'o 
Cionilìa accennala fi c ìl pavimento di fuori , che età di 
fi, alto, e lo fece fate Fu Miniato lapi, che moti nel 
1 37'* Re-Ila poi a diifi delle pitture a frcfto, che fono al 
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fuori Copra delle tre Porte , veggendofi alla maggiore 
Criito Croci fiflb , che dice a S. Tommafo d' Aquino 
btnc Jc'ifjijli Jc me Thoma , e nel medefimo quadro la 
procuiTione del Corpus Domini , quella dipintura fatta 
nel ifii<5. è opera di Ulifle Gl'occhi come dalle feguen- 
ti parole ivi ferine : Uliffes Giocihint Sanfwinni i6j6. 
E fulle porre laterali il fuddetto Ulifle rapprefentò due 
figure del Vecchio Teltamento allufive al SS. Sacramento 
terminare nel 161S. col prezzo di feudi 4. come no- 
tò r.clla fua Cronica il P. Badio a car. iij. 

III. Entrando poi in Chiefa , oflerviamone 1' Ar- 
chitettura , della quale tanta è la bellezza circa alla 
difpofizione , e proporzione della Fabbrica , che direi 
forfè non cfTeivi pari in tutta 1' Italia . La fua figura 
e di Croce , o fia Tau ; effendo tutta in Volta con 
archi di fclto acuto , pofati fopra pilaflri di quattro 
facce a mezze colonne , di pezzi molto ben collegati 
di pietra forte, e quelli archi, che fono fei per ban- 
da , dividendo le tre navate , punto neri impedirono 
Ja luce , che libera non fi fparga ad illuminare ogni 
cofa , e lafciano apeito il campo agli occhi di chi en- 
tra ad ofTervare tutto quali in un iltantc ; e forfè chi 
fa, che la gran premura di godere quelli due grandi 
vantaggi , non folle la cagione, per la quale gli Archi- 
tetti caddero nell'unico difetto di quello fovrano Tem- 
pio avente gli archi non uguali ; fi noti ancora , che 
quelli atchì non furono alzati nel medefimo tempo, nè 
dagl'ilìeffi Architettori . E per vero dire io novo la 
Nave a manritta fabbricata nel 1307. ciò che leggelì 
jn un libro di Ricordanze preifo i Padri , legnato P. 
come apprefio ,, 1307. a contemplazione di Fra Ugo- 
„ lino Minerbetti , che veltì l'abito di San Domenico 
„ nel 1198. i Minei betti diedcio fiorini di oro 30C. co' 
,, quali fi fece la nave dì Chic-fa verfo la piazza vec- 
„ chia , c furono dipinti in alto a frefeo Andrea di 
„ Niccolò Minerbetti , e Francefca fua Donna , Fra 
„ Ugolino morì nel 134S. e fu fepolto dall'Altare lo- 
„ ro , vicino alla pila di tnaimo . „ E tornando al di- 
ro». III. D fegno 
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frigno dctla Ove fi , le lunghezza dalla porla maggiore 
f.no ni Coio dietro 1' Aitai grande è di braccia i&S. 
quella della Crociala cU imi teitata all'altra, braccia io6. 
e la larglrei/a dil torno della Ch'eia biaccia 46. I pi. 
ladri fono di dL metro quattro braccia ( e la volta è 
gioita un braccio, ed un fello . Nel mezzo della Chiefa 
eravi un Ponte 1 o fia Ciro, che d:fpiarendo a Colìmo I. 
<;ujliche fcnTe di notabile impedimento a pondi giudicate 
della grandezza della Chiefa , e della fu a vagherà, nel 
iì<5j. fu levato , e col difegno di Giorgio Vaiali furono 
ridotte a uniformità le Cappelle tutte d' ordine compo- 
firo , ed adornate di tavole di maeltri celebrai ìffimì , 
che pofeia confidcrcremo . Dallit mera della Chiefa ver- 
fo la Croce crefee di due fedirli il pavimento 1 H qua- 
le non ha fono nè volta , nè archi , ma pula fopra un 
forte terrapieno) che a confiderarc- il livello in que' tem- 
pi del piano di Firenze ancora più ballo del Chioltro 
Verde , e poi l' altezza della fcsla , che dal Chioilro 
mette in Chiefa , fi ravviferà eifere 1* altezza del pa- 
vimento di braccia x. in circa. 

IV. Da quello pavimenro però niun fegno fi può 
feorgere per rintracciare il fno della vecchia Chiefa . 
clic reltù certamente chiufa dall' ampio circuito della 
nuova fabbrica. Nè polliamo lbttofcrivcrci all' aiTcrzio- 
ne del Baldinucci , dicendo, che la Cappella prefente- 
mente de' Gondi folfe della Chiefa primiera , e rima- 
fa in piedi nel rifacimento della nuova . E giacché in- 
damente dal Sig. Domenico Maria Marmi fi dimoltra la 
falliti di lo mig Mante opinione , perchè fia quello pun- 
to ifchiatiio, riporterò qui del lodato Scrirtore de'Si" 
gilli le lue ragioni al Tom. 1. Sigillo I. the fono le 
l'egucnti „ 1. La differenza notabile , the palTa tra la 
„ piccìolezza della divifata Chiefa antica , e la gran. 
„ Oiofità della moderna , da non poterli una Cappella 
„ di quella adattarli in queita : 1, l'altezza che dovreb- 
„ be.eifer varia del fuolo antico al moderno , attefo 
11 che le Cappelle vengono multo folievate di preferite, 
», e molto più nel ttnipo deli' antica Chicfetla , quati- 
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,, do la Citta era ben parecchie braccia più bafla : 3. 
„ la cementazione , che fi fcorgc la ftelfa , della Cap- 
„ pella de' Gondi , e dell' altre Cappelle moderne . Ed in 
„ vero per quanto fi sforzaiTe il Baldinucci di Toltene. 
„ re quella fua opinione con una certa Apologia ftam- 
,1 pata 1 non arrivo mai a perfuaderne il Leggitore , 
,1 nè a provarla . Chiunque poi fi vuol accertare , che 
„ la Cappella è nata colla nuova Chiefa , balla che^ 
dia un' occhiata al fotterraneo di effa . ,, E giacché il 
Sig. Manni ci apre quello (ottcrranco, mi piace di Pren- 
dere alquanti fcalìni , ed in elio tentare dì trovare fe fia 
potàbile alcuna traccia , o avanzo della Chiefa vecchia . 
Sotto adunque la Sagteftia incontrai] una vecufta Cap- 
pella ridotta in oggi ad ufo di alienale , ma che ha 
ne' lati alcune putrire a fiefco fulla parete , nella 
quale , o dal cafo , o dal tempo , o da qualche dili- 
gente indagatore rotto, ed aperto fi vede l'intonaco, 
e fotto quello apparifee un' alrra più antica pittura di 
maniera goffiflima . A quella evidenza di un luogo fi- 
ero , antico 1 e tanto antico, che due volte fu dipin- 
to , non volli fubito giudicare , che quello foife un a- 
vanzo della prima Chiefa., che io cercava , ma efami, 
nando l'aliezza della muraglia a man mania, mi avvi- 
di , che anhe fuor di tetta il muro sedava in alto , 
efi'cndo quel dello della Itan/a de" R.tratti vicino alla 
Sagtellia , e che il medefimo fi alzava fino al tt t tu , on- 
de viepiù mi confermava nella congettura , quando of- 
fe t vai una Colonna alta due brjccta , ritta full' ango- 
lo del tetto pei pendicolace al muro della fot terra oe a- 
Cappella , e nella Colonna quefte lettele : Vtt*r. Eittt- 
fe tignarne)!» 1,79. C.P.I.F. M.S.l.L. Colonna per ve- 
ro dire un po' troppo tardi innalzata , ma che farà 
maifempre ftgno chiaro e dimoltrante il fito , che cer- 
eavafi della Chiefa Vecchia . Ma prima di tralafciare di 
ragionare di ciTa , mì fia pcrmefso di qui rammentare 
due Valentuomini, che fcrtfsero le vite de' Pittori, cioè 
Giorgio Vafari , e Filippo Baldinucci , i quali forfè non 
olstjvando le cofe da noi fopra indicate della Chitfftj 
D 2 vec- 
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vecchia , c nuova i dilTero di Cimabue , che avelTe egli 
impalato la pittura da c/ue' Greci , che dipinlero in S. 
Mutria Novella h Cappella , oggi d-tta de' Gondi del Pa- 
lazzo , la quale, è più che certo , eflcre ftata murata in- 
ficine, fe non anche dopo la Chiefa nuova.- lo che fup. 
porto vero : come è veiiflìmo , prego io il Leggitore a 
riflettere , come folTe credibile , che da' Greci imparaf- 
fc Cimabue, il quale ville anni 60. , e morì nel 1300. 
cioè anni ir. dopo il principio della tabbrici diftgna- 
ta da Fra Siilo , e Fra Rilloro nel 1179. il qual an- 
no era di Cimabue il 19. che vale a dire non quel 
fanciullo , che llefle olfervando il lavoro de* Greci nel- 
la Cappella de' Gondi , come i fopraddetti hanno fcrit- 
to , ma bensì già pittore celebre per le lue opere in 
Pifa , ed in Firenze , ed in Affili . Se adunque in gra- 
zia del Vafari, e del Baldinucci vogliamo Cimabue di- 
fctpolo de' Greci, farà d'uopo confettare, che oue' Mac- 
It ri dalla Grecia chiamati a Firenze, e occupati a. di' 
pignere in Santa Maria Novella , dipìngelTero nella pi i- 
miera Chiefa , non alla Cappella de' Gondi , che noii_. 
vi eia , ma in altra > e forfè in quella fotterranea da 
noi fopra olTcrvata , e che fu due volte dipinta. 

V. Quanto poi alla Chiefa nuova , per ultimo di 
quella Lezione diremo alcunché del fuo Campanile con- 
tiguo alla Sagreftia . E fe certi damo del pio , e ge- 
netofo benefattore , confettare dobbiamo di non fapc- 
ic chi ne ione 1' Architetto , potendoli folo congettura- 
re , che polla elitre llato difegno di Fra Iacopo da Nipoz- 
zano Laico Domenicano, ed eccellente Architettore Aie- 
ceduto a i primi Artefici della Fabbrica , e che fiori- 
va circa a que' mede-fimi tempi , ne' quali il li. Simo- 
ne di Guido Saltarelli dell'Ordine de' Predicatori , ed 
Arcivefcovo di Pifa volle colla fpefa di n. mila fiori- 
ni alzare quella Torre . Gode egli P onorevole titolo 
di Beato prellò il fuo Ordine , come atteltano Fra Gio. 
Carlo, Fra Leandro Alberti , e Fra Serafino Razzi, ed 
oltre a quelli Scrittori della di lui Vita , anche nella 
Cronica del Convento al cap. 34. leggefi come ap- 
pretto : 
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prcfTo : Dttm Tr. Vagitoti! AJimtrlui Prlar tempio eri- 
gendo intenderci > malto; nobili ffìmos cine! recep'tt ad ordì- 
nem , quoi inttr aliai ricepil iunimcm quindam Guido- 
ni! Saltarelli filiam , quem pratrem Simontm voca-vit . 
Mie cani ejfet admodum dine! , & aiiicui /airi , & iam 
ruigijìmam ageret aaimm , nobilem quondam paellam per 
nerba (_ut dteitur ) de prxfinli iam defponfa'verat . S'd 
fapcrno lamine illujlratui > tanquam alter Alexìai , pa- 
tri , fponfa , ac amplììfimis faealraribai Cbrijli amarra 
reliaii, ad no ff rum fe Canotiium contali* anno lìSi.Cum- 
qae optima ejfet indole prxditui , probìtate , ac fapienria 

fieni , deinde totiii ^ftlminJani Ordini: in Romana (la- 
ria faerit f attui Procurata ; in qa.o fané munire tantum 
tonfilio , prudentia , ac yrebitarc vaili' apud kannem Vi- 
gcfimtim fciandam , quod ai Par me afe ni Epifcopatnm il- 

que magiflratu dignam illum clamantibai , ab todem Ton- 
ti file pofl fexennium Arcbiepifcopai Pifanai , Corfiia , 
Sardiuisque Prima!, Comefqae Palatina t eccitar . Di'* 
gniorem itaqtie dignìtatem adeptm templum boc bonis or- 
ganir decoraz-it , quorum imam fupra pontem ( cioè il Coro 
di mezzo ) allertim centra facrariam pofuit , qaatenni co- 
rei . Qaafdam infuper Irjcnteai Cracei in Sacrario col- 
locaci i & fingali! Romana Provincia templir a'gcntenm 
talicem prò fna donavit magnificentia . JEdijìca-vit cam- 
panariam tarrim t campa'iafqas • dulcijjìmi fonitui in cam 
e-vexit , & in maxima claujlro propt Sancii Nicolai x- 
dem , qaafdam extrnxit , fi» inflaara-vit lefiudinn , ini 
graziar Ma in angulo creila', ac Salterellis domni deco- 
rata infignibai teflatur collimila. Ma quando quello Bea- 
to Prelato principiane il Campanile , non eflendomi 
avvenuto a trovarne 1' anno , poflb perù ilabiiire con 
parecchi Scrittori , che ciò . feguilft dall' anno 1328. 
all'anno 1334. Imperi. iocchè nello fpazio di quelli an- 
ni il perl"egu irato Arcivefcovo per isfuggire la tiranni- 
de del Savaro , abbandonata Pila venne a Firenze ri- 
ti- 
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tirandoli nel Convento di S. Maria Novella ; ed io lo 
trovo appunto in que' tempi preferite alla prima tra- 
slazione del Corpo di S. Zanobi fatta dal Vefcovo Fran- 
cefeo Salvellri da Cingoli , e riferita dal Cerracchini 
nella Serie de" Vefcovi Fiorentini , ove dice,, 1330. ai 
„ ij. di Gennaio *ial noftro Vefcovo ( Francefco ) iu- 
„ fiememente con Bartolommeo di Pietro di Guaite- 
„ retro de' Bardi Vefcovo di Spoleti , Fra Simone di 
„ Guido Saltarelli Domenicano Arcivefcovo di Fifa , e 
» Tedtce di Neri Aliotti Vefcovo di Fiefole fi ritto, 
j, vò il Sacro Corpo del Gloriofo noftro Vefcovo Sin 
,, Zanobì nella vecchia Catacomba , ove era flato per 
,, il torlo di fopra 900. anni , e dal noftro zelante Pa- 
„ ltore dalle altre Reliquie dell'adorabile cadavere fu 
„ feparata una parte del Cranio, la quale collocata in 
n un bullo di argento , clic al naturale efprime il San- 
„ to, cosi fino al prefente fi conferva . „ E Leopoldo 
del Migliore nella fu a Firenze Illuiirata deferivendo al- 
tra folenne Funzione , the fu di benedire , e gettare 
la prima pietra fondamenrale del Campanile di Santa 
Malia del Fiore nel 1334. accennando i Perfonaggì, che 
v'intervennero, nomina ancora il Saltarelli Arcivefco- 
vo di Pifa , il quale può oliere , che di li cavalle il 
concetto di fare a fue fpefe a' Domenicani la Torre , 
della quale ragioniamo . Egli poi calmati i torbidi di 
Pifa, fc ne ritornò alla fua Chiefa Arciwfeovile , ove 
carico dì melili fi morì nel 1341. feppellito con pian- 
to univcrfale , e fama di Santo i-i S. Caterina Chiefa 
del fuo Ordine in quella Città , vergendoli anche al 
prefente il nobile depofito di lui, di marmi rie ih idi mo. 

VI. Notili finalmente , che fui Campanile tra le mol. 
te Campane tre fe ne confervano fatte fare dal fopral- 
lodato Arcivefcovo , e leggefi in una di quelle Ugoii- 
■ «ut de Bononia me feti t , c nel]' altre due , Tacciti! FJo- 
rcntinui *>t fccit . Sulla vetta della medefiraa Torre Ila 
murata una caffemna di Reliquie collocata per riparo 
da i frequenti fulmini caduti lopra di tifa , come ne_, 
parla l'Ammirato al Lib. II. dicendo all'anno .ijjK.ii, 
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„ Non ishi^otrcndn'l che la notte innanzi folte 

„ Usto fulminato il Campanile de' Frati Predicatoli con 
„ gran tovina de" luoghi vicini battuti dalle pietre gir- 
„ tate fuori dalh portanza del fulmine „ b poco dopo 
ieguita cos'i „ Fr. Piero Srrozzi uomo di dottrina , c 
„ di vita efemplarc ricordandoli tre volte a' fuoi di il 
,, medefuno effete avvenuto, aimò la vetta de! Campa- 
„ mie contra la forza de' folgori con Reliquie Sanie,, 
li fe I' Ammitato ferive , elle t Fiorentini intetpretaro- 
no quelli colpi elTece fcgr.o dello fdegno di DÌO per la 
(roppa pompofa ambizione de' ChioJtri , e Dojmetito- 
ij , debbo io r.fr-ondcte all' accufa piimictamente , che 
l'ampiezza, e nobiltà del Convento voluta dai Ut tic- 
fattoti ferve di ordinario più per a.bggio di Perfonag- 
gt , che per comodo de' Padri ; ed inoltre dovetfi ri- 
tienile , che il Campanile di Santa Maria Novella non 
è flato 1' unico luogo in Firenze da' fulmini pcreolTo , 
contando*! offefi da Tnmiglianti rovintiii accidenti il Pa- 
lazzo de' Signori , vaiie Cbiefe , e Torti , e la Cupo- 
la della Cattedrale non una , ma più fiate, come no- 
tano i Libri di Kicotdanze, cioè ai j. d' Aprile del 
■ 491. tettando atterrata da un fulmine una gran par- 
te della Pergamena , e nel ino. con gran rovina di 
marmi , uno de' quali , giulra il Diario nella Maglia- 
bechiana , pefato libbre 800. cafeò fui canto della via 
Martelli, e ne'i}. di Gennaio del itfoo. fu le cinque 
ore della none con grandiflìmo ftrepito , e danno per 
altro colpo del Cielo venne a terra la l'alia, e la Cro-- 
ce con i marmi folleggiati con tale veemenza , che cor- 
fero fino a mezzo la via de' Servi , e nel fuddetto Dia-» 
rio di altro raccontali caduto a' 13. di Agotlo del 1699. " 
mencte fi cantava da i Canonici in Coro Ja MeiTa dopo 
la elevazione , elfcndo andati altrove a terminar la_. 
Mclfa, portatoli il Sacramento in proceflìonc fotto bal- 
dacchino. Lodili piuttollo ti penfiero degli Arcivefcovi , 
e del Ven. Strozzi di collocare fulle altezze delle loro 
refpettive Chiefe le Reliquie , il cui patrocinio è molto 
valevole contra le tempeite dell' aria . 
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LEZIONE 111 

DI SANTA MARIA NOVELLA. 

riandò per la terza fiata a Santa 
tia Novella, un pregevol vanto, pel 
' etisie ella anderà maifernpre glorio- 
ma nelle Storie , rralafciare più 
oltre non polio , c fono le folenni 
" izìonì celebrateli, e da' Pontefici , 
la' Vefcovi , e da' grandi Perfonag- 
gi in quello luogo , le quali faranno l'argomento del' 
la feguente Lezione. 

II. 11 Supremo culto a Cri/io Sagramentato , e 
1' antichità .della Fetta del Corpus Domini celebrata in 
Santa Maria Novella, fanno sì che io riferiica fui prin- 
cipio del mio lagionamento la magnificenza ftraordina- 
ria di quello Tempio., divenuto in quel giorno un tea- 
tro di maraviglie , o per l'Lucarillico Pane collocato fo- 
vra un trono luminofo, o ila per l'apparato nobilifljmo, 
il quale rende più rilucenti i pregi di quelle mura . 
A quella folenniià adunque , come fetivono i Croni- 
fi i di Santa Maria Novella , fu dato principio da' 
Padri Domenicani ntll' anno r:p4- per opta di Fra.. 
Lotto da Sommaia Religioib di gran Santità, figliuo- 
lo di quello. Convento , il quale e Ben do in gran- 
■diffimo concetto predo i Fiorentini maflìmamente dopo 
l'eroico perdono dato all'uccifore di fuo Padre, c di 
fuo Fratello , per la fua fingolarc bontà ebbe dalla Si- 
gnoria di Firenze il privilegio, che la Protettone del 
Corpus Domini andane/ alla fua Chiefa , ove anche in- 
oggi feguita a praricaVii con un apparato il più bello, 
e più luminofo di tutto .1' anno . Né debbo lafciar di 
notate , c Eie la grazia della Repubblica a' Padri per la 
illi- 
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iflituzione «li quella Fella i non poco venne facilitata 
dalla neceflìià , nella quale trovava!! il Capitolo Fioren- 
tino di cercare altra Chiefa per una sì grande , e pub- 
blica folennità , pofcìachè lì trattava in que' tempi di 
fabbricare la nuova Cattedrale, incapace perciò di fomi- 
gliante funzione per l'ingombro de' materiali radunativi 
a riguardo del nuovo edilìzio. A quella Feda fi accrebbe lo 
fplendore nell'anno 1415. effendo Gonfaloniere Loren- 
zo Lenzi con una deliberazione alle Riformagioni ìibio 
fegnato M.c fu i che ogni anno nel giorno del Coiptis Do- 
mini fcela la Signoria coni Collegi , Podeltà , Capitano 
del Popolo , ed Efecutore in Ringhiera , e pattando la 
Proceflìone di lì , dovettero tutti andare dietro al SS. 
Sagramcnto fino alla Chiefa de' Padri Predicatori , ove 
(Ì iteffe alla Mena folenne , finché le cerimonie non., 
fofTcro finite , c tornarfecc poi tutti infieme a Palazzo. 
Nè mancaiono liti tra '1 Capitolo Fiorentino , e Santa 
Matia Novella , terminata che fu la Chiefa di Santa Ma- 
ria del Fiore , pretendendo i Canonici , che la Fella 
ritornali alla Cattedrale : In favore però de' Padri fi 
novano alle Riformagioni manìfciliifime te ili mania nze_. 
dell' intenzione della Repubblica, che nulla s' innovato, 
come all'anno I4SJ- leggeri , Pirtinet fratribui fefli' 
•vitàt Corjiorii CbriJIi , ed una firaigliante all'anno 1460. 
Evvi ancora una lettera de' Signori de' iS. di Lu- 
glio 1457. Icritta al Capitolo, dimoitrante il loro ge- 
nio , che non fi levarle di Santa Maria Novella la det- 
ra Fella. La qual cofa pofesa lì ottenne col confenfo 
de' Canonici , corroborato da Bolle de' Papi , offervando- 
fi ora gclofamente dall'una parte, e dall'altra le accor- 
dale condizioni : e però giunto il Sanrillimo in Chie- 
fa de'Padii , Monfignore Arcivefcovo , o la Dignità del 
Capitolo , che lo ha portato in proceflìone , fi ritira per 
ripofarlì , ed intanto fi canta una Mula in Mufica , ce- 
lebrando uno de* Camarlinghi del Capitolo , i Canonici 
affiitono in Coro , e mentrechè lì dice quella Meda , 
in Sagrcltia fi fanno alla prefenza de' Padri alcune pro- 
tette , che le roga un Notaio ■ 

Tom. HI. E III. Ma 
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III. Ma lafciando di più ragionare della principale 
Fetta di Gesù Criito . palleremo a quelle fattevi da' Cuoi 
Vicarj in terra . Prima però dì mirare in sì glotìo!o 
racconto , per ragione di tempo debbo accennare qui 
gli onori fatti dalla Repubblica a C'irlo di Valois di 
Francia in quefta Ctticfa , e che Gio: Villani tcltimo- 
nio di veduta nota nel Lib. 8. cap. 48. come appiedo» 
„ Et a di 5. di Novembre < 1501.) nella Chiefa di S. 
„ Maria Novella , ellèndovi rag una ti Folcita , e Capita- 
n no, t Prioti , e tutti i Con figlie ri , e ii Vedovo , e 
„ tutta la buona gente di Firenze , S: della fua dimanda 
„ (di Carlo) fatta propjita , e deliberata , & rimetta 
„ in lui la Signoria , & la Guardia della Cina , & Meiìer 
11 Carlo dopo la fpolìtione del tuo Agu/etra , di fua boc- 
„ ca accettò , & giurò, & come Figlinolo Re promife 
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Piero Strozzi , Andre* del Pajagio , Zanobi . Arnolfi , 
Gio: de' Medici , Anton Maria Mannucci , e Paolo Qu- 
ii . Onde a quella parte del Convento ne ri m afe il 
nome di Stanze , e di Sala del Papa , e vi fi legge quelt' 
Iscrizione in un marmo : 



Pon- 
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F0KT1HCI SVMMO MASTINO NOMINE OJINTO 

CONSTA NTIENSt SINODO SACRA VENIENTI 

UIC FOPVLVS PROPRIAS HAS GRATIS CONDTDIT EDISj 



DVM VENIT PRIMO IJVM MANSIT DVMQVE RECESSIT 
MANSIT SEX MEtOSES FELICITER ATQVE TER ANHVM 
T-05TEA SACRATO TEMPLO EfcLICITER ISTO 
ACCESSIT ROMAM SEDEM FATKIAMQVE VETVSTAM 
VENIT DIE XXVI. FEB. MCCCCXV11I. 

Poreanfi nello fìcfio tempo additare in quella lapida i 
/ingoiali onori da quello Ponttfitc fatti a Firenze , co- 
me la Sedia Epiftopale elevala alla dignità di Archic- 
pij copale nella perfona di Amerigo Corfini primo co- 
ltro Arcivefcovo : nè dovea tacerli il dono della Rofa 
d" oro nel giorno delle Palme fa ito' alia Signoria, in 
cui nome , elfendo infermo il Gonfaloniere Qua rarefi i 
dalle mani del Pontefice la ricevè Francefco Ghetar- 
dini allora fedente Propolto tra' Signori del Supremo 
Magiitrato , donde i fuoi discendenti chiamanlì Ghcrar- 
dini della Roià , e gl'ulta 1' Ammirato al Lib. 18. no- 
tevoli fono le Fette celebrate in Firenze per tal occa- 
fione. Dice egli adunque così „ A dì u. di Aprile gior- 
„ no di Pafqua nel 1419. volle il Papa, che per tnag- 

giore teitimonio dì onoranza la Rofa folfe accompa- 
„ gnata da' Gaidinali , e Prelati , c da tutta la Aia Cor- 
„ re fino al P.lagio de' Signori , per quello elfendo rutti 

montati a Cavallo , Tenendo dierro agli altri con la 
„ Rcfa in mano in mezzo a due Cardinali il Propo- 
» Ilo ) con quella folennità lì andò a riportarla nella 
„ Udienza de* Signori > ove metta poi in un bel taber- 
„ natolo fu lungamente conl'ervata „ e prefso a' Signori 
Strozzi nella Villa a Montili vedefi il piediitallo di que- 
lla Rofa j con due verlì incili : 

HOC SANCTVS PASTOR MVNVS SVELINE ROSARVM 
■MAfiTINVS OJfiNTVS DEDIT H1C PRO LAVDE PERENNI, 

---> E 2 Pri- 
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Prima poi di partire di Firenze Martino V. determini 
di lafciare altresì a' Padri Domenicani un' eterna me- 
moiia del gradimento dell' ofpizio avuto; imperciocché 
a i 7. del mefe di Settembre due giorni innanzi al viag- 
gio per Roma fece altra Sacra Funzione in Santa Ma- 
ria Novella, e fu di confacrarla folennemcntc , come fi 
legge nell' Ifcrizione in marmo allato all'Aitai maggiore: 

>N. DOM. MCCCCXX. DIE VII.SEPT. DOMINVS MARTINV5 
DIVINA ^ROVIDENTIA P.P. QVINTvS HANC ECCLES1AM 
PERSONATITER CON5ECRAVIT ET MAGNAS INDVLGENT1AS 
CONTVLIT VJSITANT1BVS E. Ari DEM . 

IV. Nel 1434. era andato tanto innanzi l'ardire 
de' Romani contra Papa Eugenio IV. che non fidamen- 
te fecero prigione il Cardinale Francefco Bondolniieri 
Nipote di delio Pontefice , ma anche mifero. le guar- 
die al medefimo abitante allora in S. Maria in Tra- 
ftevere ritenendolo come ptigioniere . Ebbe però la for- 
tuna Papa Eugenio nel di 18. di Maggio di poterfene 
fuggire con due foli compagni travedilo da Monaco 
Bcnedeitino , o come altri fcriTero , da Minore Oiler- 
vante , imbarcandoli in uno L li ito . E benché accòr- 
tili i Romani della Tua fuga lo per fegu ita fiero con ba- 
ie/tre dalla riva del Tevere , volle Iddio che falvo per- 
venire ad OJtia ) dove adagiatoli in una galera de' Fio- 
rentini , che l'afptttava , pervenne egli nel dì u. di 
Giugno a Livorno , da dove venne poi a Firenze nel 
dì 1;. accolto con grande onore da' Fiorentini , e pre- 
fe l'alloggio nel Convento di S. Maria Novella, ac- 
crefeundo con nuove , nè maìpiù vedute Sagre Fun- 
zioni lo fplendore alla Chiefa , e al Convento , e la 
gloria al popolo Fiorentino , avvegnaché io trovo ) che 
nella notte del Santo Natale del 14 SS,, volle egli ono- 
rate la Repubblica dando al Gonfaloniere lo Stocco, s 
il C.ippello benedetto . E perché le cìrcollanze ragguar- 
devoli di quelta onoranza minutamente fono notale dall' 
Ammirato al Lib, xx. le riferirò con ie fteffe fue pa- 
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iole come apprefio ti II . Pontefice' Eugenio effendo ve- 
„ nuta la vigilia di Pafqua, rifedendo egli nella Sala 
,) grande in Santa Maria Novella in Cappella Papale... 
„ donò alla Signoria per legno di grand' onore una 
„ Spada belli/lima con la guaina di arierfto, ed un 
„ Cappello di Cafioro coperto di perle , e di errnel- 
„ lini pendenti da amendue le gote , li quali ricevet- 
„ te con magnifica pompa per nome di tutta la Si- 
j, gnoria il Gonfaloniere Mirferbctci ( Giovanni . ) A 
j, coftui fu commeùo per maggiormente onorare la Git- 
„ tà , che dicefse la quinta Lezione col Piviale indof- 
„ fonandogli dietro i Minìltri con detta Spada , e Cap- 
» pello, quali poi fi ordinò per legge a perpetua me- 
■j morìa di così fatta onoranza , che amendue fi porraf- 
fero innanzi a' Signori , quando facevano la loro en- 
ti trata> e cosi fimilmcntc in certe folenni feflività. ,i 
E da quello Scrittore un altro ufizio dell' animo grato 
di Papa Eugenio accennali ai 1 S. di Marzo dell'anno 
1435. quando egli avendo nella quarta Domenica di Qua- 
dragefima confacrata la Rofa d' Oro , donolla alla Glie- 
la di S. Maria del Fiore . NÉ fin qui io mi fono avve- 
nuto a trovare chi fofle del Capitolo , che a nome de' 
Canonici Fiorentini ricevette dalle mani del Papa così 
preziofo dono . A quella ragguardevolezza 1* Ammirato 
bensì unìfee fubito di quefto Pontefice un altro ono- 
revole benefizio rammentato più dillefamente da parecchi 
Scrittori Fiorentini , e queft' onore fu la confacrazione 
della Cattedrale , eh' ebbe effetto ne* ij. dì Marzo , nel 
qual giorno i Fiorentini davano principio al nuovo anno . 
E fe per parte del Sommo Pontefice li diede ordine , che 
la Funzione fofle folenniflìma , anche la Repubblica volle 
gareggiare con un' onclta ambizione , eilendendofi fuo- 
ri del folito in un fuperho apparato . Qualche tempo 
avanti con pubblico decreto de' Signori lì notificò il 
giorno della fovrana fella 1 per il qual bando grandif- 
fi ma fu la moltitudine de' Fiorentini , ì quali obbliga- 
rono i Deputati per efimere dalla calca, e noia del po- 
polo la Maellà del Pontefice , de' Cardinali , e de' Ve- 



{covi i a fare un ponte, che per il nuovo difegno , e 
per la ilraordinaria lunghezza diede chiariflima reflirno. 
nianza del valore, e della fplendidczza de' Fiorentini, 
Fu adunque dalle fcalee della Porta Maggiore della Chie- 
fa di Santa Maria Novella fino alla Cattedrale tirato un 
Ponte , o (ìvvero Corridore feopcrto , il quale palfava 
per San Giovanni, alto da terra due bracciale più 
di quattro largo ; di Copra , « dalle bande , e da ogni 
parte di drappi , di arazzi , e di tappezzerie fregiate di 
oro era falciato , ed il pavimento tutto di tappeti co- 
perto . Quindi Papa Eugenio parato de' più ricchi , e_. 
l'plendidi abiti Pontificali , accompagnato da fette Car- 
dinali , « da 37. Arcìveftovi , e Vcfcovi , feguito da 
un gran numero di Ambafciadori efteri , e corteggia- 
to dalla Signoria iielia ufcì di Santa Maria Novella , 
e per il macitofo Ponte camminando venne a S. Ma- 
ria del Fiore , ove fecondo l'ufo della Romana Chic- 
fa con le più auguilc cerimonie il pofe a facrare l'Ai- 
tar Maggiore , mentre il Cardinal Giordano Or fino 
paralo ancor egli fu per una fcala faliva ad ungere le 
mura 1 « con limiglieli ceiinionie tutta la Chiefa ve» 
niva a confacrarc . Fornito queir.' Ufizio , il quale oc- 
cupò lo fpazio di cinque ore, volle il Papa, per ren- 
dere maggiore onoranza alla Cina , creare Cavaliere a 
Sprcn d' oro il Gonfaloniere Giuliano Davanzali , Cj 
perciò commife a Gifmondo Malatelfa , che poi fu Si- 
gnor di Kimini , che Cavaliere io armaife , ed il Papa 
di fua mano gli appiccò il fet-m aglio nel peito . Il per- 
dono por biciaro alla Chic-fa fu grande, leggendoli ntl 
Martirologio Fiorentino : Sìngiilis atinu lijìtiwtibus tnul- 
.tvrttm annùtnm ùiJiiha fn'utcntia ir.ijcricorJitcr rdaxa- 
•vii , e nel [ornariine a Sanra Maria Novella per il mc- 
d.limo magnifico Corridore , portò ftmpre la coda dell' 
ammanto Pontificio il Gonfaloniere . E noi pule tor- 
nando alla nelha Chitfa figuitiamo 3 rammemarc alrre 
folenniià , che h^nno tuito il merito di cifeie ikordatc, 
come cofe gloiiofe a qucfto Tempio, e Convento. 
V. Eia eurrata la peiie nelk Cina di Ferrara , 
ove 
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Ove Papa Eugenio avea radunato il Concilio , tra quello 
difor-dine, ed altre inquietudini del Pontefice] clic poco 
ivi ficuro tenevafi per avere Niccolò Piccinino pre- 
fa Bologna , determinò' egli co' Padri della Sacra a'fienv- 
blea di trasferire il Concilio Generale a Firenze; ed.a 
quello' cangiamento accomodandoli ancora l'Imperato- 
re, ed il Patriarca de'Greci, nel dì 16. di Gennaio 
del 145-9- per via di Modona , e delle montagne il Pa- 
pa fe ne ritornò a Firenze, ricevuto a'»;- dello (telTo' 
mefe da Cèfi trio de' Medici co'foliti onori,' accompa- 
gnato di tre Cardinali, e da molti Prelati in Città, 
dove pure 1' Imperatore Giovanni Paleoiogo col Pa- 
triarca, ed altri Veicovi Orientali s'incamminarono fui 
fine dello Hello mele ricevuti anch' effi onorevoli «ima-, 
mente . Fu dunque in Firenze apeno , o piuitolio con-' 
tinuato il Concilio con gloria immortale de' Fiorenti- 
ni . E fcbbene nella Cattedrale fu celebrata foienne- 
mente la tanto fofpirata unione della Chiefa Greca col- 
ia Latina, nel Tempio però, e Convento di Santa Ma- 
lia Novella per alcuni meli avanti fi fecero qUotidi.i- 
namentc le conferenze , e fi- agitarono le difputazioni 
tra' Prelati, e Teologi sì Greci, die Latini alla prefen- 
23 di Papa Eugenio alloggiato in quefto Convenro ,- 
come riferifee Vefpafia.no da Bifticci Fiorentino cocra- 
mo, ed inrimo del Pontefice, nella vira, che di lui ferir- 
le a penna, e che va attorno , ed in -.cucite conferen- 
ze rimali foddisfatti i Greci delle ragionile delledottrinc 
de' Latini, ed acconlcntito avendo agli articoli , dei 
quali era la controverfia , fottofcrilTcro la fofpirata con- 
cordia, che poi fu pubblicata nella Cattedrale ai 6, di 
Luglio con l'ordine, che riporta l'Ammirato Lìb. XXL 
come appreflo,, La cerimonia di quefta folennità fu tale , 
„ che dopo cantata la MelTa dal Papa, falirono fopra 
,j un gran Pergamo pollo nel mezzo della Chiefa con 
„ frequenza grandiffima di Popolo il Cardinale Cefa- 
„ rino, ed un Prelato Greco, di cui non ritrovo il 
D nome, avendo in mano una lunga cartapecora in 
„ due colonne divifa, dall'una delle quali in fermonc 
„ Lati- 
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Latino, e dall'altra in Greco erano i capi della det- 
:l ta concordia feritili c recitata la Latina dai Cefa- 
„ rino i da' Padri Latini , e da' Greci fu con lietiflìme , 
,) ed altiflime voci approvata, cosi fu parimente appro- 
„ vata la Greca da amendue le Nazioni , finito che ebbe 
,) di leggere il Prelato Greco , del quale atto quat- 
„ tro Greci ne furono rogati, rna fopra tutto ebbe cu- 
„ ra la Repubblica di ferbarne la memoria in lettere 
„ fcolpite nel marmo, il quale allato alla porta della 
„ Sagrcftia maggiore di Santa Maria del Fiore , co- 
„ me poi vedremo , fu collocato „ Ma deve avverti- 
re il mio leggitore, che oltre l'unione Greca alla Lati- 
na , fi fece pure quella della Chiefz Armena , la qua- 
le eflendo feguita alquanti mefi dopo la prima, fu ce- 
lebrata non in Duomo, ma in Cincia di Santa Maria 

Novella . 

VI. Debbo ancora notare , che a'18. Dicembre 
del 1439. e fendo le digiune di Pafqua, e volendo Pa- 
pa Eugenio fare la fua parte gagliarda contra il Con- 
ciliabolo di Bafilea , creò quivi 17. Cardinali, nella 
quale celebrazione non folo ebbe riguardo alla dottrina , 
e merito de'foggetti, ma eziandio alle Nazioni, affin- 
ché tutte le Provincie Cattoliche del fuo giudizio ti- 
maneflerofodi;faitc ■ rmperciocchè in quello Con'ciftoro > 
che fu un nuovo maravigliofo fpettacolo a' Fiorentini , 
fece Cardinali quarrro Francefì , due Spagnuoli , un Un- 
ghero , un Pollacco , un Inglefe , un Alemanno , 
due Greci, e cinque Italiani, fra' quali Alberto degli 
Alberti Fiorentino, Vefcovo di Camerino, e figlio del 

VII. Reità finalmente a rammentarli altra funzione 
glorìofa a Papa Eugenio ., ed a Santa Maria Novella 
già teatro illuftrc delle più celebri azioni di quello 
Pontefice nel fuo foggiorno in Firenze. Neil' anno adun- 
que 1441. giufta l'Ammirato li b. 21. furono ricevuti in 
Firenze gli Ambafciadori di Ciriaco Re di Etiopia , detto 
volgarmente il Prete Janni , accompagnati da 40. loro fa- 
miliari j i quali venivano ancor eglino per tiuniiiì con 
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la Chiefa di Roma, etendo tutti o Principi , o Perfo- 
naggi ragguardevoli dì quelle Provincie, ed in Santa 
Maria Novella furono ammellì all'udienza dei Papa, 
cui fecero un' orazione umile in quanto alla riveren- 
za, che profetavano alla Sede Apollolica , ma all'ai ma- 
gnifica riguardo alla grandezza del loro Re, attribuen- 
do a non piccola gloria del Pontefice, die a lui folo 
dopo lo fpazio di 800. anni fote dato di fare quella 
fama unione . Le cofe poi, che dilfero del loro Signo- 
re, dell'ampiezza del Regno, della gtandezza delle fuc 
forze, e del numero de' fuddit: , furono iperboli non 
mai più fentìte, fra le quali, che il Re loro per con- 
tinua fticctflione de'fuoi maggiori traeva l'origine da 
Davide , cosi chiamato un figliuolo di Salomone , il 
quale egli ebbe dalla Regina Saba invitata dal grido 
della fapienza di quel Re di Giuda ad andare a vifitarlo 
in Gerusalemme . Ma avendofi fin qui parlato del 
Pontefice Eugenio, notar fi vuole la di lui partenza 
per Roma, la quale feguì ai 6. di Gennaio del 144;. 
dopo aver confacrato nel giorno innanzi la Chiefa di 
San Marco, e fu accompagnato nel filo cammino da rj. 
Cardinali, c dalla numcrefa fila Corte. 

Vili. Nè mancarono altri Pontefici, die abitate ro 
in quello Convento facendo viepiù illuflre il npme di 
Santa Maria Novella. Ma di quelli fantiffimi Ofpiti , 
Accórri e di molti Re, e Principi quivi alloggiati, ra- 
gioneremo in altra Lezione, nella quale ollerveremo i 
pregj, e le vicende delle Sale dette del Papa. Trattan- 
to ptnfo di fare cofa gtata al Leggitore dell'opera mia, 
fe dalla oblivione tolgo un'antica, e ftrepitofa fella, 
die in S. M. Novella ufavafi di celebrare, ed è accennata 
dal Vafari nella II. parte delle Vite de'Pittori a pag. 
441. così Ma l'altre quattro ( felte ) Jolenniflime 
„ e pubbliche fi facevano quafi ogni anno , cioè una 
„ per eia l'euri Quartiere, eccetto S.Giovanni, S. Maria 
„ Novella faceva quella di S. Ignazio, S. Croce quel- 
,1 la di S. Bariolommeo detto San Baccio > S. Spirilo 
„ quella dello Spirito Santo, c il Carmine quella dell' 

Tour. III. F „ Afcen- 
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Afcenfibnc de! Signore „ E pero rapprefenravafi in 
quella Ghie fa con 1" intervento di tutta la Città , c di 
molla gente dd Contado 1' Moria del Martirio di S, 
Ignazio con macelline di mirabile, e ftravaganre inven- 
zione, e giandiflìmo apparato di lumi, inventare dal 
felice ingegno dui Cecca , che ne' fccoli trafeorfi non 
ebbe in tali cole chi lo fuperaffe, eiicndochc le lìgu- 
le (i vedeano con artifizio mtraìiile camminare per aria 
con iitupore maravigliofo de' circolami . E chi ne vo- 
lefle più minuta notizia, legga il Vaiati nel luogo fo- 
pracciraro, ove efTo non folo da ifloiico riferifee tutte 
Se varie nobili vedute , ma come infigne Architetto ne 
dà ragione, deferivendo le ruote, gli ordigni, ed ogni 
altra invenzione di macchine , prodigi per vero dire 
dell'ingegno Fiorentino. 

IX. Ma dopo avere annoverato tante vetufìc fede 
fatte in quello Tempio, prima di porre fine al ragiona, 
mento non voglio lafciar di accennarne una aliai ma- 
gnifica feguita a' tempi nollri, cioè nel 1717. quando 
Papa Benedetto XIII. mandò in dono la Rofa d' oro 
alla Sereniffima Violante di Baviera Gran Principerà dì 
Tofcana ; fu la Chicfa di Santa Maria Novella nobil- 
mente apparata , ove il Marchete del Bufalo con cant- 
iere di Prelato domtliito del Papa accompagnato da 
nobile cavalcata de" Canonici Fiorentini p:inò la Kofi . 
Vedeafi fedente in magnifico trono la Sereniffima cir- 
condata da fiorì ri Hill) a nobiltà dell'uno, e dell'alito 
fello, e mentre col fuono, e canio di ftelti Multci fe- 
diva rimbombava la. Chiefa , fu piincipiata la facia etri- 
moni* di Monfignor Luigi Matia bitom Vefcovo di 
Fiefolei dalle cui" mani l'Altezza fua riieuette il facto, 
e prcziofo dono. Ma eilendolì di cosi augulra fetta da- 
ta alle liampe una ditlinra relazione, a quella io ri- 
metterò il mio leggitore. 




LE- 
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LEZIONE IV. 

DELLE REL1Q-TIE DI 5. MARIA NOVELLA . 

\ Ado io a fmarrirmi in quella Lezione 
dietro a nuovi, e luminofì prcgj più 
divini i che umani della Cliiefa di S. 
Maria Novella , pretendendo defert- 
vere non più le magnificenze delle 
folenni lue fefte , non più le mara- 
viglie dell' architettura, ma bensì l' 
adorabile teforo di lue Reliquie maifempre ammirabili 
o fi conlidcri la quantità , o la qualità , o i prodi- 
gioli cfftTti di loro virtù , o ancora i vaghi difegni del- 
le ricche loro cuftodie; e divido il ragionamento in due 
punti ; ne! primo olfeivando quanto di adorabile fi con- 
ferva nella SagrcUia , e nel facondo i corpi de* Sanri , 
che adoranfi in Cliiefa in macitoiì fepolcri . 

Il- E non crederti di principiar meglio a deferite- 
le la prima parte delle Reliquie , che fi euitodiitono da' 
Padii di S. Maria Novella , ie non col toccare qualche 
cola dell' amica fondazione , c bellezza della Sagreliia , ove 
tali Reliquie veggonfi in prcziolìiiìmi Reliquiari adunate. 
Da un libro adunque di Ricordanze ferino da Fra Giovan 
Carlo i e piima di me coniìderato da Stefano RoiTelli , 
il quale ne fa menzione nel fuo Sepokuario, rammen- 
tar debbo il nome di Mainatdo de' Cavalcanti ivi ono- 
r.uamente regi il rato . Quelli oltre gli onori goduti nel- 
b fua Firenze , eia lìato dalla Regina di N.ipoli Gio- 
vanna onorato dell' infigne carica di Marekalco in pre- 
mio del fuo valore nelle guerre, rè mai dimentico dei 
doveri di Criitiano, né della fua condizione di Cittadi- 
no i. pensò a Ufciare nella patria un' eterna imnioiia 
OÌ fua pietà, c muniiictiiza , facendo /are quella fabbri- 
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ca confacrara ad ufo di Cappellai nella quale , prima 
the folle efla detti nata per Sagrettia , fu egli nel 1379. 
tumulato, leggendoti anche inoggi alla parete i foglien- 
ti veriì meno fcorreiti degli amichi si suo Depoiiio: 

IJle Cavalcanti un Tacbinotti tiara Propago 

Marmoreus tumulti ti Maìnarde ttgit , 
Militi' titillili qutm itgia dertra decorni» 

Rtddiàit egregia an umiliando tifi» . 
Ir 1 Trinaci; Regina loanna fidetem 

Quem Melefialcum iuffit adtffe fibi . 
Std mortele netn quamquam nìelentid tarpa 1 

Straveri* aflra tamem meni lei-iati petit , 
Ciiiai ad eternane aoirer. m:r:inmaae fallita 

lire extruila futi fabrita tiara lieo. 
Obnt antera A. I). 1379. ( die li. Febr. ) 

Ne qui farà difconvcncvolc il rammentare Fra Aldo- 
brandino della ftefTa nobile Famiglia , atteli i benefizi 
farti da lui alla fabbrica, dicendo l'Abate Ughelli Tom. 
I. che fatto e(To Vefcovo di Orvieto da Gregorio X. paf- 
so egli in Roma alla ragguardevole carica di Vicario del 
Papa, partito per il Concilio di Lione , durante il qua. 
le impiego confermò la donazione , che fecero le Mo- 
nache di S. Maria in Campo Marzio a' Padri Domeni. 
cani della Cliiefa di S. Maria della Minerva , come ap- 
parifee dalla Bolla registrata dal Fontana , ed cfillenie 
predo Ì Padri della Minerva; ed efTendo nel 1179. ve- 
nuto a Firenze nel fuo diletto Convento, quivi mori 
con lode di Santo, fu da' Padri fepolto nella comune 
fepohura , (ino che terminata la nuova Cliiefa fu trasfe- 
rito in un fepolcro di marmo , che vederi in alto alla 
pateic della Crociata a manritta dalla banda della Cap- 
pella de' Rucell ai , coli' ifcrizione qui appiello. 

Sep. Veti. Fratrii lldebrandiui de Cavaltantìbai de Flo- 
rentia Epifcop. Urlerei ani Ord. Fred, qui obiit anno 1173. 
die 31. Augnili. Requiefcat in pace. 

III. Tor- 
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Uh Tornando ora alla Sagrelìia , o Avvera al so- 
ffro Santuario , non debbo tralafciare 1' Architetto , clic 
fu Fra Jacopo da Nipozzano Converfo molto accreditato 
ne' Tuoi tempi , come lo dimoflrano le lue fabbriche l'ar- 
te e in Convento, e per Firenze. La bella potta di 
pietra direna è difegno di Fabbiizio Bofchi , e la pila 
dove Ha 1' acqua Santa a ufo di vafo antico fopra un 
termine di marmo bianco apprendo a detta porta ,*giu- 
fta Agallino del Rìccio riportato dal Sìg. Dottore Gio: 
Targioni nelle fue eruditiffime relazioni de' viaggi da lui 
fatti per la Tolcana, fi crede efTer fatta di granito dell' 
Impruneta, o come altri dicono , di granilo orientale.- 
Fd cullando trovarli l'ubico dailc bande due acqua) ,- 
qutllo a manritta è di terra coita invetriata di bella 
grazia con Malia, ed il Bambino in collo in mezzo a 
due Angioli circondati da un ftltonc di frondi , e di 
fiutn- , e con puttini lavorati con molta vaghezza da 
Luta della Robbia ; j' altro a mano manca è di mirino 
lavorato da Giovaccliino Fortini. Sopra la porta ewi un 
bel Crocifitto di rilievo avente a' lati due quadri ton- 
di , ne' quali il Vignali effigiò- alla delira i Santi Do- 
menico i e Francefcoi ed i Santi Dottori Tommafo d' 
Aquino , e Bonaventura alla Unifica . Alle pareti 
laterali pendono dall' alto quattro tavole , ciafeuna di 
grandezza braccia 8. Il CiocifilTo dipinfe Giorgio Va- 
ìari , S. Vincenzio Ferren", che predica, è opera di Pier 
Dandini , il Battemmo di Cullo è dello Stradano, c la 
Convcrlìone di S. Paolo lì crede della feuola di Paolo 
Veronefe . L' Armadio nella tettata , che racchiude le 
Reliquie, ha il fuo pregio anche per il legno, eh' è di 
tiglio, lavorato dal Buontalenti , e le figure dipinte fo- 
no del Perini difcepolo del Pignoni. Aveavt la predel- 
la lunga braccia fette, e larga z ^ di cedro del Libano 
trasferita inoggi all' Aitar maggiore. Gli altri Armadj di 
bel difegno , e che danno 1' ultimo compimento alla 
matita del luogo, furono fatti da Guerrino Veneziani . 

IV. Ma fc fino a qui io mi fon diitratto ndl* olTerva* 
re i pregj ellrinfeci della Sagtefiia, tempo farà, che a- 
pcr- 
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peni gli armadi fi ammirino, ed infamemente fi sfiorino 
da noi i celefliali tefori > dando la prima riverente oc- 
chiara alle Reliquie preziouliìmc di Gesù Crirto , le qua- 
li lono particelle della Croce, altra del titolo, alita 
della porpora, e fette fpine, le quali inficine colla por- 
pora fono in un Reliquiario avente forma di Croce , 
ricco di lubini con piedittallo di ottone dorato , fopra 
cui polano due puteini d' argento, farri lavorare da Fra 
Vincenzio Antiraflì Prior del Convento , il cui nome 
È incifo nel piede . E mi piace qui notare , die quafi 
tutte le belle cuftodie, urne, e bulli , fono lavori de' Lai- 
ci di S. Moria Novella , ove ftmpre vi fono flati valenruo- 
mini in qualcuna delle tre bilie arti. Di chi fieno do- 
no le fpine non 1' ho di certo : ntlle Croniche però 
del Convento leggefi , die una gran quantici di Reli- 
quie folTero donate da Fra Lorenzo Cardoni Vtfcovo dì 
Sagona in Corica , il quale nelia lunga dimora fua in 
Roma ebbe tuito il comodo, ed anche mezzi autorevo- 
li per radunare di cosi adorabili refori : Del iuddetto 
Veftovo però non può eflcr flato dono il fopranno-' 
minato pezzo pteziofo del titclo deìla Santa Cioce , 
avvegnaché quella sì rara Reliquia , non fu {coperta 
in Roma fé nor. fc ndl' anno r 49 !. e il Vtfcovo Lo- 
renzo eia gii morrò nell'anno 143S. Evvi parimente da 
odervarli una pelante , e ricca Croce di bronzo dorato 
dall' una , e dall' alrra faccia adorna di balli rilievi 
di fmalii, e di llatuine di argento d' un ammirabile, 
e finiamo lavoro: in ella dopo minute , e replicate of- 
fcrvazioni per rintracciarne o millefimo , o arme , o 
nomi , non mi fono avvenuto a trovare akro indizio fe 
non fe un canellino di fmalto quafi iiivifibilc ,'ove dalle 
lettere fcolpitt S. P. Q± F. venni in cognizione eilere 
un dono dd Senato, e Popolo Fiorentino fatto proba- 
bilmente nel foggiomo de' Ponttfiu , a motivo di ren. 
dere più rm.gmfidie le fiLie funzioni. 

V. E ftguitar.do il novero delle Reliquie , offe r ve remo 
un piedino con iltinto di uno de' SS. Innocenti , del 
qu.,lc il Giamboni nel fuo Inulte fciilic , che folle tut- 
to 
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lo ir corpo intero: e facilmente hi m* induco a creder, 
lo da! trovale una manina del mcdefimo Santo a S. Cro- 
ce , una coita allo Spedale degl' Innocenti donata da 
S. Antonino, ed altre in varie Chiefe ; e conformemente 
al Giamboni parla k Cronica di S. Maria Novella, nella 
quale legge (ì , che Fra Tom ma fo da Rieti Domenicano, 
c intigni- Piedicatore , in premio di lue A portoli eh e. fati- 
che averte dalla Signoria di Venezia in dono un corpo 
de' SS. Innocenti , che portato a Firenze folle folcn- 
nemente ricevuto alia porta a S. Gallo con proccilìone 
del Clero , che io accompagnò co' canti , trombe , e 
fuono di campane alla Chiefa de' Padri. Di S. Luca E- 
vangelitta vedefì un fucile dentro un braccio di otto- 
ne di antico lavoro , ficcome di maniera vetulìa av- 
vi tetta di argento, che racchiude parte del capo di 
S. Ignazio Martire , in cui onore faceva/i la fopralloda- 
ta fetta. Da Fra Gherardo Fiorentino fu parimente di 
Colonia portata una Tetta delle compagne di S. Oil'ola 
nell' anno uSs: nè dalle notizie da noi raccolte di pa- 
recchie di quelle tette, che lì adorano in Firenze , al- 
tra più antica mi fono fin' ora avvenuto a trovare, t'af- 
fando poi alle Reliquie de' Santi dell' Ordine , princi- 
pierò da due Tette, una del B. Giovanni da Salerno, 1' 
altra della B. Villana delle Botti ; alla prima fu farro 
fare un bullo aliai vago, e ricco da Vincenzio de" Ric- 
ci , e da Maria Niccolini moglie di Ruberto Ricci, ed 
alla feconda fece la cuttodia 1' infìgne Compagnia del 
Pellegrino, e del Tempio , della mcrkfima Beata evvi 
in Sagrettia una mano, in onore della quale trovo nel 
teftamento di Federigo di Niccolò Goti del r.jzr. al 
protocollo di Scr Paolo Bartolommei num.ói. un lafci- 
10 dì libbre dieci , ed once otto di argento , edicelì ,, per 
„ collocarvi una mano della B. Villana „ Ma farà d' uopo 
dire, che per gli accidenti delle guerre ,■ maflìmatnente 
dell" alkdio del ijjo. 1' argenio andane in altri ufi 
per ordine dei Comune di Firenze, dil'grazia, che fof. 
frirono moire altre Chiefe, e la mano della Beara tro- 
vali in un Reliquìaiio di ottone dorato aliai bello , leg- 
gen- 



4 8 

gendofì nel piediflallo Fra Vincenzio Altofafli fece, 
„ Priore Fra Niccolò Sermartelli tSu. „ due dita me- 
ritano particolar menzione , le quali fono di due Santi 
amendue lìdie luminoflffime della Chicfa Univerfde in- 
filine , e ddla Religione Domenicana; Dell'Angelico 
Dortore S. Tommafo di Aquino è il dito indice con 
pelle ., e ugna « carne viva , lafciato quivi Dell' an- 
no 1368. quando per ordine di Papa Urbano V. tra- 
sferendoli il facto Corpo da Foflanuova a Tolofa , al- 
quanti giorni flette in quello Convento, ove piacendo 
a Dio toccare il cuore a'euftodi del preziofo Dcpofito, 
col loro tonfenfo jimafe preflb de' Padri di S. Maria 
Novella quel dito, che avea sì bene ferino del Santifli- 
mo Sagrarnenio , la cui fella , come dicemmo , con fo- 
Jenniù fi celebra in quella .Chiefa; e (la detto a lode 
della divozione , c diligenza di quelli Religiolì 1 come 
quello dito vedefi inoggi in una eultodia di argento al- 
ta un braccio , e un terzo , di eccellente lavoro , fatta a 
fpefe di Fra Giacinto def Garbo, il cui nome è incifo 
in una lamina di argento. Il fecondo dito .è del Santo 
Martire Pietro da Verona , riporto in un braccio pari- 
mente d' argento , die nella fua fella fi efpone full' 
Altare con allato lo ftendardo bianco fegnato di Croce 
iofla, clic fu creduto portato da elfo nella celebre battaglia, 
che egli ebbe in Firenze in difefa della Fede Fiorenti- 
na . Del gran Taumaturgo S. Vincenzio Ferrerio va in 
giro portato da' Padri agi' infermi un olfo donato dal- 
le Monache di S. Domenico di Firenze , e da Cofimo 
11. ornato di perle , c diamanti con una cuflodia di ar- 
gento in forma d' un vafo vaghiifimo. 

VI. Nè poflb qui trarafeiar di ragionare di alcune 
facre preziofità , the accrcfcono alla Sagreltia pregio, e 
fplencioie, come fono due libri ferirti da S. Antonino co- 
peni di velluto, e fono parte della fua Somma Teologica , 
di S. Domenico un coltello , e guaina , ed in oltre della fua 
folennc tanonizzazione la Bolla originale data in Rieti a 
3. di Luglio del rtjfl. da Papa Gregorio IX. e del Ven. 
Vefcovo Fra Jacopo Alleviti , che mori in queflo Con- 
ven- 
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vento P anno 1416. evvi il Pallonate di avorio alquan- 
to tono, tutto rabcfcato nella ritorta, la quale termi- 
na in una tefta di fcrpc Simbolo della prudenza tanto 
necefiaria ne' Pallori dell' anime ; nel vano dentro la ri- 
torta interiormente vi erano due figure di avorio 1 rap- 
prefenranti Noftrn Signora Annunziala dall'Arcangelo, 
una di quelle figurine non ci è più, vi fi leggono pe- 
tti indie quelle lettere : Ave Maria grafia piena - Fi- 
nalmente fono da notarli quattro tavole, o fieno taber- 
nacoli di legno pieni nelle cornici di Sante Reliquie, 
e dipinti dal B. Fra Giovanni Angelico , fatti fare da 
Fra Giovanni Mali ; e veggonfi effigiali in minute figu- 
re, che' lem brano miniature, i Milterj della vita di Ma- 
ria Vergine ; Contigua poi a quella nobile Sagicltia , viene 
una danza deità de' Beati , per cllervi dipinte in qua- 
dri piccoli le immagini di 13. Beati del Convento, iu- 
cggi manca quivi 1* effìgie del B. Angiolo Adimari por- 
tata altrove, e l' Angiolo, che è nello sfondo della vol- 
ta è lavoro di Iacopo Vigili , che n' ebbe per paga- 
mento dal Sagreltano Fra Raimondo Brogiotti feudi 50. 

VII. Fallando ora dalla Sagtelìia alla Chiefa, il pri- 
mo corpo Santo, che ci chiama all' adorazione, ì quel- 
lo del B. Giovanni da Salerno Fondatore in Firenze , 
della Religione Domenicana, effe-Udo egli iiato il pri- 
mo, il quale con 12. altri Religiofi mandati d.d Patri- 
arca S. Domenico alla noilra Città nell'anno ind. dopo 
aver foggiornato nel Pian di Ripoli, e pofeia nello SrctU.le 
di S. Pancrazio, e in S. Paolo, nel r:ii.prcfe il poffeflo 
di S. Matia Novella. L' anno della Ina mone è incerto, 
e fecondo il Necrologio del Convento, nel quale fono 
notati fedelmente i defunti , e clic principia dal 1 22 j. non 
leggendovi!! alcuna memoria dei B. Giovanni, fera brava 
ultima la congettura di alcuni inclinati a credere, che 
foflè il Beato morto prima del 1225. alla cui opinio- 
ne io pure mi fottoferiveva , fe da que' dotti Padri dili- 
genti cuitodi d'un teforo di Cartapecore nel loro Archivio 
non mi l'offe (lato letto uno itrumento originale del 1 130. 
il quale è un Breve di Gregorio IX- dato in detto anno, 
. Ttm. III. G nel 
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n.l quale vivo aurora appariTte il Eeato Priore . Tutfa- 
volta correggili Fra Serafino Razzi, che ne abhifogna 
alia nag. ;S. delle vite de' SS. c EB. del Sacro Ordi- 
ni; de' Predicarci rtirampate in Firenze nel 1588. ove 
egli fcrive dui Beato Giovanni da Salerno cosi „ E in. 
D fra gli altri diede 1* abito a Fra Corrado della Penna 
j, Piitoiefe, uomo per virtù, e feienza eccellentiffimo , 
„ che fu poi Vedovo Fiefolano,, Ma come può effe re 
ciò? fe l" Ugbelli dice, che Fra Corrado fu fitto Ve- 
feovo nel IJO0, onde io calcolando gli anni di Corra- 
do lo troverei fatto Vefcovo nonagenario , età affai ma- 
lagevole per il pefo del Vescovado : e quello calcalo 
farebbe chiatiffimo , pofeiachè fe fu veltito dal B.Gio- 
vanni, la volizione fegui prima del 1230. inoltre nel 
veltìmenro Corrado dovea avere almeno anni 15. i quali 
aggiunti a i 79. di Rdigiofo farebbero anni novanta- 
quattro , la qual cofa ha dell' incredibile , e però fa 
d'uopo, die fi emendi lo sbaglio dello Scrittore fud- 
detto. E ritornando al Depolìto del B. Giovanni , que- 
fto già dal j j 7 1. fu collocato, o fivvcro trapalato fol- 
to 1' Organo col fuo Sepolcro di marmo, e iimuiacro 
a giaceie fopra alla Calla di finiilìmo lavoro. Grandif- 
fima è la divozione a quello Depolìto , ardendo di con- 
tinuo una lampada tanto gradita al Beato , che in Se- 
rafino Razzi leggeri moltiplicato 1' olio in cafa di una 
divota donna , in occafione di fuppliie a quello mancato 
per quella lampada , e 1* Epitaffio indio nel marmo dice 
come appreffo : 

AN. DOVI. MDLXXI. 
D.IOMANN1S SALF.RNlI UIC SVNT OSSA LOCATA CV1VS 
CaFVT CVM MVLTIS UIVORVM RLI.IQVUS IN SACRARIO 
SfcUVATVR UIC AVPiM A DIVO UOMIN1CO PRAtUlCAT. 
FrtMILIAK PRINCIi'R ATQVF. AVCTORIÌ CVM SII. SOCHS IN 
HANC UKBKM MISSUS AVGVSTVM HOC ThMPLVM UT 
COLNOBlVM PVfcLICE ARDII' 1CATVM FRIMVS COL V IT 
AlQVE 1NSTRVXIT UT GRF.GbM ANTiSTES RBXIT ET 
VITA MORiLVS l'U-\Ea.niS VI'RAQVE DOCTRINA bT 
POSTREMO M1RACVLI5 CHRIS TI ANAM P1ETATEM FVLSIT 
ET DECOKAVIT. 
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Vili. All'incontro di quello Sepolcro 6 quello del- 
la B. Villana dì Andrea delle Botri , e Moglie di Rollo 
di Piero de'Bcnintendi ; il fuo ritratto giace full" urna 
fcpolcrale intagliato in marmo di buona maniera con, 
due Angioli , che alzano un padiglione ■ Quella Sati- 
ra fi morì nell'anno ijdo. quivi fepolra con quello 
parole : 

OSSA VILLANAE MVLIEEIS 5 ANCTISS IMAE 
IN HOC CELEBRI TVHVLO REQVIESCVNT . 

E poiché circa il lavoro di quello nobile Sepolcro d'ai 
PadieFinefchi Domenicano , Uomo infaticabile in rio: di- 
nare le Scritture amiche del Convento , mi è fiata cor- 
tefemente comunicata copia del contratto del Sindaco 
di que' tempi chiamalo Fra Baltiano di Jacopo coli' Ar- 
tefice, o (ia Scalpellino Bernardo di Matteo del popolo di 
S. Ambrogio , qui appretto la riporlo „ Fra Haitiano di 
„ Iacopo Sindaco , e Procuratore del Convento di S. M. 
„ Novella dà affare una Sepoltura di marmo a Ambro- 
„ gio Laltraiolo j la quale fi porri nel muro fotto il 
„ Crocifitto , che è di fopra al Corpo della Beata Vii - 
,, lana ìn quello modo , chella detta Sepoltura comiii- 
j, ci in terra con un fregio di marmo nero alto uil 
„ terzo i lungo braccia ne, e fette ottavi , difopra una 
„ b.ifi di marmo bianco lunga br. 3. e mez. ctofTa un fe- 
; , Ho , feorniciata , pulita , difopra una tavola di mar- 
„ n:o rolfo lunga br. 3. e un quarto , alta un braccio 
,, t un terzo , recinta la detta tavola di una corniciuza 
„ morta! dolce ,e ben pulita . E difopra la detta lavo- 
„ la una cornice di marmo biandio feorniciata bine 
,, con intagli belli, grolla un fello, largha un terzo, 
„ tutte le dette chofe faccino una tclla di cbalft di 
„ fcpoltuta con cornice di fotto , e di fopra alta in 
„ tutto col fregio nero braccia due . E per difopra al- 
„ la detta challa uno padiglione di marmo bianche dj 
„ lunghezza al di fuori biaccia 4. ifcatfo , alto dalla 
„ chaila in sù braccia z. e mei. colla teita di] Lione, 
G 2 ,1 fotto 
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„ Cotto il detto padiglione la figura della B. Villana a 
„ giacere intagliata di mezzo rilievo, e queita ae a eflcr 
„ di mezzo rilievo , dipoi lotto al detto Padiglione ae 
„ a elTere due Angioli di mezzo rilievo , i quali anno a 
„ tenere coli' una mano il panno del Padiglione , e coli" 
„ altra una carta cioè un epitaffio: il detto drappo , cioì 
„ il panno del padiglione vadi giù iniino appretto alla 
„ bjfa della Chafla , el detto drappo fia Ciangùro in- 

torno doro. E poi dentro nel campo del Padiglio- 
„ ne di dritto btocchato doro, e daltto colore di Ino. 
i, ri variato da quello di dentro, e rutto il detto lavo- 
„ rio ritorni alto braccia 4. e mez. e largo come È det- 

to di Copra . E per le dette choCe Io Fra Baltiano lo-. 
„ pradetto di licentia del mio Priore Frate Guido di Mt- 
„ chele debbo dare al detto Bernardo lire ijo. El det- 
„ to Bernardo promette Cotto la pena dì fiorini venti 
,, darci t'urto il detto lavorio per rutto Xbre profilino. 
„ So Bernardo di Matteo fon cognato quanto di fofru, 
„ fi contiene . Ancora Tramo rimai! dacordo di fa- 
„ re una giunta a detto lavorio in quclto modo, cioè 
j, due iiipiti di marmo bianco clion un arco a mezzo 
„ tondo , e Ccomiciato a modo di architrave , gli Iti- 
„ piti alti br. 1. e mez. largo di ricoglio braccia 2. lar- 
1, ghi in Caccia mezzo br. crolli un quarto, gli debbo 
„ dare lire cento e chofi damo limali di accordo que. 

ilo di 17. di Gen. 1451. e debbo aver Catto detto 
,, lavorio per di qui a Pafqua di ReCurreflio prollìma 
„ che viene , Ccripta quello ai r;. Luglio i45r.,, Fian- 
ceCco Sacchetti nella Lettera a Giacomo di Conte da 
Perugia , pare che parli della B. Villana con poca Iti- 
ma , ma per vero dire non intendea egli altroché cri- 
ticare la facilità del volgo in abbandonate gli altari 
de' Santi antichi , voltandoli con pubbliche acclama/io- 
ni a' Santi nuovi. Oltre la Ifcrizionc accennata, ap- 
piè del tumulo leggonli quelle parole : 

COMPAGNIA DEL PEL LEGRINO • COMPAGNIA DEL TEMPIO, 

E all'anno ij6o. nel Necrologio Domenicano leggelì: 
Oiiit 
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Obiti Domina Villana Uxor Ro0 Tetri pop. S*. Titiciiatir , 
claruit miraculir . Il terzo Corpo Santo , che trovali in 
quelra Chiefa , è nella Cappella de' Gaddi con lapida fono 
la menfa dell' Altare , la quale in breve ci dà notizie di 
un gran Santo Domenicano ivi fepolto , 1' elogio è il 
feguenre : 

B. REMIGIO FIORENTINO E F AMILI A D. DONICI QVt 
OSIIT AN. DOM. MCCC.X1X, CVIVS CORPVS IN IACIENOIS 
HVIVS SACELLI l'VND A MENTIS N1COLAVS GADD1VS 
CVM INVEN1SSET ET SVB ARA CONDÌ 1VSSISSET 
MONVMENTVM HOC PIF.TATIS CAVSA FIERI CVRAVIT 
ANNO IMM. MDLXXVU. 

I meriti del Beato Remigio da parecchi Scrittori fono 
celebrati, come a lungo nel Necrologio al num. irj. e 
dal Padre Sandrini nelle Vite de' I3B. Domenicani ferir- 
le a penna celienti nella Biblioteca del Convento , dal 
P. Modclio Bilioni a carte 15. della fua Cronica , ed 
a carte di, concordando tutti in addimandarlo Fra Re- 
migio di Chiaro di Girolamo nato nel Popolo di San 
Pancrazio, molto nel 1319. e feppellito con gran con- 
corfo di popolo nella Cappella de' SS. Michele Arcan- 
gelo 1 e Domenico, che appunto È quella inoggi det- 
ta de' Gaddi . Oltre ia di Lui Santità, debbo notare^ 
del fuo gran fapcie il teliirnonio del P. laccio Ethatd 
a carte 5 c6. della Biblioteca degli Scrittori dui fuo Or- 
dine , ove parla del Beato come apprelfo : Fr. Remì- 
gim Clarat ab aliis Clan Hieronymi agnominatitt , fxa 
state prò more Florentinni fiKpiicittr a latria nnntt:ja- 
tus , Domai S. Maria Nonella alumnas , inter primi 
nomini! Tbeohgor ftculo XIII. & fcqntnti habitat. 

IX. In quarto luogo viene l'incorrotto Corpo del 
B. Aleuto degli Strozzi tumulato nella Cappella di S. 
Tommafo d'Aquino, al cui edilizio ebbe gran patte 
la divozione di fua Madre Donna Diana de' Giambul- 
lari moglie di Iacopo Strozzi . Di quelli nobilillimi 
fpofi frutto unico fu AlefTio na-o nel 1350. il quale in 
età di 14. anni dopo varj contraiti) e rigoroiì fpiri- 
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menti vedi 1* abito 'di S. Domenico in Eanta Maria No- 
vella , ove di anni 31. per otdine de' Superiori fpiegò 
il Maeftro delle Sentenze nello Studio generale di S. 
Malia Novella, di cui a viva voce de' luci Religiofi 
fu fatto Priore, e Padre. Mori nel 13S3. con incredi- 
bile cordoglio de'Fiorenrini , le cui dimoiirazioni nel- 
le (blenni efequie fmono acclamazioni ad un Santo , c 
fcppcllitp fu nella fopiadetta Cappella , ove leggonli 
le ftguemi ifcrizioni; 



D. TOMA E ECCLESIAE DOCTORI ANGELICO 
EACEI.I.VM HOC LXUilA : >. - i A ARAE SVPPOSITA, 
ABSIDE IT PARIÉTIBV3 PICTIS AB ANDREA 
CIONtS FIL. COGNOMENTO ORGAGNA 
QVI DIVINVM DANT1S INVENTVM IN HIS EXPRESSIT 
INSIGNE AC VENEHANDVM 
STROZIA GENS QVAE ROSSVM GERÌ FIL. 
PATRICtVM FLOU. PROPAGA TO^EM HA SET 
INEVNTE SECVLO XIV. DiiDICAVIT . 

B. ALEXIV5 STROZIVS ORD. FRAED. MAGISTER 
SACRA SVPPELLECTIL1 MARMOREO PAVIMENTO 
IXORNAViT OMN1QVE CVLTV ASSOLVI! EVVMQV E 
CORPVS IN EO HVMARI 1VSSIT DEMVM AMPLIATO 
COMPLVRIflVS AED1FICIIS HOC COtNOBlO IN PACE 
CHR1STI QVIEV1T XIV. KAL. EEPTEMBRIS AH. 
MCCCLXXXI1I. AETATIS 5VAE XXXIV. 

DÌ quello facro Corpo fcrive il Erocchi, che lo vide 
veltito di feta in politura come di federe , aggiugnen- 
do di averne con licenza dell' Arcivtfcovo Giufeppe 
Maria Martelli levato un poco di pelle dal medtjimo 
per collocarla fra le fuc Reliquie, ma iralafcia di n- 
pottare la vivezza degli occhi, che tiene aperti, la lin- 
gua fp un lare, qualche poco da i denti , ed avente un 
Diaccio pendolonè, e l'altro appoggiato al petto, ma 
perchè tioppo fovente era da i divoti maneggiato , in-' 
oggi da" Padri Ci è fatta murare la fianza del fuo fe- 
polcro . 
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Erav! ancora alla pubblica adorazione il Corpo della 
B. Giovanna Fiorentina ricco di voli , ma nella rinno- 
vazione delle Cappelle per un impenf'ato accidente ranro 
adorabile teforo andò Imarrito , o Avvero confutò col» 
altre ceneri, cosi rimanendo in dubbio la identità dei 
fuo corpo, ed ecco come Fra Santi Arrighi ne feriva al 
libro fegnato H pag. 18. Sepulla efi B. Inanità de flo- 
rentìa Or//. Traed. tcrtii baiitut in Ecclefia Marine 
No-vellae , fepultrnm eiris erat dcpiclnm in pariete f.uiflro 
fai quarta Uftudine circa medium Etclejìae froft altare 
aedificatxm a Magnifico D. Andrea de TafcuUbtii , & i- 
ffa erat effigiata fupra fepuhrum •vclut marina, & bine 
($■ inde era'it imaginet •votornm : poi Agile a dire : 
Inventa fune fui/ lapide in loco, in quo erat depajìttim 
eiur fepxtcriita, duo carperà, & 'dea infettar corpus B. 
laannae, tamen UH affa pefita font in fondamenti; fi- 
puicri B. loannìc de Salerno cum fenftura (3- foliis eli- 
vara,» an. , i7 ,. Flor,„t B. henna 133J. La cagione-di 
quelta confusone io prórefto, che mi fono affricato 
in cercarla , ma (urte le mie diligenze fono /tate vane, 
fc non che riflettendo a ciò che fcrilTe il Dottor Eroc- 
chi nell'indice dc'Bcati Fiorentini al fecolo XIV. ove 
riportando un regiiiro antico di Santa Maria Novella 
due „ la Beata Giovanna d' Orvieto domiciliata , e 
morta in Firenze ripofa ancor' efia in Santa Maria 
„ Novella „ qua/i io inclinerei a dubitare, che nella 
lomba di quella Beata Orvietana fofTe Hata feppelli. 
ta la Eeata Giovanna Fiorentina , e che di loro fie- 
no i due Corpi, che furono trovati. Ma I' aflerzÌone_ 
del Dottor Blocchi avendo comrarj tutti gli Scrit- 
tori Orvietani aiTercnti elTere nella Clu'efa d'Orvieto 
de' Padri Domenicani il Depofno della loro Beata Cit. 
radina , e godere ivi folenne culro, forza è che reitia- 
mo nella nollra dubbiezza, e difgrazia di aver perduto 
un celellc reforo di quella Chiefa. 

X. Non debbo poi tralafciarc qui di rammentare 
alcune prodigiofe,c divote Immagini di Marta Vergine, 
la prima vergendoli nel Chioitro Verae contiguo alla 
Chie- ■ 
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Chiefa , dipinta fui muro fìando tempre coperta di un 
drappo, e di vctii , della quale raccontai un infjgne 
miratolo regiilrato nella Cronica, ove fi legge, clic un 
Giovine giuoeando in fulle fponde , dove pofano lej 
colonne del Chioftro , avendo egli fatra una perdita ro- 
tabile , cavatoti dal fianco il pugnale lo tirò alla volta 
dell' Immagine , cogliendo il Velo, che copie la gola, 
d' onde fcatuiì fubìlo quantità di fangue . Coliui in_. 
pena di sì enorme delitto fu ad infame patibolo giudi- 
ziale in fulla piazza avanti la Chiefa . Altra più pic- 
cola Immagine di M.tiia Veiginc è fu la poita laterale, 
che feende nel fuddetto Cliiolfro , dipinta full* affé 
folto il maravigliofo Oigano fatto Are dalla Repubbli- 
ca col diftgno di Jìaccio di mignolo; quivi adunque ve- 
defi l'Effigie Santiffima , la quale ne' tempi di pelle maf- 
lìmameme del 15:7. e del 1630. gìulla gli Scrittoli del 
Convento , mollrò legni miracolo!! ; fu pomta folen- 
nemente in proceffione da' Padii di Sama Maria No- 
vella , e nell'ultima pelle del itìjo. due volte fi repli- 
cò una pubblica proceffione , cioè a dì 16. di Febbraio , 
ed ai 17. del medeGmo mefe coli' intervento de' Scre- 
nifiimi di Tofcana, e fotto la Tavola vi fono quelle let- 
tere : tempore mtxims jiiflis b/t£ Imago B. M. V. frotef- 
Jìonalitcr a Fralribns jir Coni-cnnim defercbntur fnppli- 
cantibus eius uHxilium . Finaimi-nte rammenterò la Ma- 
donna della Pura , Immagine elle parlò a due Fanciulli 
nell'anno 1472. ai »3. di Ottobre, avendone felino 
i Cromiti Domenicani , il Rollclli , td il Giamboni 
nel fuo Diario Sacro , leggendoti antbe il racconto 
all'ai breve in una tavoletta di cararterc amico eliden- 
te nella Compagnia di detta Pura. Ne io poflb dìfpen- 
farmi dal notarne alcune circoiianze , le quali mi lem- 
brano degne di offervazìone per illulliare la ilorìa . E 
la prima Ila il rintracciare a chi parlalfe 1' Immagine , 
e cofa loro dicede. Due adunque fuicno i fanciulli »i 
quali avendo sbarbate alcune canne Sfrenavano nel ci- 
mitero della Chiefa j i cui nomi non mi fono avvenuto a 
trovare in quanti codici, che io abbia ie;to, fe non fé. 

in 
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injUl-Iihro-fceittO a penna da Luca Chi-in fopra gli f 
onori Ecclcfiaftici della Chiefa Fiorentina , ove fi legge ro- 
me qui fegue „ Dei nomi de' fanciulli, uno era chia- 
,, mato Francefco di Niccolò Lanaìolo , e l' altro Bc- 

„ nedctiO' di Albergatore „ Da tutti poi gli 

Scrittori difcordanie trovo il Giamboni volendo egli , the 
{offe un foio il fanciullo, e quelli di Cala Ricafoli, 
quando le parole dell' Immagine due volte fentire da - 
fanciulli furono dette col numero del più così „ Nit- 
,, Interni o fanciulli „ e la feconda fiata „ Nettatemi 
„ ben* ,, come fecero non fenza timore falendo iull' 
avello, e con le canne fteffe levando i ragnateli, che 
coprivano il volto di Maria, e del Bambino. La fecon- 
da circolianza fia l'efaminarc di chi folfe il fepolcro, e 
perchè fopra di elTo «effe queir Immagine dipinta a 
i'rtfto fopra del muro . E però principiando da queiìa 
notare mi piace, come il collocare o dentro, o fuori, 
o fopra gli avelli immagini di Grillo, di Maria, o de- 
gli Apollo li era nei primi -fecoli coftumc deiCriftiani, 
acciocché non fi confondevo le ceneri loro con quelle 
degl' Infedeli, rito piilìimo, che durò pofeia per divo- i 
zione fino a' fecoli vicini a noi , come in FirenEc ne 
abbiamo parecchi e/empii . Ma il rintracciare di chi po- 
rtile elitre quell'avello non è cosi facile, pofeiachè due 
anni eranvi fcolpite , cioè a finillra un'arme di tre frec- 
ce fafeiart, ed a manritta fti monti con tre gigli di- 
vifa dell'alme de' Lorini , come olfervù il Rolì'elli nelle 
fcpolrure di Santi Maria del Fiore, In terzo luogo lo- 
dare io debbo la pietà de'Rtcafoli, e de' Fiorentini in 
occafionc di così ftrepitofo miracolo , da quelli io trovo 
illituita una Compagnia eli Fratelli lotto il tìtolo dil- 
la Pura , i quali piefcro--iJ glotiofo impegno di fab- 
bricare una Chiefa , e loggia come inoggi fi vede , 
avendo in più luoghi fatta fcolpite la loro arme , che 
fono tre Pannocchie di Canne dentro una corona <cn 
la paiola Furisat , e U Famiglia de' Ricafoli del Pa- 
lazzo due anni dopo fece fare la magnifica Cappella , 
avente un padiglione di marmo bianco retto da quat- 
Tem. Ili, H no 



tro pilaftri Inorati di baffi rilievi con architrave di 
ordine Dorico. La Immagine vedefi ricca di gioie , e di 
perie , cuilodiu da un criitallo in forma ovale nel mez- 
zo di una gran Tavola dipinta da Giovanni Montini , 
che vì effigiò Angioii, ed i SS. . Niccolò , e Filippo 
Neri , vergendoli intorno intorno alla Cippella l'Ar- 
me de' Ricafoli conlìderati coms Padroni , e Protetto- 
ri del fanto Luogo . E mi piace di notare , che qui 
adorali il Corpo del S. Martire Pacifico donato dai Fi- 
gli del Senatore dazio Ricafoli con frumento roga- 
ro da Ser Giovanni di Domenico Novelli Del 1668. Evvi 
ancora un Crocidilo di rilievo donato alla detta Com- 
pagnia dai l'adii Domenicani .. Nella Croce vi fono al- 
cune piccole Stotie dipinta . e quella . eh 1 è Cotto i pie- 
di di Ciilto, fu dipinta da Raffaello Ximi:ncs non me- 
no illudre per nafeita , che per il fuo fapere nella pit- 
tura , ctfendo itato faraofo difccpolo di Iacopo d' Erri- 
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; , veggenao nella Ulula Ce' frati Predicatori dipinto 
„ il martirio di quello Beato , e 1' uccifoic che 
„ nu-Jala la fpada lo percuoteva , oh fe io vi folli fta- 
10 prefente , dille il facrilego giovane , più g-gliar- 
„ danientc lo averti percoll'o . E ciò avendo detto, lu- 
ti bito ammutolì ; ma poi riconofeiuto l'errore fuo, 
„ ed addimandatone col cuore perdono a Dio , ed al 
„ Sanro , riebbe la favella , e ritornò fano „ Prefente- 
mentc la fatta Tavola è fopra all' ufeio, the dal Chio- 
filo verde mette nel Chioflro grande , non fi fa chi foife 
il Furore, ed è di maniera molto fempiicc ed ordinaria. 

LE- 



E Z I ONE V. 

31 SANTA MARIA NOVELLA. 




' dalla faggia^crltka de^ntcndenti nel- 
le belle ani".- onde per date qua Ich' ordine a maceria, 
vafliffima , fpiegherò primieramente la pianta tfarta degli 
Aliali, e tornando a' medefimi colle più attente , e mi- 
nute offèrvazioni daremo compimento alla Lezione. 

II. E principiando dal numero delle Coppelle , ven- 
tina io ne annovero i dando il primo luogo all' Aitar 
maggiore anticamente de' Ricci , ed inoggi de' Torna- 
quinci ; queflo vedefi in i fola folto il grand ' arco , che 
apre un ampio Coro ; e voltando a manritta la prima 
Cappella è degli Strozzi dedicata a S. Filippo , la fe- 
conda di San Domenico venduta in antico dagl' ilarìo- 
ni a i Bardi , nella tettata della traverfa della Ctocc s* in- 
nalza per una fcala di parecchi gradini quella di San- 
ta Caterina Vergine , e Martire , che è de i Ruecllai , po- 
fcia principiano ciucile della Navata ad Oriente, e fono 
de'Ricafoli S. Rimondo, della Compagnia del Pellegrino, 
e del Tempio S. Lazzaro, de' Minerbetri ]a ftpoltura dì 
Ciiilo , la Purificazione di Maria di quelli da Sommaia , la 
Natività dì Gesù de' Mazzinghì , S. Lorenzo de' Giuo- 
chi , e traile due porte la Nunziata Cappella de' Vec- 
chietti . Pofcia totnando all' Aitar grande cominceremo 
a roano manca, contando la puma Cappella de' Gondi 
intitolata il CrocififTo , poi quella di San Girolamo 
H i de' 



de' Caddi) e quelli di Sin Tommafo d'Aquino degli 

Vuoiti, che falò dirimpetto a quella de* Rucellai . Neil' 
altra Navara di Ponente lungo la Chiefa evvi la Cap. 
pilla di San Giacinto pure degli Strozzi ; fegue Santa 
Cateiini da Siena fenza padronato ; la Refurrezione di 
Criito de' Pafquili , il Rofario de' Capponi , la Sani- 
mariana de' Bracci , Santa Caterina de' Ricci, che inog- 
gi è Cappella di Ara Famiglia , e (talk due porre 1' Al- 
iare di San Vincenzio, the era degli Atra vanti pattato 
ne' Baroni Rìcafoli ; e debbo notare , che tutti que- 
gli Altari, che veggonG nel corpo della Chiefa fono di 

do di CofiaiD 1. e col dileguo di' Giorgio Safari , ed 
aventi tavole di Maeilri celebra tiflìmi i quali rutre de' due 
f e coli paifjn . 

Ili. li però rÌ:>*gIiando il camnuno dalla porta prin- 
cipale di ò.cbe iKipi.'ma Cappella nell'entrare in Chic 
fa a manritta Santi di Tito vi dipinte la Vergine Ma- 
lia Annunziata dall'Angiolo, (rimata molto pel dite- 
gno > ed cfprtlTiune di modeltia, che G vede nel veto 
della Veigine , e beliiflimi ì l'aria della teila dell' An- 
giolo , e l'onori due giuppi di Angiolina , che fcherza- 
jio per la Iella , e così ben difpolti , che recano a chi 
gli oflerva diletto inGeme , e maraviglia, malli marne me 
per il colorito negli abbigliamenti de' panni , cofa ftra- 
ordinaria nelle opere di Tito , aiììcuiandoci il Cinti- 
li , che quella fu 1' ultima fatica del pennello di sì fa- 
mofo Artefice. Alla feconda Cappella dalla della banda 
Girolamo Macchietti effigiò il maitirio di San Loren- 
zo con molte figure al naturale , ed in proprie attitu. 
dini , particolarmente una , che in atto dì fofEar nel fuo- 
co efprime vivamente la fu a operazione : Egli qui fece il 
fuo ritratto in quel Soldato più appretto all' Imperado- 
je con gran pericolo, dirò una piacevole conlidetazìone 
di Raffaello Boighini , perchè fe quegli Uomini idolatri 
fi accorgono, eh: Egli fia Criftiano , mal per lui . Accan- 
to viene la tavola , in cui è la Malata del Signore co. 
lolita dolcemente da Giovambatiua Naldini , il quale ha 



Digiiizcd t>y Google 



«Si 

figurata la notte per tùteo , come richiede iì m Utero-, 
ma con bella invenzione fa nafeere mirabilmente la lu- 
ce , e dal Santo Bambino , e chi Coro degli Angioli 
in aria ; la qua! luce per lo contrario del grande (cura 
della notte dà una vivezza maggiore al colorirò . Lev 
due , che feguono agli Altari de* Sommai , e de' Miner- 
betti , fono parimcnie dello iteflb Naldini . Bella è la 
Purificazione , ma più bella , e più rara fecondo i! giu- 
dizio degli uomini dell'arte è la depoiizionc dalla Cro- 
ce alla Cappella de' Mineibetti', ove fono da notarfi 
due Sepolcri di Tommafo , e di Ruggieri Minerbcrti , 
uno de' quali è ornato di targhe, di cimieri, e di rabci'chii 
lavoro di Silvio da Fiefolc. Oltre a queita Cappella all' 
Altare del Pellegrino è rapprefentaia la Itoria di Laz- 
zaro da Santi di Tiro, naturai" e l'attitudine di San 
Pietro , il quale mentrechi vuol efeguire quello , che Jifle 
il Salvatore Sol-vite «w , nelle mani , e nella tefta chi- 
nata moftra viva prontezza . Nella Cappella appieilb 
de' Ricafoli 1' indultriofo Ligozzi ha dipinto S. Raimon- 
do , che rifufeica un' Fanciullo, dove oltre molte belle 
pittorcfche grazie , vedefi' in una fineftrella fatto dal 
Pittore un Colombo, per vendetta conrra Fra Raffaello 
delle Colombe Priore del Convento, che lo follecirava 
a finire la tavola, fino a renderli noiofo al Ligozzi, il quale 
in quel Colombo bianco, e nero lo figurò . Salendo 
poi alcuni fcaglioni alla Cappella de' Rucellai , dono 
è ri pollo Paolo Ruceilai Cavaliere iniigne con queite 
brevi parole nel pavimento : 

paolo omcELLAuro eqvttI' 

BERNARDV5 PRONEl'OS POS. 

Troveremo qui una tavola di Giuliano Bugiardìni chia- 
mato dal Varchi Uomo fimplict , e tutto~Catialho , den- 
(rovi è dipinta.. Santa Caterina , quando pati il Mar- 
tirio in fulle Ruote, le quali fi veggono da un lampo 
di foverchia luce venuto dal Cielo fpezzate , e i Mini- 
Art del fupplizio sbattuti in varie attitudini cadere a 
terra , e la Santa illuminata da un raggio , che patta per 
mez- 



6i 

mezzo d' una nuvola, lieta vetlcfì , c collante nel Tuo 
proporlo. Di quello lavoro, che duiò ti. anni, Scrive 
notizie euiiofc il Vafari filila Vita di Giuliano, volen- 
do, che folle aiutalo da Mi che lag nolo e dal Tribolo, 
c non pare al Vafjri iteifo , che il Bugiaidini ne fa- 
peflc cavare gran giovamento, tuttavoita è tenuta in_. 
gran piegio quUta pittura. Nel medefimo luogo all'in, 
contro di quella tavola e.vvi .quella Madonna , nella 
quale Cimabue ravvivò la ' pittura fmarrira già da più 
fccoli per la inondazione dc'Baibari in Italia. In quel- 
la vedefi Maria col Bambino in collo più alta del na- 
turale in campo tutto d'oro mc(Ta in mezzo da .alcu- 
ni Angioli, che molfrata per cola maraviglici^ al Re 
Callo 1. d'Angiò, dal generale applaufo, ed allegrezza, 
che ne fece il Popolo Fiorentino, la flrada dove fu la- 
vorata prefe- il nome di Eorgallegri cosi diiamata an- 
cora o^gi . La Cappella g:ìi de' Bardi , l'arme de' qua- 
li vedefi ne' vetri della finellra, e nella lapida fcpoltra- 
le del pavimento, è dedicata al prefente a S. Domenico, 
con Tavola di Iacopo Vignali ; lo sfondo della vol- 
ta è di Pier Dandìni, di cui pure è la pittura dell'arto 
a mano manca , nel!' altr' arco dipinfc il P.-iflignani 
una dìvotilT.ma Picr'a ; i dùc gran quadti laterali fono 
del Sagiellani con l'aiuto del Bonechi . Quella Cap- 
pella era prima intitolata in S. Gregorio, dove lì face- 
va la fella il dì 1 i. di Marzo , come accenna il Calcndaiio 
antico efìllcntc nella Libreria Sttozziana con quella c- 
fpreHione,, a dì il. di Marzo S. Ghirigoro fella a S. M. 
Novella,, Accanto viene la Cappella fatta da Filippo Smoz- 
zi" Autore del magnifico Palazzo, in cui dipinfc Filippo 
Lippi a frefeo due ilorie lavorate bravamente, in una 
veggcndofi dipinto S. Gio: Evangcl. che re iùlcita Drulìana, 
traile cui figure è molto commendato un fanciullo] che 
per lo terrore, die ha d' un cane , fugge a ricoverar- 
li fono i panni della Madre: nell' altia lacciaia rapprc- 
fenufi lo fcacciare, the fece S. Filippo Apollolo dall' 
Idolo di Marte il Demonio, ufeendo di (ano l'Alta- 
re in forma di orribile feipeme, che uccìde col feto- 
re 
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re il figlio del Re, e gli altri atterrili dallo fpavenro 
inoltrano vivamente quanto pofifa nel!' uomo il timore 
cagionato di cola itnprovvifa . La buca , donde ufcì 
quel ferpentc , 6 tanto limile al naturale, che raccon- 
rafi un calo fomigliante a quello accaduto alla pittura 
dì Zeufi > perchè un garzone ingannato dalla cosi be- 
ne dipinta piena fpaccara , avendo fornito uno , che 
picchiava , corl'e in fretta a rimpiattare non fo che co- 
fa , che teneva in mano, nulla finta buca, che gli pa- 
reva vera. Dietro all'Aitate di quella Cappella è un 
vago fcpolcro di paragone di Filippo Strozzi, con fo- 
pra una Madonna con Angioli di inarmo bianco , il 
tutto ellendo lavoro lodariflìmo di Benedetto da Maia- 
rio. L'Aitar maggiore col Coro, che ;;ià era padronato 
della famiglia de' Ricci , a fpefe de' quali erano Hate 
Ìq pareti dipinte da Andrea dì Cione Orgagna antico, 
e celebre pittore de' fuoi tempi, ma guaite le pitture 
dall' acqua, furono di nuovo dipinte da Domenico dui 
Ghirlandaio a f fiele dt'Tornabuoni , e de'Tornaquinci Con- 
forti , che ne vennero padroni , come raccontano di- 
dimamente il Vafari, ed il Bocchi. E perchè nel con- 
tratto tra le due Uluftri famiglie fu lìabilito , che 1* 
arme de' Ricci finito il lavoro farebbe collocata nel 
luogo più nobile, e più onorato, 1* arme de'Torna- 
quinci di notabile grandezza fu metta ne' due pilaftrt, 
e quella de' Ricci pìccoli Rimi fu collocata fui Ciborio 
vicina molto al Santiflimo, per vero dire luogo nobi- 
li llimo , ma niente viiibilc . E prima dì ragionare di 
quello altare , c tribuna mi piace qui rammentare l'affetto, 
e benevolenza de' Tornabuonì alla Religione Domenica- 
na, dimollrata da elfi non folamente con la magnificen- 
za in quelta Chiefa , nìa ancora nella Minerva di Ro- 
ma , ove trovanfi memorie dì Franccfco Familiare di 
Papa Siilo IV. e di AleiTandro Cajiifiere dì Malta, che 
morì nel 1309. e le ifcrizioni ai loro fepolcri in Roma 
fono le feguemi: 



i. 
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I. : 

D. O. M. 

FRANCISCO TORNABONO NOBILI FIORENTI NO 
SISTO IV. PONT. MAX. CETERISQyE CHARLSS. 
ACEREA MORTE .MAGNE DE SE 
EXPECTATIONI SVBTRACTO IOANNES FA7KVVS FOSVIT 

(manca il mille/imo, che fi crede l'anno 1480.) 
I I. 

ALEX ANDRO TORNARONO 
EQylTI HIEP.OSOLIMITANO 
NOBILI FLORENTINO VITA PROBA 
ANIMO LIBERO MORIBVS 1NGENVIS 
FORIS DOMI PVBUCIS PRIVATISQyE 
REBVS ACCVKAT.ISSIMO SVAVI AC 
FtBIVCVNDO CVI DVM MORS 
INOPINATA OCCV.RISSET 
IOANNES BENCIVS 
■PIENTISS. NEPOS AVVNCVLO 
B. M. rOSV.IT AN. MDIX. 
VIXIT AN. LV. M. II. D, XXII. 

IV. E tornando ora a S. Maria Novella per olTervar* 
k Tribuna fatta a fpefe de" foprallodati Tornabucni , c Tor- 
naquinci riferirò quanto leggefi di quella btllilfima opera 
prtffo il Cintili, come feguc „ Sono ntlla Velia dipixt- 
„ ti quattro Vangelrili maggioii del natutale , con 
; , grazia, e con maciU . Dalla mano, che vkn delira 
„ a chi entra in Coro, fono dipinte fei fiori e in fei 
„ gran quadri, e una fopra queite in alto, che tiene 
„ tanto fpazio, quanto ticn' l'arco della volta, e lo 
„ fpazio di due ilorie, che le fono fono, dove fono 
„ dipinti fatti pertinenti a S. Giovambaiiila . L' dipinto 
., adunque nella prima, quando apparile l'Angelo a 
„ Zaccheria , mentre the laLiifica, dove ismo bine il 
» far- 
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„ fatto 5 efprefio, che fi vede, come refta ammirato, 
( , per non creder quello, che gli è detto dall'Angelo, 
)( e come divenuto - mutolo . Sono effigiati in quella 
j, ftoria molti uomini letterati, e di gran fenno, che 
da un canto del quadro fi veggono fatti con gran 
vivezza. Ci è adunque Agnolo Poliziano, che alza 
„ alquanto una mano, Marfilio Ficino della dottrina 
„ di Platone inrendeniiffimo ha la velie da Canonico, 
„ Demetrio Greco fc gli volta, e Crillofino Landini 
ha una becca nera al collo. Sonovi ancora tutti qucl- 
,, li di cafa Tornabuont sì giovani, come vecchi, clic 
)t allora vivevano. Nella feconda è la Votazione della 
„ Madonna, e di S. Elifabetta , dove è riiratta ia Gi- 
„ rievra Benri belliffima fanciulla . Nella terza la Na- 
„ tività di S. Giovanni , divifa ottimamente per gli at- 
„ ti, e per gli abili delle donne , le quali fono dipin- 
„ te con bella grazia . Belliffima e la quarta , quando 
„ Zaccaria , che dee porre il nome al Figliuolo , e 
„ perchè non può parlare, fcrive in fui foglio, come 
,, vuole, che Ila nominata, ed una donna, che tiene in 
„ collo il Fanciullino dinanzi a lui, perchè il vegga, 
„ e fi rallegri, è di vero di villa rara, e mirabile. 
„ Nella quinta fono dipinti i Dottori della Legge con 
„ motta gente, uomini, e donne) che affollano San 
Giovanni quando predica, con accorta diligenza dì 
„ quello favio Artefice, in guifa , che ne' volti fi cono- 
„ (cono gli affetti. d.cJ..difpregio , e dell'amore. Nella 
„ fella è di.pjmtì'/'qiiando è battezzato il Salvatore da 
„ San Giovanni , dove .con attitudine dicévole a fom- 
„ ma riverenza fono effigiate amendue quelle figure ; e 
„ molt' ignudi appretto , che chieggono il Eatrciimo , 
inoltrano con animo, ben dìfpoito la ptontezza nel 
„ riccvi-rlo. Nella fettima è dipinto l'apparato della 
„ cena di Erode.", ed i! ballo della figliuola di Erodiadc 
„ con si bello artificio , e con ingegno così felice , che 
„ nella moltitudine dc'ferventi a menfa, e nell'attitu- 
dine delje perfone non pare, che tale atto con vivcz- 
za miglib'tc fi polfa effigiare. Nella prima Storia del- 
- lem. III. I „ l'ai- 
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,, l'altra facciata è dipinto, quando Giova ce hi no (fe- 
„ tondo la credulità di quei ftcoli) è cacciato dal Tera- 
i, pio, perchè noji ha figliuoli j dove fono le figure far. 
„ te con belle attitudini, e naturali, e fervono intan- 
„ co al fatto, che è propofto , che fenza fine dagli ar- 
„ telici fono lodare. In quella (toria ritrafTe Domcni- 
„ co fe fleflb, che è quegli, che il tiene una mano al 
„ fianco, ed ha fopra ad una velie azzutra un nunrel' 
,j rodo. Quel vecchio rafo in cappuccio rollo è Al- 
„ k-iTo Ealdovinerti tuo Maeitro , quel con. la zazzera 
„ nera è Batìiano da San Gimignano difcepolo, e co- 
„ guato di Domenico, l'altro, die volta le fpallc col 
„ berrettino in capo, è Davirte fratello di Domenico. 
„ Nella feconda È dipìnta la Natività della Madonna , 

dove è un tt^i cafamento con molt' ingegno, c con 
„ artifizio di vifato: E la Madonna in mano ad alcune Don- 
,, ne , che chi la lava, chi la foflienc, chi mefee ac- 
„ qua, chi alTetta ,le pezze, fa fovvenire altrui di quel- 
„ lo. che fuole in tale atto accadete. Nella terza e 
„ quando faglie la Vergine le fcaltrc del Tempio , la 
„ quale, perchè fono dipinte con molta intelligenza» 
,, appaiifce nel formontare , che quali lì muova, e che 
„ adoperi. Nella quarta è il fuo fpofalizio , dove con 
„ viva prontezza è dipinta ogni figura; ma fono belle 
„ a maraviglia le attitudini di quelli , che con ifdegno 
„ rompono le loro verghe, purothè, come fece quella 
„ di Giufeppe, non fiorirono, e da tutt'i pinoli fono 
,, tenute in gran pregio. Nella quinta è dipinto, quan- 
„ do vengono i Magi per adorare il Salvatole, e nel 
„ gran numero di uomini, e di cavalli, fi vede tutta- 
,, vìa nell'attitudine, e negli abiti ordine chiaro, vago, 
„ c magnifico. Nella fella è dipinto l'atto fiero dell 
„ empio Erode, quando comanda, che fiano uccilì i 
,, fanciullini innocenti di piccola età infino a due an- 
„ ni , dove con fommo ingegno è dipinto il gaibuglio 
j, di uomini, di cavalli, di donne, di bambini, e con 

favio intendimento fono effigiate diverfe attitudini 
„ con bdlifiima grazia, e con rara induirria, e tra 1* 
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'„ altre vi è un Bambino ferito nella gola da un Sol- 
„ dato, mentre che dalla Madre prende il latte, il 
„ quale mifLhiato col fanguc con mirabile arte della 
„ pietà in altrui , e del cafo crudele, e fiero rinuova 
„ la memoria. Nella fettima fi vede il mnfito della 
„ Madonna, e pofeia, quando va in Ciclo con gran 
„ numero intorno di Angioli, fatti con lodevole artifi- 
„ zio, in guifa, che per bella invenzione, per colo- 
,i rito 'mirabile , per attitudini varie, per vaghezza di 
„ abiti dir fi può che fia opera rara , e degna di lo- 
„ de. Da pie delle fineftre vi è ritratto Giovanni Tor- 

„ moglie molto naturali. „ Sin qui il fiocchi riferi- 
to dal Cinelli , i quali tralafciarono di riportare Ie_j 
pitture dell'Altare, e fono nella parte dinanzi la Ver. 
gine colanti Giovambariila , e ^Domenico , ed ai la- 
ti Ì Santi Stefano, e Lorenzo frammezzati con inta- 
gli merli a orò, e dipinti da Domenico del Ghirlan- 
daio, e dalla banda, che riguarda il Coro, evvi la Re- 
funezionc di Criifo , opera dì Benedetto di Davide 
fratello di Domenico. Ma fa d'uopo correggere cuc- 
ili Scrittori , ove parlano de' ritratti dipinti dal Ghir- 
landaio nelle pitture di quello Coro , né polTo meglio far- 
lo, che con riportare quello, che il Signor Domenico 
Maria Manni fcrive al toni. 18. dei Sigilli pag. 131. ,, 
„ Or, per tornare, in quelle pitture furono ritratti al 
,, naturale Piero, Lorenzo, e Giovanni ( de' Medici ) 
„ Leonardo, Gio: Francefco , Girolamo, Mcfier Simo- 
„ rie, Gio: Balilla, MelTer Luigi, e McITcr Giuliano 
„ Tornabuoni, ficcome Girolamo Giachinotti, Pietro 
,, Popolefchi , Giovanni, e Tieri Tornaquinci. Furon- 
„ vi dipinti eziandio oltre i conforti, alcuni domini 
„ celebri, quali futono Marfilio Ficijio,, Agnolo Poìi- 
H ziano , Griliofano Xandini , Me(lér~ Gentile Vefiovo 
„ di Arezzo, ed altre petfone , che erano note in que' 
„ tempi, ficcome l'Artefice ritraiFevi ancora fe fteifo , 
,, ed allato il Padre fuo, che fu Tommafo di Curra- 
; , do Bigordi, così dal Vafari nelle vite de' Pittori fur 
li „ pre- . 
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H prefo quelìd per Aleno Baldovinettf Maeftro nella pit- 

,, tura, e nel Mufaico del Ghirlandilo medefìmo , po. 
„ nendo 1' effigie di Tom-nafo per quella di Aieflb 
„ là , dove delle di lui opere traila nella bella edì- 
„ zione de'Giunri di Firenze .... Ma quello, che me- 
„ glio convince di sbaglio il Vafaii fi è un difegno 3 
» penna di elle pitture , colla fpiegazione a ciafeuna 
„ figura , il quale elìlte preiro i Signori Baldovinedi , 
» per la (corta di cui rcllano manifcllate le fopraddetre 
„ Petfone con quakhe varietà da quel , che indica il 
„ VaAri , feguitato dal Baldinucci , e ivi chiaro fi no- 
t, ta, che quel vecchio è il Padre di Domenico del Ghir- 
„ landaio, e che non folo elio nome, ma tutti gli al. 
„ tri ivi indicati erano flati prefi da una regione, 
ii o fpiegazione fattane da Benedetto di Luca Lan- 
» dini l'anno 15*1. il quale avea conofeiuti di ve- 
ti duta tutti coloro in tali pitture effigiati , avvegna- 
» che avelie 89. anni, quando l'ano di mente detto tute' 
» i nomi de' medelimi a Vincenzio di' Piero Tornaquìn- 
,i ci 1 che di fua mano in tal difegno a penna gli fcrif- 
}) le „ Fa d' uopo ancora correggere il Cintili , 
ove dice , che foriero le fpalliere del Coro fatte col 
difegno di Giovanni Gargiolli , quando il Vafari fcrivc 
di Baccio di Agnolo ,, Cosi nella fua giovinezza fece 
j, ic fpalliere del Coro di Santa Maria Novella nella 
a, Cappella maggiore „ Ne io polTo tacere , che da' Pa- 
dri è itaio collocato il Ciborio , ovvero tabernacolo del 
SiiHiffimo molto in alto , conforme al collume amico 
della Chitfa ordinato da' Sacri Canoni di tenete il San- 
tiilìmo furato in Cultodia alra , e ben difefa per varj 
degni 1 tipetti . E del pavimento vicino a quello gran- 
de Altare non dibbo trahfciar quanto norafi nel Diario 
della Libreria del Magliabtthi all'anno 1676. dove leg- 
gili come fegue 4. Ottobre in Domenica fella di San 
„ Fiancefco li vedde per la prima volta nella Cbiefa di 
]! Sjnta Mari* Novella il paumenro di marmi mi Iti all' 
i, Aitar maggiore, per iaie il quale erano Ilatt lafciati 
» a' Padri di detta Chicfa feudi ijoo. dal Signor Lio- 
„ ne 



}) ne Balde» zoppo, e nobile Fiorentino ultimo di fua 
„ Famiglia , il quale litio crede univeifale Fra ne e f co 
„ Guidacci, che dopo li mone di Lione sborsò la fo- 
„ praddetta fomma , e Lione fu fepolto in caiTa fono il 
„ detto pavimento, dove fi vede moto i] fuo epitaffio eoa 
„ 1' arme di qua , e di la di fuo Cafato . 

V. Ma ripigliando dell'Aliar dalla ban. 

da del Vangelo t .oviamo la Cappella de' Gond. , la qua. 
le vedefi inuuitata di marmi bianchi , neri . e rolli , qujn« 
to 1' altezza di due uomini, effe odo il rimanente delle 

pinta a ftefeo di maniera Greca antica lì oflervano al- 
cuni avanci di figure molro fcalfitte . All' Altare evvi il 
tanto famofo , e tanto lodato Crocifitto di Filippo di Set 
Brunellcfto fatto nelia celebre come/a di lui con Do- 
natello , il quale attonito a vedere la delicata difpofj. 
zione delie membra, la profonda induittia , l'eccedi* 
va bellezza li diede per vinto. E di vero « giuita i piOt 
intendenti artefici , quello è il più raro cVCtifti rrelfi 
in Cioce , o fia per il cader della iella, di' è !..■!.. 
mo , o per le braccia, che fono naturali , o net le ma- 
ni , gambe i piedi , o per ii petto co'.mufcoli intclì 
ottimamente , e divifati con mirabile difegno. Di quella 
Cappella ha ptefo varj abbagli il Corbinelli nel!' Iltotia 
Fianztfe della Famiglia de' Gondi , ma il più notabile li è 
quello, che la Cappella ne' tempi di Cimabue l'offe già 
de' Gondi , cesi avendo ferir to folto la veduta laterale 
di quella Cappella i nei fa in Rame nella fua Storia , quan- 
do prima de' Gondi la Cappella fu di varie Famiglie, 
come fcrive il Baldinucci al Deccn, I. Sec. I. e lo iielìò 
nota la Cronica di Santa Maria Novella con quelle pa- 
role : foft multai mutatùi daminoi ad Goniiomin , quot 
it Talatio diaiHi , icntnit Familiam ; e con più diitin. 
zione ne paila il Sepoltuario MS. della fletla Chiefa , 
nel quale abbiamo , che dopo l'anno 13:5. in cui per la- 
feito di Mona Guardina moglie del Cardinale Tornaquincij 
c di Ghita fua figliuola , la detta Cappella fu edificata , e 
dedicata a S. Luca , foffe poi di più famiglie , come fono 



Digitizod t>y Google 



7» 

gli Scali i che ne furono padroni /ino al 1419. e dipoi 
venne in altra Famiglia , ed in fine ricaduta ai Con- 
vento fu da' Fiati l'anno 1503. conceduta a Lionardo., 
Giovambatiita , e Ferdinando Gondi , ed a Marc' An- 
tonio , ed Alfonfo loro Nipoti . 

VI. Pattando ora alla Cappella de' Gaddi dedicata 
a San Girolamo , fatta col difegno di Giovanni Anto- 
nio Dolio, filmata maravigliofa e per i marmi , e pie- 
tre rare, per i Sepolcri vaghiffimi di due Cardinali 
della Famiglia , e per le Storie di ballo rilievo , della 
quale fcrivendo l'Ammirato Tom. II. degìi Opufcoli di- 
ce come appretto „ Niccolò Caddi ha fatto una Cappe] - 
„ la per f e , e per i fuoi Maggiori , de* quali fono due 
Cardinali del ceppo fuo , the fi molila «' Fo refi iti i 
„ per una delle cole belle della Citta , c che ad emii. 
,] lazione di lei hi partorito dell' altre Cappelle , the 
„ per eofe di privati Gentiluomini iranno delle più 
„ ragguardevoli dell'Italia „ Ornara adunque vedefi di 
fei colonne, c pila Hit di pietra ferenti d'ordine Corin- 
tio , fopta i cut capitelli molto ben intagliato ricorre 
il cornicione dell'ilici' oidine, c piena hen intefoj 
Nella facciata £ra le colonne reitando i' Altare in ilo- 
la , fi vede la tavola . che rapprcùnta Grillo , il eguale 
lefufcita la Figliuola dell' Arihifinagogo , «(esentemen- 
te lavorata da Angiolo Bronzino, di cui pure è la pir* 
tura deila voita , e nell'altre due pareti latetali Giovjn- 
ni dell'Opera in bado rilievo di marmo fece le lioiie 
della Pre fen razione , e deilo Spofalùìo di Maria Ver- 
gine , folto le quali fono Gluatt i Sepolcri di due Car- 
dinali, le cui iteri/ioni compolle da Marc' Antonio Mu- 
leta dicono cosi ; 

D- O. M. 

NICOLAO G ADDIO TADDEl FIL10 S. R. E. CARDINALI DE 
REP. CHRISTIANA OPTIME MERITO SEP. HOC TANTO 
PaTRVG DEBERI NICOLAVS GADDIVS CENSViT AN.SaL. 
«3. 13. LKXVtL VIX1T ANN. LSI. M. VII. D. XX. OBIIT 
AN. eia. 13. Mt. ivi 11, KAL. FEDII. 
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DV O. M, 

Taddeo g addio aloysii fil. prgsb. cardinali qvem 
ob kx1mias li] vs virtvl'fs ponti'. m^x. ceter1qve 
principes mirh-'ice dilhieuvni' maxi mosqve illi 
hohorbs hadvcrvst nicol a vs gaddivs frater 
patrvelis amantiss.uenevoll -ntiai-. cavsa hoc sfcp. 
statvit an. mdlxxv1i. vixlt an. xu. m. 1. obiit an. 

DOM. MDLXlr XI, KAL. 1AN, 



VII. Alla Cappella degli Strozzi, che fegue, fi fale 
per una fcala di pietra , ed in efla Andrea Orgagna in 
compagnia dì fuo Fratello Bernardo dipinfe nella fac- 
ciata a man manca h gloria dei Paradifo con tute' i 
Santi , aventi abili , ed acconciature di que' tempi ; ocll*' 
altra faccia fece 1' Inferno con le bolgic , centri , ed 
altre cofe deferitte dal divino Poeta Dante, del quale 
fu Andrea II udì oli Aimo ; ma non lo quanto laudevole Ila 
1' aver egli rapprefentate tante baie, e nudità-, le quali 
male Ci accordano colla fantità del luogo , e colla ter- 
ribilità della Storiarsi nova ancora ivi fatta dall' Or- 
gagna la tavola dell' Altare , come apparifee da un ri. 
cordo , o ila contratto fatto da Tommafo di RofleJIo 3 
Strozzi col Pittore , ed è dal Daldìnucci riportato nel 
Decen. VI. fec. i. pag. <S 4 . nei quale falli manifefto 1' 
errore di quelli, che chiamano quello artefice Andrea 
Orgagna , mentre nella iuddetta fcrittuia originale di 
allogazione fatta nel_ij47- leggefi fottoferitto di proprio 
pugno : An/irta Orcagna , e fìmilmente ferirlo con la let- 
tera C. trovali alla Novella ijtf. di Franco Sacchetti ; 
Quindi ancora noi illuminati dello sbaglio , principìere- 
mo di qui in poi ad appellarlo Orcagna . Non faprei poi 
indovinare la cagione , per cui il Ctnelli nulla accenni di 
quella fovrana Cappella nelle Aie bellezze, mentre da 
quella de' Gaddi latta fubito a quella degli Strozzi di 
S. Giacinto , eh' è la prima nella Nave a ponente , e a 
quello Altare AUffandro Bronzino lavorò S. Giacinto, 
ove ieggefi il fuo nome così . Alex. Branzinus [ir.gebat 
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1591?. Non fo però Ce fieno fue leltocietre dipinte nella pre- 
dilla. Viene la Cappella di S. Caterina da Siena con 
Asina di rilievo circondata da varie pitture , e mi è i- 
gnoto di effe il pittore , non ha padronato , le non ic 
una Compagnia di Gentildonne dedicateli alla Santa. Al- 
la Cappella de'Pafqusli !a Rcfurrezione di Gesù Crifto è 
del Va/ari , co' Santi Cofimo , e Damiano, e del mede fimo 
pure è la ravola del Samilfimo Rofaiio all' Altare de' 
Capponi, dopo il quale trovali quello de' Bracci con la 
molto lodata tavola della Samaritana fatta nel ij7j.da 
AlciTandro Allori . Prima eravi un altro quadio con 
appiè un monumento eretto dalla famiglia Benintendi 
fono il titolo di S. Ignazio Martire, che nella rinovazione 
tolto v'a fu da Noferi Bracci, rifatta avendo la Cappel- 
la , e la tavola a dilegno degli altri altari . Dopo quello 
viene il Sepolcro di Antonio Strozzi fatto da Andrea 
da Fiefole; ma la Madonna, egli Angioli fono di Ma- 
fo Bofcoli , e fotto il marmo fiolpita- è la feguemo 
ifemione : 

D. O. M. 

ANTONIO STROZAE CESAREI SACRIC*. IVRI5 COVSVLTISS. 
AC DE HE1>. IÌENEMEMTO ANTONIA VESPVI.CIA VXOF! 

pojvit vixit an. lxviii. m. viti, oeiit v. idvs 

JAN. MDXXIII. 

In ultimo luogo della fletta Nave alla Cappella de' Ricci 
il Romanelli i frìgio la Santa dilla medefima Famiglia , 
ove vedelì Caterina dal Crocififlò abbracciata , quando 
a' nciìri ttmpi vi abbiamo veduta la famofa tavola di 
Giovanni Stradano rappiifintantc il Battefimo di Gesù 
Crilto fatta fare da i Mazzinghi Baccelli, che ciano padroni 
della Cappella. E finalmenrc traile due porte evvt quel- 
la degli Ariavanti con quadro di Iacopo dì Meglio, 
che vi dipinfe col trionfo di Gesù Crilto altre figure 
di Santi, e di Sanre , tra' quali fi vede il S. Vincenzio 
già dal Meglio effigiato per il Martiie , ma in S. Vin- 
cenzio Confefibreda moderno pennello trafmutato; fib- 
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bene innanzi a quella mutazione tutta la tavola o fi 
voglia per J* invenzione , o per il difegno, o per le 
auTiudini non piaceva a Raffaello Borghi ni , le cui cri- 
tiche olfcrvazionì fopra le principali pitture già accen- 
nate in quella Chtefa , ora imprendo a riferire. 

■Vili. E cominciando dalle due tavole di Giorgio 
Vaiati , in quella della Madonna del Rofario ogni cofa 
foddìsfa all' occhio , fuorché quella donna , che è quivi a 
ballo nel dinanzi, la quale ha un braccio, che poco più 
grande , che folle, farebbe dtfdicevole ad un Gigante ; e 
nella feconda della Refurrezione di Crifto piacerebbe 
tutto, ma l'attitudine del Signore pare alquanto sfor- 
zata, e que' due Santi , che fono innanzi rifpetto al 
piano dove pofano , non fembrano- ne ritti , nè'ingi- 
nocihioni , perchè elfendo ritti ìn quel piano farebbero 
coni di gambe, ed elfendo inginocchio ni , apparirebbe- 
ro troppo alti . Nelle tavole di Alelfandro Allori non 
fi può defiderar meglio, benché dà noia a molti il brac- 
ciò manco delta Samaritana , non potendo con efso far 
1' effetto di coprirli ia mammella finiitra , ficcomc di- 
ra olila , c malagevolmente può foltencr la fccchia , che 
non cada , avendola appoggiala fopra la gamba , che pofa , 
leggiermente tenendola colle mani. Balilla Naldìni , co- 
me fi è detto , ha tre tavole di bella maniera, e di vago 
colorito , ma in tutte feorgefi il difetto delle ginocchia , 
che fono cosi grolle , e ne' panni ravvolte, che paiono 
gonfiate; Nella Purificazione I' ordinanza è bellitlinu , 
e tcn buon giudizio la profpetiiva , e tutto , eccettualo 
anche qui le ginocchia gonfie di alcune figure , ed un 
Angiolo in aria fenz'ale, che pare un bambino, che li a 
per cadere in terra , nella Natività è biafimato nella 
invenzione , clTendovi alcune cofe, che non vi dovrebbero 
eftere > come due Apolìoli , un Vefcovo , pofeiache, quando 
ii Salvatore nacque, non vi erano nè Apolidi, nè Vc- 
feovi. Nella terza poi , 1 in cui è la depofizione di Cro- 
ce , più piacerebbe, quando il Corpo di Crilto avene più 
del flagellato, e del morto, che egli non ha, parendo 
piuttolìo un corpo ufeito dal bagno, che feonfmo di 
. Tv*' III. K Cro- 
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Croce. Anclie Agnolo. Eronzino , fi quale dipinte nel- 
la bella Cappella de' Gaddi , è notato di qualche difet- 
to nella Tua Tavola , come farebbe a dire , che Gesù noli 
pr.fi bene , il braccio manco non ha grazia, e che l'Ar- 
chifin.igcgo non. fa molto buona attitudine. Nè debbo 
palline folto ftlenzio il San Lorenzo del Macchietti, in 
cui condannali un foldato troppo lungo, ed il colori- 
to, delle figure, che non è feLondo le regole , le qua- 
li vogliono, the i colori chiari fi dieno alle figure, che 
fono più innanzi. Finalmente cuciva lì nella Nunziata 
di Santi di Tito, che fu una delle .fue più belle pittu- 
re, qualche difetto nella pertona di Maria, ellendo cen- 
trato per averla fatta più lunga del dovere a propor- 
zione dell' Angiolo. 

IX. E già finite le critiche del Borghini, cerchia- 
mo ora noi le parecchie perfone ragguardevoli in di- 
gnità, o in fapete qui feppellite . Alla parete adunque 
dell'arco, che mette nella Cappella de'Rucellai, a man- 
ritta elevato molto da terra vedefx il fepolcro con ita- 
rua diacente del Vtfcovo Tedice Aliotti, la cui nobi- 
ie profapia fi può conofecre dall' Epitaffio qui fcritto , 
che è il feguenre : 

DOMINO TEDICI DE ALIOCTIS 
DOMINI NERI EIL. EX V1CED. FLOR. 
MAGNATIBV5 EPISCOPO FESVLANO QVI 
OBI1T Al*. D. MCCCXXXVI- M. OCTOB. 
ROEERTVS V1CED. DE CORT1G1ANIS 
MICHAELIS FIL. CONSORTI SVO AD E1VS MAVSOLEVM 
MEMORI AM PONI MANDA VII À.N. MDCL1II. 

Accanto in Ornile depofito è Aldobrandino de' Cavalcan- 
ti Frate dell'Ordine, Vefcovo di Orvieto, e grandini- 
mo benefattore ne li" oc catione della fabbrica della Chie- 
fa , ed ivi leggonfi quelle parole : 

FRATRIS A LDOBR ANDINI DE CAVALCANTIBVS EPISCOPI 
VKBEVETAN1 ORD- FI1ATHVM PUED. QVI OBIIT AN. 
a. MCCLXXIX. DJE XXXI. AVGVSTI. 

Sot- 
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Sotto a quello Sepolcro vi i Giofeffo Patriarca dì Co- 
ftaniinopoli dipinto al naturale con abito Pontificio fe- 
condo l'ufo della Chiefa Greca; Venuto egli in Firenze 
al Concilio fotro Papa Eugenio IV. morì di mone quafi 
repentina poco avanti che terminarti: il Concilio, avendo 
binato un'intiera confezione della fua fede conforme 
agli articoli della Chiefa Latina , Vi fono ifcrizioni Gre- 
che Latine, e qui fotro riportiamo la latina: 



E poi quelli verfi.- 

Ecclejìe Antijlei fueram qui magnai Eoe 

Rie iacea Magnar Religione lofefb . 
Hoc unum ojitabam miro infiammatili amore, 

Vnus ut Europe cultm , & una fa'si . 
Italiani paii, fediti fercuffimui unum, 

lmiBaqnt Romane efi me duce Graia fidei 
Nec taora decubiti , nunc me Floreatia ferva?, 

Qua fune Concilium florali urbe fai rum . 
Felix qui tanto danarer tnunere miwmi , 

Qui txortrer noti comfoi {? iffe mei. 

Dall' altra banda appretto all' arco della nuova Cap- 
pella di S. Domenico pure alla parete in alto con fa- 
migliarne pietra lavorato trovafi il Sepolcro di Fra Cur- 
rado della Penna da Pilioia Véfcovo di Fiefole con la 
fua effigie in abito Epifcopale fcolpita, e qui fu trasfe- 
rito nella demolizione del Coro vecchio, ove prima eia- 
gli Hata fatta un' urna con queflo epitaffio . 
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.Dall'Abate UghelJi è fcg«ata la morte di quello Prela- 
to all'anno 1313. chiamato ancora Cur.ado de' Gual- 
freducci. Nel me*zo della Chiefa appiè delle Scalee dell' 
Aitar maggiore, è funerrato Mattia Spagnuolo Vefcovo 
-CaurivnCe colla Hai effigie intagliata nel marmo ; fu uo- 
mo di beli' ingegno , c Configliele dei Re di Aragona, 
lì moiì in FiicDiU 1' anno 1*31. leggendoci nella lapida 
quanto fejjue: - * 

Htc: IACET K. P. D. MATTI AS EP. KAVR1EN. CAPVSSTELIE 
* NAT. ELLVSTH. KtGVM CASTELL E ET AP.AG. CO-JSIL. 
fl}H OBÌìT'Dté-Xt'K septVam. DOH. MCCCCXlXII. 
Albto alla Cappella de'Ricafoli vi. È Giovambatifta dì 
quella Famiglia Vefcovo di Cortona , e poi di Piltoia, 
impiegato pei le (ufi rare qualità in Amba feerie , e cari- ; 
clic import amiflinTe 1 moiì in Firenze ilei 1571. leggen- 
doti nel fuo Sepolcro di marmo quello gloiiofo epicallìo 
in più fpartimenti :„ ,, . 

D. O. M. 
IO ANNI DAPTISTAl R1CASOLO CORTONHNS1 PRIMVM 
DEINDE PISTOR. El'ISC. QVI ITI REDIl'AlllO 1 LUE 1VRE 
OBsKiVllS l'A.MILl.M. Ml-.UICI- Mi ADLJJLTVs A LLb.M. ■ 
VII. l'ONTIF. EtiERCITVS iti PaNNUNIA ADVtRSVS 
TVRCAS PR AEFECTVS MISSVS fVIT A COSVO VED. 
M, BTRVRIAE DVCB VIRI FRVDF.NT1A PERSPfcCTA ET 
IN CONSILIO VROIiATO AD PP. MM. PLVIUES AD CAKOL. 
V. CAF.SARE \I AVG. TER AD RECiES REGIN <\SC;VE ET 
MA XX VRlNXIPES PRO REP. CHRISTIANA LECaTVS AN. 
AGKN5 LXVU1. CONFECTVS CVIIH ATQVE LAHOR1BVS 
GRATVS PRINCIPIO VS A SVDOITIS DEPLORATVS QVORVM 
SALVI E M IN TANTO RERVM CVMVLO EX A^IMO 
N VtiQV A vi PEP03V1T DO MI FATO FVNCTVS EST AN. 
D. MuLXXU. VII. li AL. MAR. SIMON ET IVUANVS EX 

fra ire isep1>, vt gli atos se tanto patrvo osten- 
IjERHNT mon, hoc poss. 

Ivi appreflb fono lallrorc di marmo giace Niccolò de' 
Cuaf L onÌ l'aito Cavaliere da Carlo di Valois Re di Fran- 
cia, ; U parole dicono : . 

HOC 
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HOC TV A MAGNANIME CLAVDVNTVR MEMBRA SEPVLCRO 
NICOLAE CENVS GVASCONVM CLARA PROPAGO 
MILES Afl ILLVSTR1 FRANCORVM REGE CREATVS. 

X- E qui vicino vedefi F effigie in bronzo faita dal 
celebre Lorenzo Ghtberti di Fra Lionardo Dati mirabi- 
le per domina, e nella fua Religione Maeftro Genera- 
le i della cui morte, ed efiqm'c Fra Santi Arrighi patte 
così » Ai ip. di Marzo del 1414- morì Lionardo Da- 
j> ti, fu di gian danno alia Città di Firenze , ed all' 
„ Ordine , era dottiflimo , ebbe all' eiequie tuli' i Col- 
„ legj, Capitano di Parte , fei di Mercanzia , tutte le 
j, Capiiudini , e 1' onoranza di ieVe>. Doppieri <> Dal 
fuddet'to Cromila fi tralafcia il Cappello Cardinalizio, 
che al noiìro Lionardo diede Papa Martino V. ab- 
btnche il Corriere , che portava i' avvilo a Firenze, lo 1 
trovaCe trapalato. 

CELEBRIS UIC MEMO.HA COLITVR CLART ET RELIGIOSI 
FU. LEONARDI 5TATII DE FLOR. SACRE THEOLOGIE AG 
TOTIVSORDINIS PREDICA TOK VM MAGISTRI GENEKALIS 

ed eravi rotto le fue effigie, c in una cartella di Marmo 
un' iicriiionc rnoggi confumata, che dicea-. 

LEONARDI DATE STATI FILI! ILLVSTBEM QVISVIS 
IMAGINEH CONTE MPLAH1S ILL VSTRIOREM ANI- 
MAVI COGITA IN HOC VIRTVIbS AN D1SCIPL1NAB 
MAI0RES EXTlTbRINT ÌONORES VTRASQVE MA- 
XI MAS AVTVMa NAM S. l' ALATI! mAgister DO- 

MINICAM ORDINIS SVMMVS PRAFFECTVS IN COr*- 
STANT. CONCILIO MARTINI V. ELKJTOR ITALVS 
. AD TlCINENìRM SYNObVM LEGATVS VTRASQ. 
FRESETVLIT AMPLISSIMA? HINC 1M M0RTAL1S OCCV- 
BVIT AN. DOM. MCCCCXX1V. I RANCIiCVS DAI VS 
CAMMILLI F1L. SEN. FLOR ÒfNTlLiS CLARIS51MI 
MEMORI AM PARCIVS 1ND1CÀTAM LliiERALH 3 
EXPRESS IT AN. DOM. MDCLXXVIL 

XI. Al- 
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XL Altri uomini fegnalati nelle lettere , dignità , 
ed illuftri per la chiara nobiltà de' natali quivi fono fc- 
pohi, le memorie de' quali Jeggonfi fparfe per la Chie- 
fa , e Chioiìri ornate di marmi , come Paolo Pilalfri 
Patriarca di Grado, Jacopo Altoviti Ve/covo di Ficfole, 
Barto! orniti e o Libertini Vefcovo di Cortona) Benedetto 
Pagagnotti Vefcovo di Vafona , Franccfco Minetbeni 
Arcivcfcovo di Safleri, e Vefcovo di Arezzo, Alcffan- 
dro Strozzi Vefcovo di Volterra , c Fuligno Carbo- 
ni Vefcovo di Ficfole , della q u al' famiglia , fecondo 
che nota il Migliore in un fuo mandritto fu il 
Beate Iacopo figlio di Mejfer Bruno , xhe mori in, 
Firenze l' anno 1344. fono pure quivi feppelliti Pier 
Francefco Giambullari Aftrologo , e Matematico re- 
lebratifliroo .del fecolo XVI. Culo Lenzoni infigne 
Poeta , ,ed uno degl' Iftitutori della facra Accademia 
Fiorentina , Giovambatiltn Strozzi celebre nella Poe fi a , 
Antonio Magliabcchi , e molti altri, che fi tralafciano 
per fervile alla brevità, terminandoli quefta Lezione col 
novero di alcuni famofi Pittori, patimente tumulati in 
quefta Chiefa, e furono Angiolo Gaddi nella fepoltura, 
eh' egli fece per i fuoi difeendenti , Paolo Uccello , 
Domenico del Grillandaio , Lorenzo Lippi , Mario 
Ba.la.fli nella fepoltura del Rofario, Giovanni Cacci- 
ai .Scultore, Antonio, e Giuliano da San Gallo, e 
giuda il Ealdinucci nella Compagnia di San Benedetto 
Bianco fu tumulato Baldaffar Francefchini detto il Vol- 
terrano, .affociato il fuo cadavere fino a S. Maria No. 
velia ,da tutti gli Accademici del difegno. 

XII. E finalmente ai tanti pregi di quella Chiefa fi 
aggiungano alcune cofe da me dimenticate , la prima è 
la pila dell' acqua Santa enttando a manritta ili maniera 
amica con quelte lettere : Tagno Gberardi Bordoni fedt 
fieri hoc e^uifro anima fina 1 300. la feconda È un Pali Otto 
ricamato con figure, ed arricchito di perle, che coper- 
to di un velo fi inette all' Aitar maggiore ne' giorni 
più folenni , fu fatto da Fra Niccolò da Milano Converfo 
con ifpcfa di feudi 500. il quale mori nel 1567. La icr- 
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za è una colonna (pitale di marmo , che oggi ferve per 
tenervi il Cero Pafqùale accanto all' Aitar maggiore , 
ella è intagliata con purtini, ed altri adornamenti, ma 
quando il Coro era in mezzo, ferviva per leggìo can- 
tandovi/i il Vangelo . La quarta cofa è il Pergamo tut- 
to di marmo bianco con illorie di rilievo fatto in tem- 
po di Fra Andrea de' Rucellai , che mori l'anno 1464. 
e fi crede a fpefe di Guglielmo di Cardinale Rucellai 
quivi fotto feppellito, nè lì fa di chi fia lavoro . Ed in 
quitto luogo notifi, che meritano di efiere conlìderari 
i Tabernacoli appoggiati a due pilaftri affai ben'imefi, 
ed arricchiti di marmi col difegno di Bernardo Buoma- 
lenti; in quello dalla pane di Levante, che è della fami- 
glia de' Benedetti , vi è S. Pietro Martire , che ferito 
in fulla (erta fciìve col proprio fangue il Credo, ope- 
ra del Cigoli, pei difegno, e colorito lodatìflima; e la 
tefta di marmo, eh' è fopra del frontefpizio di elfo Ta- 
bernacolo fu fcolpita da Giovanni Caccini, dal quale di 
fomigliante materia fu lavorata la cella di Maria nell'altro 
Tabernacolo dirimpetto , ove il San Giacinto è di mano 
di Iacopo da Empoli , in cui fi vede Audio aifai lodevole. 

XIII. E qui pet fine riportiamo due ifemioni , che tta- 
lafciate furono nella definizione della Cappella de' Gaddi ; 
U 

SIN1B ALDO GADDI O TKADEI F. PATRI OPT, 
■ IH PVBLICA RE ET IN PRIVATA 
MVLTA CVM LAVIJE ET DIGNITATE VERSATO 
OB AEGRECIAM IN SE INDVLGENT1AM 
IVRE NATVRAE ET PIETATIS OFFICIO 
NICOLAVS GADD1V5 D. AH. MDLXXVII. . 
NATVS AN, M. CCCC. XCTX. XIV. K AL. MAH H. Ili, 
OBIIT AN. MDLVIII. IX. KAL. IVL. K, X-HI. 



IOANNI GADDIO THADEI FTLIO 
CAMERAE APOSTOLICAE CLERICO DECANO 
L1TEKARVM ERVD1TORVMQVE VIRORVM 

INSIGNI PATROCINIO CLARO 
AD NOMEN ET DIVTVRNAM MEMORIAM 
NICOLAVS GADDIVS PATRVO DE SE SVISQyE BENEMERITO D. 
AN. MDLXXVII. 
ORITVR AN. MCDXt'.ITI. Vili KAL. MA ti H. XIII. 
OCCVMBIT MDXLII. XIV. KAt. HOV - 



LEZIONE VI. 



DI SANTA MARIA NOVELLA. 




jBMUlafcio a fcella porta nella mìa ftoria 

Itti di ragionar* tie' rVinvrnri _ p f)p* Mr. 



I%3 di ragionare de' Conventi, e de* Mo- 



di ragionare de' Conventi, e de* Mo- 
naficri anneflì alle Chiefc, per così 
W] fi-rvire all' intraprefa brevità , clTcndo 
SSH cofa notillima, quanto tra fe dilìo- 
B migliami fieno i tcfori di una Chiefa 



ed i meriti di una Cafa Religìofa ; 



tuttavolta trovandoli un Convento , il .quale abbracci 
tutti cjue' pregj j che aver polTa un facto Tempio , fem- 
bramì dovere indifpenfabile il non lafciar totalmente in 
oblivione le glorie di elfo. Ed uno appunto di quelli 
fi è il Convinto di S. Maria Novella , del quale niùn' 
altro per veto dite può annoverare p;ù notizie riguar- 
danti , o fi voglia 1' adoiahik , o I' ammirabile , titoli 
amendue principali del mio illituto , e the non fi 
hanno a lafciau- in dimenticanza . Per la qual cela 
dopo avere compiuta in vaiic Lezioni la Storia della 
fovrana Chiefa t!ì S. Maiia Novtlla , mi piace <on la 
r;ct!efin-j traccia delie facte maraviglie nei Convento 
racchiuft fare minutamente cifeotfo. 

II. Dalla parte adunque di Ponente è limato il bel-' 
loj c magnifico Convento (compartito in più Dormen- 
tori , ed avente i Chioitri molto grandi, tra' quali due 
fono arricchiti dì pitture a-miche, e modemeied abbon- 
danti di molte ragguardevolezze , il primo Chiofiro j 
che viene allato alla Chicfa fabbricato dalle famìglie Gui- 
datoti] , Lucalbcrti, e Catellini Filiticri da Caftiglìonc , 
1' arme de' quali fi veggono in più luoghi , ha le pa- 
reti da tre lati dipinte a frefeo di terra velile , avendo 



fatta 
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fatti la fpcfa Turino di Bsldefe , come parla il Tuo Tc- 
ilamento rogato da Scr Tommafo di Ser Silvclìro di 
Ser Bernardo di Firenze ai 21. dì Luglio del iì$S. che 
cfiltc nell'Archivio de' Padri al faccetto dinum. 6. ove 
leggeri : Turiniu Js Baldtfc Civii & Mtrcator Fior, pop, 
S. ' Pancratii fteit Teltawentnm &c. lafcio lire kìIU 
per far Jqignett in S. Maria Novella tutto il Tramenio-, 
vecchia fino al fin;. Gli Artefici, che dipinsero, fu- 
rono Paolo Uccello, e Dello, del primo elfcndo la^ 
Creazione dell' uomo, e degli animali, il peccato dì~A- 
damo , e di Eva , il gailigo de' medefimi efprelfo in una 
vanga in mano di Adamo, e la rocca a Eva, che attu- 
almente fila , Paolo Umilmente effigiò l' omicidio di Caino, 
-e la mone di Lamech , la Torre di Nembror , il Diluvio 
univcrfale , Noe inebriaro , c iurte le altre pitture di 
quella bandi, meritando egli giullamente lode in queft' 
opera , per vederli con fuo faricofo iludio ravvivate , e 
rimclle in ufo le regole di tirare in profpcitiva . Del 
Pittore Dello, giuda il V,-:fari, è il Sacrifico d' Ifacco, 
giovandomi però il credere, che tutte fieno fue per la 
Somiglianza di quella col rimanente dell'altre, che oc- 
cupano due alrri lari del Chioitro . Quivi poi è il Ca- 
pitolo fatto da Mica Guidalotti col difegno di Fra Iaco- 
po da Nipoziano Converfo del Convento . Parecchi Scrit- 
tori parlano di quella maraviglio fa Cappella , ma giacché 
nel 1737- il Signor Abaie Giu&ppe Maria Mecatti Ac- 
cademico Apatiira , c Pallore Arcade ne hi dato alle 
ilampe molte notizie illoiiche compilate da diverfi au- 
tori , io feguendo le doite orme di quello Autore note- 
rò fommatiamenre le cofe principali. E primieramente 
qui è da confiderai 1' intenzione nel fabbricare quello 
Cappellone , che ebbe Euonamicc , addimandato con no- 
me accorciato Mico Guidalotti, avendo egli voluto, che 
fervir doveffe per celebrarvi V annua Jblenne fella dei 
Sanriffimo Corpo di Ciìfto, non guardando a fptfc per 
cooperare al culto divino. E pero ho io trovato nelle 
memorie' ferine a penna prtflo i Padri, che in più vol- 
le Mico donafie fiorini di oro Sjo. oltre duemila , che 
Tom. ìli. L ne 
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ne iafci& al Convento net fuo Tcitamcnto : ma morto 
egli ai 4. di Settembre del 1355. in cambio di quelli 
iuiono donati al Convento due poderi Cu Domenico 
Franilo di Mito, del quale ho predò di me varj Con- 
trjcti , ed Iitrumenti, come fono due copiati dall'Ar- 
chivio di S. Salvi, uno del ijji. che è una confime- 
ne di dote fatta da Guido , e da Andrea de' Baldovi- 
netti fratelli , avendo Andrea fpofata Donna Niccolofa 
figlia di Domenico di Lippo de' Guidalotti del popolo 
di S. Maria Maggiore , rogato alle calendc di Febbraio 
dello fteflb anno da .Sei" Niccolao di Set Piero Gucci 
di Firenze ; ed alno del latfi. nel quale Ja fuddetta^ 
Donna Niccolofa. rimafa vedova , per entrare in tenuta 
della Aia dote fa Procuratore Branca di Lippo de' Gui- 
datori fuo fratello, e rogò ai iS. di Luglio Scr Do- 
mcnico di Scr Guido Pucci da Empoli Notaio Fioren- 
tino. Quello Branca è un altro fra [elio del Fondatore, 
c cojtiparifce ridia l'opra riferita memoria de' Padri a- 
ver dato 100. fiorini di oro per la fabbrica del Capi- 
tolo. De' due poderi poi trovo, che uno vicino a Mon. 
re Lupo fu venduto da' Padri Domenicani per 750. fio- 
rini, fpefi per fare il Dormentorio lungo, che riefee 
full'orro, onde nel muro fi vede 1' arme de' Guidalot- 
ti , la quale è un'ala azzurra in campo dorato fegnaf* 
quafì nel fuo centro di crocetta di oro. 

HI. E venendo ora al Cappellone, nell'anno 1310. 
o in quel torno ne furono gettali i fondamenti accanto 
alla Chiefa , o piuttoilo alle Catacombe', che girano i 
fondamenti della Chiefa verfo Ponente, e Tramontana , 
f par ti te in alcune Cappelle , nelle quali ie famiglie più 
illuAli della Città erano concorfe ad cleggeifi le loro 
fcpoJturc, ornando le pareti di pitture , e legnandole 
colle loro imprefe gentilizie. La porta, per la quale fi 
entra in queito Capitolo voltato a Mezzodì > è di figura 
quadrata lavorata di marmi avente nell'architrave l'ar- 
me del Fondatore in mezzo a due baili rilievi, con girare 
fjpra di quella un arco , il quale tettando aperto da mag- 
gior luce al Capitolo. A i lati della porta fonovi due 
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fìneflroiiì roti del tutto fpìacevoli, girati a mezzo tondo , 
e franiti da tre colonne girali , le quali pofano fu due 
leoncelli di rilievo ; ed affine di dare lume alla fab- 
brica , la quale per altro farebbe riufeiu piuttoflo 
ofeura, fece 1' Architetto un grand' occhio nella fac- 
ciata fopra le Volte del Cliiofìro . E benché affili follet- 
to ila il Capitolo, alzato con quattro cordoni a terzo' 
acuto, d rifufeiro all'occhio affai maeiìofo , comparendo 
il vano della fabbrica di proporzione quadrilungo . 
Dirimpcrro alla porta vi corrifpondc 1* Altare con tri- 
buna i allevata djl rimanente del pavimento in altezza 
di ire gradini. E già terminato il materiale de! facto 
Edifizio deliberò Mico Guidalotii con magnifico pende-' 
ro di adornare tutte le pareri , c la gran Volta di fa- 
ere pitture, facendo fcelra de' due Pitiori in quel tem- 
po i più accreditati, i -quali furono Taddeo Gaddi Fio- 
rentino, e Simone Memmi Sanefe. 11 primo fi era fen- 
duto commendabile in Firenze per mirabili opere del 
fuo pennello , ed il fecondo era tornato d" Avignone 
acclamato per le pirture , che avt-a colà fatica Papa Gio- 
vanni XXII. Fu;ono adunque affegnari a Taddeo di-Ila 
Volta i quattro fpartimenti , e delle pareti la facciata 
verfo Ponente, a Simone le facciate di Mezzodì, di O- 
liente, e di Tramontana ■ E pofeiachè poco , o nulla 
potrò io dire delle pitture riguardanti il Meridionale , co- 
mecché maltrattate dall' umido, e dall' acque introdot- 
te dal vento per quel grand' occhio, che dà lume al 
Capitolo, quelle rralafciando prtneipieremo dalla faccia- 
ta Orientile riportando le flette paiole del foprallodaio 
Abate Mecatri a pag. g. come apprettò „ Nella facciala 
,, Orientale e/prede ( Simone Memmi ) con varj S;m- 
„ boli la Chicfa Militante, e Tiionfantc. Per ia Mili- 
„ tante ritraile il modello della Chicfa di S. Maria del 
„ Fiore dall' originale lafciato da Arnolfo di Lapo fuo 
„ primo Architetto , con intenzione di rappré fei rare 
„ colla forma materiale di quella la Chicfa Universe . 
„ Figurò turie io Digniià primaiie , che in eflà rileggo, 
no, del Sommo Pontefice, dell' Imperatole, e di moti 
Li „ ti 
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„ ri.ahri ragguardevoli Perfonaggi . Vi pofe quali irt 
,, confufo tutti gii Ordini della no (tra Religione , e. 
„ tra elfi affai convenevolmente dillinfe !' Ordine Do- 



,, menico, e da altri Religiofi contro gli Eretici > quelli 
„ efpieHÌ fono con ia figura di alcuni Lupi addentati 
» lacerati, e podi in fugai e quegli lìmboltggiati fono 
u in alcuni Cani pezzati di color bianco, e nero, con 
11 che alluder volle all' abito proprio del loro lllituto . 
» Vi aggiunti: di fopra varie figure, colle quali vengo, 
ti no lignificati i vani diletti degli amatori del Mondo, 
s) quindi la loro cortfcflìone i e penitenza , e finalmente 
„ il loro ingrefib al Paradilb. 

„ Vogliono alcuni , che nelle figure di quella fac- 
„ ciata tfprimelTe il Menimi 1' efijgie dì molte perlbne 
o viventi allora, o di frefeo tempo mancate , elfendo 

rurale, anche ne' luoghi più fagri , personaggi , che 
„ Itati fofle.ro di reputazione , e di gran fama in loro 
„ vita. Che però nell' effigie del Pontefice dicono, che 
„ faceffe il ritratto del Beato Benedetto XI. dell" Or- 
j, dine Domenicano, ed in quella del Cardinale, quel- 
„ lo di Fra Niccolò Alberrjni da Prato , pure dello ftcfs' 
„ Ordine , e primo Cardinale , the avelie il Convento 
,, di Santa Maria Novella di quella noitia Citta di Fi- 

" „ Affermano il Vafari , il Baldinucci, ed il Cincl- 
„ li , che nella figura veiiita di bianco rapp refe mafie al 
„ naturale 1' effigie di Giovanni Cimsbue fatto in pro- 
„ filo in una figura , che ha il vifo magro , la barba 
,, piccola] e iella, il cappuccio in capo, che. il fafeia 
„ intorno intorno, e fono la gola, come lì ufava in 
„ que' tempi; e che nella figura allato , il Memmi ri- 
„ tiaeflc fe lieifo , fervendoli per ciò fare di due fpecchi, 
„ 1" uno de' quali li ribatteva nell' altro. Nelle rimanenti 
„ figure vi fece il ritratto del celebre Lapo Architetto, 
: , e di Arnolfo fuo figlio, tome pure quello del Conte 
il Guido Signore di poppi , rappicfmtaio in quel fal- 




dato 
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'„ dato armato , che apparifce nel!' ultimo luogo , fic- 
„ corno ne dà contezza Scipione Ammirato nella Sto- 
„ ria, che feti Re della Famiglia de' Conti Guidi. 

,i Nè tralafceremo di accennare, che per la ftret- 
„ ta amicizia, che il Memmi ebbe col celebre Pctrar- 
„ co f vi fe il rirratto dello Hello in una figura allato,. ''.-.'r.'^ - 
„ ad un Cavalier di Rodi, e di quella Madonna Lau, . W in „ Ir . n 
„ ra, ovvero Lametta della nobile Famiglia di Sadò 
„ Gentildonna di Avignone; Quella figuro fra alcune " ^ *'".** ? 
„ donne fedenti, rapprefeniando le Voluttà , e ve- ■ .--«(^;. 
„ defi quella con una piccola fiammella fra il petto" -C'j— 
„ la gola, con verte di color verde tutta tempoftara di >„'^ t £T*" 
„ fioretti in fembianza di violette, che graziofamente 

,i Nella parete a Tramontana , che fu la terza fac- 
,, data dal Memmi dipinta , rapprefentò la Crocififfione 
„ del Noltro Redentore Gesù Crilìo, con gran' quantità 

di circoftanii, e fono figure con fingolar maeltria di* 
„ Minte, ed efprtfle tcn fomma proprietà di attitudini. 
„ Nella parte inferiore e corna EwpeUi dipir.fc la gi- 
„ ta al Calvario , c nell* alita a torna £j,iflcU iìguiò 
„ 1' Arima del Salvadorc allouhe fcefe al Umbo . Gli 
„ riufei i] figurare quei Santi Padri , e Venerabili Pa- 
,, inarchi in uno afpetio cosi gioiate, ed allegro, che 

pare, die lì legga fui loro volto il catatteie dt quel 
,, giubbilo, the allora venne conceputo da i loro cuo. 
,i ri. SÌ feorge fono a i piedi del Redentore l' Inter Dal 
„ Nemico jm olitilo a tetra, e calcato , in fegno della 
„ vittoria (opra di elfo ripoirata. V. in difpartc fi ofler- 
„ va una rovina di muraglia fign infante ii Tempio del- 
„ la Gentilità diroccato , e 1' Idolatria caduta a terra 
i, nello ftabilimento della Criltiana Religione. 

!, Panando poi a ragionare della parete a Occidente , 
„ la quale fu allegrata a Taddeo Gaddi in quei tempi non 
„ meno celebre Pittore, e vi figurò egli in luogo eminente 
„ l'Angelico Dottor S. Tommafo fedente in cattedra, 
» circondato da multi Angioli, alrri con emblemi, al- 
i> tri con divertì (Immenu, ed attorno alcuni de' Santi 
a Pro- 
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„ Profeti! e gli Evangeli (ti . Sot;o ai di lui piedi dipm- 
„ fe situili Eretici in atto di efler rimali avviliti , e dc- 
ii preffi ; dinotare con ciò volendo la confusone da oue- 
„ ifo Santo lecara all' Ereiia . Tiene in mulo un libro 
„ spetto, in cui fi Lgge ferino in ann'co carattere: 
Oftaw, & iatut tfl mihi fenfus , & incateni , & Hit- 
j, tilt ìh tue ffiritttt fiigientit , (f prfpof/ij illam Jtegw/j & 

„ Nelle quattordici Femmine dipinte al di fotte» 

fare al Santo Dottore un inolio decorofo corteggio* 
„ A quefk attribuì quella varietà d'abiti, e diverfita 
„ <!' attitudini , quali IKmfc più adattate al fine di ef- 
j) primere ii loro reggimento, ed impiego ; e folto ci.v. 
„ feuna di effe collocò un gualche celebre- uomo, che 
„ in quella virtù fingolarnxnre icnduvo ii folli acejedi- 
„ iato. La prima dalla parte della Btieftra , che ha il 
a, Mondo in mano, Hj;nifìca la Legge Civile, di cui è 
3 , proprio -dare ad efìb un ben Oidi-nato regolamento; 
,, e folto quefta fla Oiuiliniano lmpeiadore Comptla- 
„ tote dell' fos -Civile . La feconda rapprefenta 1' lut 
„ Canonico; e per rapporto alla venerazione , che a 
„ quello aver fi dee, la dipinfe con in mano un Tcm- 
■i pio, e Amo dì efla il Sommo Pontefice , il quale del- 
j, le Ecc leda (liei) t Leggi ederdee n'eoriofeiuto per Capo; 
„ e vogliono alcuni , che in quello cfprimefle la vera 
„ effigie di Cieirentc V. 

„ Le due feguenti figure efptimono la Teologia fc- 
„ condo i fuoi diluir ufiii , or di fpectilaiiva , ed or 
„ di pratica; e finalmente vi adattò con ^li atteggiai 
„ menti più coerenti , e con le loro divife più prò- 
„ prie la Fede, la Speranza, 1j -Carità, colloca lido fot- 
„ to la Teologia fpcculativa Pieno Macino delle Sco- 
tt tenze , Seveiino Boezio fono la Ttckgia pratica, e 

folto le alti e Dionifio Aieopjgita , Giovanni Dama- 
li feeno , ed il grande Agoflino . Allato figurò le fet- 

te Arti Liberali , con al difotio i loro più celebri 
„ ProfelTori. AfTcrifce il Padre Bilioni nella de(tri,Ìo- 
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'„ ne , che rapporta di quelle pitture , che fono I" A- 
» rimmetica è pofto Pittagora , Euclide fono la Geome- 
„ tria, Tolomeo fono [* Aftrologia , Tubalcaino fono k 

» Mulìca , Arjftmrlr fimg_b nialpmr.-i , fmrn la Retto- j- . 

]> rica Tullio, e fotto la Grammatica PÌTtc taira;' - "' 

„ Sarà bene qui Y avvertire , che nella penultima'.^" "5*-- ) 
„ figura rapprefentante Tullia;" non ""dee ( come da aiA '^* £i ^'^>. . 
„ cuni fi pretende ) attribuirti ad abbaglio del Pittore-, \ ' 
» riè a moilruofitì dell' effigie la terza mano , che di 
i, fotto al mento fi vede fcappar fuora della vette , noti 
„ etTtndo quella una mano naturale, per cui quello fa- 
„ rebbe un atteggiamento molto improprio; ma credo- 
„ no, che ella polla fcrvirc di gerolifico, o di Simbo- 
lo, per lignificare forfè l'eloquenza di sì grande uo- 
„ mo, o qualunque altra cofa ; non eifendo verifimije, 
,, che un sì valente Pittore , e tanto accreditato, doveffe 
„ cadere in un errore così folcnne , ed in una sbada- 
ti faggine di cosi grande confidcrazione 

„ Sono altresì lavoro del pennello del Gaddi le 
uno abbelliti i quanto fparti- 
no di effi fi rapprefenta mol- 
„ io al naturale la fioria della navigazione del Santo 
„ Apoitolo Pietro , e la fua liberazione dal naufragio : 
„ nell' altro la gloriofa Refuirezione di No/tro Signor 
„ Gesù Crifto: nel terzo la dì lui Afcenfione al Cielo, e 
„ nell' ultimo la venuta dello Spirito Santo. Intorno a 
„ i cordoni tra 1' uno fparnmento , e 1' altro vi fono 
„ dipinti ì fregi , i quali vengono di quando in quando 
„ tramezzali da diverti ritratti de* Padri antichi , e di 
„ altri avenri in mano alcune lille, in cui fono ferini 
„ in antico catalitici per la. 'gran dillanza poco enthe 
„ intelligibile, telii coeienti a i milieu cfpicffi nelle Pit- 
» tute, ricorrendo fino al piano del pavimento un fte. 
„ gio dipinto a ttefeo con fiorami alia gtotteka „ 

IV- Sin qui la deferi/ione etuditiiTima dell' Autore ( 
foppratJdiito , il quale Abitando a dare altre notizie 
ÌAoiiche , fupponc nel Cap. 11. il Fondatore prevenuto dal- 
la morte pumi, che k pitture del mactlofo Caditelo 



DigiiizGd &/ Google 



sa 

folTero terminate , ciò afferendo fui computo fatto da 
Fra Modello Bilioni , il quale noti avveri! f anno giu- 
fio della morte de' due bravi Pirrori , mentre Taddeo 
Gaddi dal Botgliini , e dal Vafari /i fa morto nel 13*0. 
ed al più tardi dal Baldinucci con miglior fondamento 
nel 1351. e di Simone Memmi chiaramente ltggcfi 
nel Necrologio di San Domenico di Siena , come ai 
4. di Agoilo del 134,1. gl> furono celebrale 1* efeqde, 
Mito poi Guidaloni , fecondo the li raccoglie dall' 
ifcrizionc della lapida fepolcrale eiiftente in mezzo del 
pavimento del Capitolo, moii ai 4. di Settembre del 1355. 

V. E tornando alle pitture debbo qui dare la fua 
Jode al Sig. Agofiino Velatini annoveralo ti a i pittori -più 
eccellenti , che dì preftnre .fìoiifcanu in Firenze . Imper- 
ciocché elTcndofì in quattro fecoli ledefciitte Figure re- 
,fe ofture, e coperte di una incallirà polvere sì fatta- 
mente, che appena potevau dillingucre alcun loto velli- 
già, a quello Valentuomo riufeì meritarti 1* universale 
applaufo nel ripulire, e ravvivare i calori quali fpenti, 
e smarriti, e di ritoccate altresì gli affatto perduti , a- 
dattandofi con rara abilità a quelle maniere così ami- 
che . Il roedcnmo ha lafciato pure un altro faggio del 
filo pennello in una tavola, ove ha effigiato S. Dome- 
nico, che tiene le dita di una mano fulla bocca, c ve- 
defi quella fulla porrà della facciata ellerìoru comfpon- 
dente al Chiollro verde. Nè lafcerò di olfcrvare alcuni 
Splendidi moderni rinnovamenti dell' Altare , c -della Tri- 
buna , col ripulimcnio delle pietre, c coli' indoratili'! 
de' vaghi intagli ; veggendofi fui nuovo Altare un djvotif- 
fimo , ed infigne Croci fi (To di marmo fcolpito dal Fioat- 
ti , e donato dal Granduca Giovan Gallone I. fi folla- 
va fopra quella immagine un baldacchino a guila di 
padiglione colorito di color violaceo, ed arrichito dì 
dorature . La Tribuna altresì è fiata magnificamente 
rinnovata con pitture a frefeo nelle pareti, e nella Vol- 
ta: -e con una tavola aliai commendata, il tutto lavo- 
rato di Aleflàndio Eronzino, il quale rapprc-fentò nel 
quadro S. Iacopo Apollolo in ano del Ilo martirio , 



So 

che nfana il paralitico , ed ai Iati in nicchie finte di- 
pinfe Ì ritratti de' Santi Lorenzo , Vincenzio Martire , 
Ifìdoro, Ermenegildo Martire, Domenico, e Vincenzio 
Ferrcii, coriifpundendo al difegno di ciafeuna nicchia 
un medaglione cimoifrante un miracolo di S. Iacopo, 
nella cui tavola , come in opera delle più accurate , e 
con maggiore applicazione dipinta , iafeiò il Bronzino 
di fe la feguente memoria „ Rendendo grazie a Dio 
„ AlelTandro Bronzino Allori dipingeva l'anno IJ02.„ 
Sonovi per fine alquante lapide con ilcrizioni, che ren- 
dono viepiù nobile il pavimenio, e tra quelle è confi- 
derabile un kitrone di marmo con epitaffio del Fonda- 
tore , che dice : 



HIC 1ACET li 
VS OHM IAPII DE GVI 
1 FECI! FIERI £T DIPI* 
M CAPPELLA SEPVLTVS 



chiglie, arme della Famiglia Suarcs della Concha con 
Ja feguente ifcrùionc; 

BALTASARSVARES DE LA CONCHA BAIVLIVVS FLORF.NTME 
ET COMÈS STADVLI I- QV'iTI'U ÌS CHìjlNIS S.\S(.TI STEPHAN1 
l'RAEFECT VS TAULLL AMORV M MAGNI DVC1S LTUVRIAli 
fiT FQVT.S IOSEPH CANON] CVS I LORfcNTINVS 
TERD1NANDI SENATOKIS FlL.il INST AV11AV ER VNT 
ANNO ClDlOCCXXXIIII. 



VI. E pattando ora al Chiollro grande , la forma di evTo 
è' quali quadrata, circondato da ogni late di logge con 
archi retti da colonne di pietra forte di ordine Corin- 
tio , nelle quali fono intagliate le armi delle famiglie, 
che lo edificarono , come degli Ubriachi , Infangati , 
]ìofti(.hi, Ricci, Mineibetti , Ruccìlai , Faiconi di Luci. 
Tom. UL M gna- 



gnano, Strozzi, Tornabuoni , Salterelli, Art lidi Ilo Ca- 
rillo, ed altre i che gareggiarono Dell'ornarlo di fiorici 
dipinte a frefco. Nè debbo tacere i nomi di parecchi di 
que' Religiofi , per cui opera, ed industria furono dipin- 
ti alcuni archi, e furono i Padri Ignazio Danti , Dome- 
nico Dardanelli , Giufeppe Doni , Matteo Snozzi , 
Tommafo Baccioni , Matteo Malcgonnelle , Vincenzio 
Veglio, Lionardo Mini, Girolamo, e Timoteo de' Ric- 
ci , Zanobi Leoni, Girolamo Pollini, Antonio Berti, 
Aleflandro Capocchi , e Antonio del Neca . 

VU.'Nè qui difdìcc peravventura il rammentare di 
ciafeun arco la Storia, ed il pittore, che la figuri . E 
però principiando dalla banda riguardanre il Ponente, 
olTerweremo i Puttini, e Profeti, che adornano la porta 
dell' ingreifo, fatti da AlelTandro del B.irbicte colla vol- 
ta alla Chinefe avente i ritratti del Granduca France- 
se , C di Bianca Cappello, al primo arco vedefi Cri. 
ito riforto in abito di Ortolano, che apparifee alia Mad- 
dalena, ed è del Butteri; al fecondo il Gamberucci di- 
pinte San Vincenzio Ferreri , che rifana infermi , nel 
terzo il detto Santo predicante è opera del medefimo, 
ed al quarto il Cigoli effigio lo Hello, che prende l'a- 
bito Domenicano . Principiano al quinto arco alcuni 
fatti di San Tommafo d'Aquino ( cioè la fcuola del 
Santo, che e di Lodovico Buti, allato Marco Sodetini 
rapprefentù Urbano IV. che dalle mani del Dortore An- 
gelico riceve l'ufizio del Santiflìmo Sagramento , nella 
fettima facciata viene il Santo alla Menfa del Beato Re 
Luigi IX. di Francia dipinto da Antonio Pilloii, c Del- 
l' ottava, eh' è del Gamberucci, vedonfi gli Angioli, i 
quali cingono a! Santo i lombi puriilimi. E qui ftguo* 
no alcune iiorie di S. Pier Martire, la fua morte prin- 
cipiata fu dallo Sciolina, e terminata dal Bambocci, 
dello Sciorina pure è la bellìffitiu battaglia degli Ereti- 
ci in Firenze, e di Benedetto Veglio la viGta delie San- 
te Cecilia, Agnefa , e Caterina Vergine e Martire; 1' 
ultima nel canto è la fcefa di Crilio al Limbo, che è 
una delle belle opere del Cavalier Cigoli fatta da gio- 
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vare. Indi voltando dal Iato, che guarda il mezzo giorno, 
fi principia da Crillo morrò portato alla fepoltura, il qua- 
le infieme colla icfta della Vergine, e quella di San 
Giovanni fu dipinco da Alcilandro Allori, eflendo il 
rimanente del Butteri ; e leguitando jntontranfì quat- 
tro» archi contenenti di San Domenico ]*«gonia, la mor- 
ie ,'1'efcquie, e la filiti in Cielo. Moribondo fu dipin- 
to dal Buti, morto da Santi di Tito, e dove fale al 
Ciclo è di Cofimo Gamberucci con poco buona inven- 
zione , la fepoltura- poi è del Ealducci . Dopo le guat- 
ilo accennare viene un'opera del Gamberucci, che di- 
pinfe il poffeffb del Convento prefo dal Beato Giovanni 
di Salerno, e poi ritornano i fatti più celebri della vi- 
ta del Santo Patriarca Domenico. Il Demonio, che get- 
ta una giuda pietra al Santo Fondatore , è di Coiìmo 
Gì) tri , e lo Hello diabolico Spirito, condotto dal Santo 
in Capitolo , È di Simone da Poggibonfi, Cofimo Gam- 
berucci fece il Patriarca , che fi flagella , dopo il quale 
Santi di Tito dipinfe gli Angioli , che portano alla men- 
fa il Pane, opera per il difegno ammirata , e da' princi- 
pianti fovente copiata. Coniigua a sì vaga pittura è la 
vifione di San Domenico, quando la Sannilima Vergine 
fotto il fuo manto gli morirà i fuoi Frati, colorita dal 
Buti. Qui giunri il terzo angolo del Chioliro, fopra 1a 
porta vediamo Criito condotto a Pilato , e dall' altra ban- 
da la lavanda de'piedi agli Apoiloli , amendue opere 
del Balducci , tome ancora del me de fimo è la Volta. 
E facendoci dalia parete lungo la Sala del Papa , nel 
ptìmo arco il Buti effigiò i! Beato Reginaldo , cui la 
Samiflima Vergine porge gli abiti Domenicani, per ri- 
verenza della quale poteva far di meno di dipignere i- 
gnudo il Beato ; al fecondo S. Domenico, che libera 1" 
riricrgumena con belle attitudini, è lavoro di Lorenzo 
Sciorina; nel terzo ìi Buti rapprefentò una divota prò- 
ctflìone col Santo Padre avente nelle mani un'Imma- 
gine di Maria. Tre morti dal Beato Gufmano refuftirati 
occupano i tre fegumti archi, che fono Napoleone digli 
Oiuni dipinto da Aleflandio del Baibieie, il Cipomae- 
M i Uro 



Uro della fabbrica di S. Siilo di Roma precipitato da 
un palco rapprcftntato dal Veglio, ed un Bambino o- 
pcra -di Giovati Maria Butteri. Segue l'apparizione de' 
S.in;i Pietro e Paolo, porgendo a S. Dommko uno il 
libro, l'altro un battone , aedo egli andalìe a predi- 
care il Vangelo., opera di-Santi di Tiro, del quale pa- 
rimente fono le pitture dei quaranta Pellegrini, eli/ in 
un fiume vicino a Tolofa affogavano, liberati dal Santo 
e l'inconrro di elfo, e di San Fianccfco . Anche Gre- 
gorio Pagani fi fece qui onore dipignendo la confer- 
ma dell'Ordine Domenicano fatta da Papa Onorio III. 

rid g innocenzio Terzo, la quale È una capricciofa inven- 
zione di Simone da Poggibonli , e ne' fei archi, che 
rimangono da quello lato, Ikrnirdino Poccetti ha fat- 
to maraviglie del fuo pennello, dimoranti del Santo 
la nafeita, ilib;i, che vende per darne il prezzo ai pove- 
ri , le convertite Matrone Eretiche, che furono nel irop. 
le Fondatrici della Regola Domenicana per le Moniche, 
documento cliiariflimo , che prima degli uomini S. Do- 
menico fondale cafe per le Donne, e loro delie coiti- 
tuzioni. Le altre pitture del Poccetti fono la difputa 
contra gli Albigefi , 1' efpeiimento nel fuoco de' libri 
Cattolici , e digli Ereticali , e finalmente la miflione de- 
gli Apoitoli fatta da dillo. E reltando ora l'ultimo 
biaccio del Chiofho trovali in primo luogo il prese- 
pio , the fece il Balducci , notandoli però, che avendo 
A-ofiino Veracini rinnovate tutte le pitture qui de- 
fcricte i c non poto guaite dall'aria , in quelta egli rifece 
tutto il Santo Bambino. Vengono due archi io*zi , e 
lenza coloti . l'ofeia a manritta della Spezie-ria lì vede 
una Santa Rofa pottar la Croce dipinta dal Bambocci, 
ed a mano manca s' incontra forfè la più bella di que- 
lle pitture , opera di Giovam batili a Paggi , che con 
fomma lode vi figurò il miracolo di Santa Caterina da 
Siena , quando convertì i due affilili ni condoni a) pa- 
tibolo ; ove un foldato reca Itupore , e infiememente tir* 
rore , tanto fembra feroce , e vivo ; la difpofuione , e le 
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attitudini del due condannati giacenti fui carro , tanaglia- 
IÌ vivi, con un manigoldo i che infuoca le tanaglie , non 
poflono cil'cr migliori ; fol.imenre porrebbe!) chiedere , 
clic cola ropprefenti una Verginella vtttita di verde per 
aria lenza aiuto ne di Angioli , né di alt . e pendente fui 
capo dei malfattori? ma il Paggi lii'potkdtrebbe aver e- 
gli voluto fpiegare la grazia concedila' da Dio alla San- 
ta di potere accompagnare col fuo fpirito alla morte i 
due lìti, onde replicata vcdelì ella Santa i cioè oranti: in 
fua cafa, ed in aria in quella figura, che fcactia i De- 
roonj d'intorno a que'miferi, e che lóro addita Crifto 
apparito tutto livido, e pieno di fangue. Reltano final- 
mente a conGderarft cinque archi, nei quali vivamente 
effigiati fono, di Sant'Antonino in primo luogo il mi- 
racolo di un bambino rìfanato colorito dal Veglio ,. 
nel fecondo la pioceffione del Santo Arcivescovo , che 
prende il poficlTo di fua Chiefa , ove il Balducci ol- 
tre avere dipinto il Santo fcalzo ne' piedi , fotto il Bal- 
dacchino portato dai llisdomini tenenti in capo una 
cotona di ulivo, ha meflb in nobile profpettiva la log- 
gia del Palazzo, con tutta la Signoria in belle attitudi- 
ni, ed il Gonfaloniere, che oll'equia il nuovo Pallore: 
in terzo luogo Giovamrnaria Cafini dipinfe l' Amba f ce- 
ria del Santo a nome della Repubblica a Papa Pio II. 
del Butteri è la morte del Santo itelTo, ed il Soderini 
ba graziofamente colorita la Itoria de' due ciechi con- 
dannati a relìituire le monete di oro, che avevano cu- 
cite nel berretto. Vicino alla porta , per cut entram- 
mo , vi è il miracolo di San Vincenzio Ferreri, quan. 
do rifilici tò un bambino dalla propria Madre uccifo, 
e cotto , e il nome del Pittore dice Se. Man. Fior. f. 
1601. Nel mezzo poi del Chioilio fovra bafe di piena* 
vedefi la llatua del Beato Giovanni da Salerno Fonda- 
tore dtl Convento lavorata da Francefco Tkctati , con 
ìfcrizione compolla dal Padte Fta Lodovico Cafotti dì 
Santa Maria Novella, ed è la fegmnte ; 
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ARE AM BANG 
ANTIQVA HÈMOEIS DENSITATE 

PYRGATAM 
ET NOVA LAP1DVM DISPOSITIO«E 
MAGNIFICI- NT1VS EXORNATAM 
QVO MAGIS SPLCTAB1LEH 
HV1VS COENOBII PATRBS 

ITtRVM EXH1EERENT 
B. JOANNIS DE SALERNO 
FVNDATORI3 SVI 
JEF.FETVO A DIE OBITVS CVITT 
HOC IN TÉMPLO QylPSCENTlS 
5IMVJ.ACRVM PONENDVM 

DECA ÈVE RE 
AN. DOM. MDCCXXXV, 

Vili. Da quelle» Chioflro verfo i] mezzodì fi entra 
nella Cappella di San Niccolò edificata da Dardano Ac- 
ciainoli Dell'anno >33'- Quelli fu mollo a tale opera 
per ocesfione di tetta uva Lugliola i che chicle a" Padri 
ei] tndu infermo, , ne ritrovata effendofene fuori che nell' 
orto del Convento , per gratitudine fui Tuo terreno a S. 
Maria Novella contiguo murò egli la detta Cappella , 
che Leone Acciaiuoli fece dipìgnerc da Spinello Aretino 
con itorie di quel Santo , tramezzate in alcuni luoghi da 
grappoli di uva > iellate alquanto ofeurate da un incen- 
dio , che vi feguì , e pofeia fu dato loro di bianco . 
Appiè dell'Altare è fepolto con baffo rilievo il Fonda- 
iorc, attorno al quale leggeri: 
QVI DIACI-' t ONORATO BARDANO DEGÙ ACCIAIVOLI 
IL OVALE FECE EDIFICARE ONESTA CAPPELLA PER 
RIMEDIO DELL ANIMA SVA E DESCENDENTI ALLE 
QVALI ANIME SIA PACE AMEN. ANNI DOM.MCCCXJOUV. 
DIE VI. DI GIVGNO- 
Ed al Sepolcro di Leone fenovi le feguenti lettere' 
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UIC IACET CORPVS N0BIUSV1RI LP.ONIS DE ACCIAI VOLIS 
QVI HANC CAPPELLAI FINGI FECI V IN PLVRIBVS^VE 
ORNAVtT DfcQVB RA OFVIC1ANDA PROVIDIT OIJ1IT 
AUrSM AN. DOMINI MCCtxV. DIE X Vili. MBNSIS 1VN1I 

IX. E per ultimo Calando alfa famofa. Libreria ricci 
dì pregevoli manoferitti ,e dì rati volumi, diftribuiti con 
bella ordinanza, e euitodiii da parecchi dotti Religiofi) 
tra' quali infaticabili nello Audio delle vetulte cane fo- 
no i PP. Giuleppe Gentili , e Vincenzio Finefchi , alla cui 
ecceffiva gentilezza dobbiamo grado di moltiflìme auten- 
tiche, pregevoli notizie . Oca per dire alcunché dell' ampio 
vaio di tale Biblioteca , la fc l'andò i tanti [efori di dottrina, 
e di erudizione ivi racchi uiì , farò folo menzione di alcuni, 
Scriirori di quello Convento , vergendoli i loro rirratti in 
1 4. quadri , parte de'quali fono dipinti da Iacopo Vignali , e 
collocati fullc Scanzie, e fecondo 1' ordine di quelle ne 
diamo i nomi coli' età , nella quale Morirono , e fono Fra 
Ruggieri Calcagni Vcfcovo di Caflro , ed.InquìGtcre in 
Tofcana,che fiorì nel 1145. il Beato Aldobrandino Caval- 
canti Vcfcovo di Orvieto 1179- il B. Giordano da Rivalto 
13 14.il B. Fra Paolo Pilallri Patriarca di Grado 1314. il lì. 
Remigio Fior, difcepolo di S. Tommafo 13 re.. Iacopo Paf- 
favanti 1357. Piero Strozzi Luca Mannelli Vefcovo 
di Olitilo 1364. Fra Domenico Nardi 1385. Fra Zanobi 
Guafconi 1383. Fra Ubertino Albizzi 1433. Fra Leonardo 
Dati Maellro Generale 1414. Fra Bartolòmmeo Rimberrini 
14^6. e Fra Raffaello delle Colombe . In quartro quadri 
grandi fonovi pure il B. Alberto Magno , San Tommafo 
di Aquino 1 il B. Giovanni di Domenico Cardinàle , ed il 
E. Cardinale Ugone, e per fine in due Ovati Monfignor 
Francefco Bonciani , e dirimpetto il P. Fra Domenico Goti . 

Copia de" Documenti autentici della donazione di 
quello luogo fatta a' Padri Predicatoli. 

t. 

IMI, vi. U. Novctabri? hi. X. Treilittr Fereft Re- 
Iter Ecclcjit S. Marie Noveiti miM;#W( in inanibni 
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•Domini Hug. Ofiieh. &■ ni/tt. EpiftofS Thtrfi'ùlkr- Scdìr 

Legati omui turi attod ci pertinebat in itti a Eidefii! S. 
Marie Nocelle , & Affa flint bit Horintie in Pàfatio Do. 
mini Epifcopi Fior, prefentibui Dóaiae Intuite Fior. Efi- 
feofo . Domino SeffreJo Fiftorienfi Bfifto/a , ir Abitate de 
Nonantola ' 1 -i' 1 '. '," . 

Itcni anno (b* Indici ione predilla , ftilitet fluitilo hi. 
Novembri! & il eodem Palntio ih frcfcittttt Domini 
Rinaldi Cappellani dilli Domini Fior. Ef i/cefi . Latini fi/. 
Ildebrando . Kinilttldi fi. Ehriatbì Bottagiitnte de Medico , 
& Fanzi Not. 

Ad honorem Dei ($■ B. Marie S'emper Vìrginii . Ò" 
omnium SanSornm & Sauri arata Dei . Dominiti Hug. O- 
fitta. & Vtlletr. Epifcopitt Apofiolice Sedis Legami & Do- 
minai loawtei Fior. Epifcopitt 6" C Janni Trepofitui & Do- 
minili Barin ArcbipreAicer Fior, tonfentientibni Pretbitera 
Eutlieo & Presbitero lacobo & Gemile Cnnonicii FJor. 
Acderimt & conceffetiint Damino Ubalditto recipienti prò 
Eratribm Orditi. Predicatori,»! & eoram -vice ì&'itiJ 
litatt & prò roto ipfo Ordine Ectlefiam & Ceppet- 
lam S. Marie Nonelle ia perfttaum ut in ea fieni & 
morentttr attjtte babitent ■. & dinina .Officia ibi celebrent 
fine aliatiti! contrediHione jeu moleftia fulva iure & a- 
'ke dienti a dilli Domini In anni t Elor. Epifcopi i& Capi- 
tali Fior. 

Ego RennccÌHl de la Prega Iud.& Not. 



mi. Trid. Jd. No-vembrii Ind. X. Noi Hitgelintti 
Ofiiea. & Velietr. Epifcopm Cardinalii & Apofiolice Se*, 
dìs Legatili infittitimi!! & por.imui te Erutterà lobannenL, 
Ordinir Predicatorimi prò. te i àt omnibus tuii Fràtribtti 
dilli Ordieit :(? prò. tòro ipfo .Ordini ^jictipietilem in- 
Ecclejia & de Ecclefia S. Mane Novelle tnm' futi do- 
militi! dr Cemeterio & fex .flaiorit terre circa Eccle- 
fatti prò Orto /adendo .ilt. in ip fa fietii babitetis ■& ~mo- 
reuini i» ferptfmm.-M dimv*.Q$c>a . in ea. telebretis 
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Jrdtnetfter ut bec noflra infittati» fermareat illilata & 
perpetuo nalitura ■ Siqnis antera cantra batic uofirem infli- 
ttiti onem ali quo cafu contraneuire temptanerit nel 110 s 
prediflot Fratrer nel aliqiiem ne firma in ipfa ne/ de ipfit 
liei prò ipfa Ecclefia nel eiui occafione in relui nel per- 
fonit nel in officili celebrando quominnt ipfa officia celebra- 
re poffitit feu alio qnocumqae modo intarlare nel in cli- 
quo moleffa'e prefutnftrit Ipfum quadlibet , & qnotquot 
fuerint Clerici fine Laici .aafculi fine femine autorità, 
te Seda Apoflolice maledicimn/ , & exeomm nnicamut anit- 
tbemncii iiitreulo inttodantes . 

Affa flint hec omnia Fior, in Coro di&e Ectlep pre- 
fint. Domino Ioaniie Fior. Episcopo , Cbianni Propofito , <S" 
Domino Jircbiprsib. Fior. & qmbafdam Canonici! Ecclejle 
i'. Separate . 

Tefiet Marabottinur de Campì Boncam'ii 1/ 1 Soldi A- 
(cubai Falferonir & Raynerim & Oclanianut enti filli 
Ét lacobus Rainerii Cartoli (se lacobai Dietifalni & Lu- 
strini Tornaquinci . 

Ego Booinfegna Confili! Ottonit Roman. Imperai. Index y- 
Viiblìsiis not. bec omnia ex mandato Bonjantis Maz- 
za/erri Hot. morte proventi &c. 




Tom. ìli. 
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LEZIONE VII. 



O SIA APPENDICE A QUANTO SI E' DETTO 
DELLA CHIESA E DEL CONVENTO 
DI S. MARIA NOVELLA. 



3 ON credendo io , che Tari difearo al Leg- 
j gitore di avere un Catalogo de' Beali > 
■ Cardinali , de' Vefcovi , e de' Mae- 
ri Generali Itali Figli di quello Con- 
nto , ed ancora delle Compagnie , che 
li fi radunano, mi farò dagli Uomi- 
illultri in Santità, o in Dottrina , o 
in Dignità ponendone qui il leguente Indice . 




B. Gio: da Salerno primo Priore nel intf. morto non Jì 

fa quando. 

B. Buoninfcgna Cicciaporci Martire in Antiochia 1170. 
B. Remigio di Chiaro morì nel 
B. Fino da Barberino mori nel 1331. 
E. Alelifio degli Strozzi morì nel 1383. 
B. Guido da Reggello mori nel 1394. 
B. Gio: di Domenico Cardinale morì in Buda d' Unghe. 
ria 1419. 10. di Giugno. 



Niccolo da Prato creato da Benedetto XI. nel 1303. mor- 
to in Avignone nell'anno, giuda il fuo epitaffio 1321. 
d' Aprile . 

B. Gio: di Domenico creato da Gregorio XII. nel 1408. 
morì come fi dice fopra , 

PA- 
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PATRIARCHI j ARCIVESCOVI , £ VESCOVI. 

Ambrogio di Firenze Vefcovo di Rimini morì 1175. 

Ruggieri Calcagni primo Inquifitore in Tofana Vefco- 
vo di Caflro morì 1174. 

Morando da Signa Vefcovo di Cagli morto nel 117P. 

Aldobrandino Cavalcanti Vicario di cinque Papi, Vefco- 
vo di Orvieto morì 1179. 

Currado Gualfreducci Vefcovo di Fiefolc morto nel 1 3 1 1. 

Paolo de'Piiaftri Patriarca di Grado morì nel 13 1 5. 

Gregorio Vefcovo di Faenza morto 1356. 

Simone Salterelli Arcivefcovo di Pi fa morì 1341. 

Gio: Converfo, poi Sacerdote, c Vefcovo Tcfclicenfe mo- 
rì 1348. 

Paolo Zuccheri Vefcovo di Malfa morì 1351. 

Angiolo Acciaiuoli Vefcovo dell' Aquila , di Firenze , e 

di Monte Calino, mori 1357. 
Arrigo Grandoni Vefcovo di Selfa 1363. 
Riccardo Tedaldi Vefcovo di Cagli mori 13*3. 
Luca Mannelli Vefcovo di Ottino, poi di Gubbio morto 

nel ,363. 

Pafcafio Bentaccordi Vefcovo Lavacenfe mori 13158. 
Mario Ardinghelli Vefcovo di Città di Penna morto 1371- 
Paolo Bilenchi Vefcovo Calcedonenfe morto nel 1381. 
Gio: di Bencio Aldobrandini Vefcovo di Gubbio mori 
nel 1383. 

Benedetto Ardinghelli Vefcovo Cailelhnenfe morì nel 
13S3. 

Matteo Bruni Vefcovo di Beffa morì 1384. 

Matteo da Empoli Vefcovo Colocenfe 1400. 

Antonio Cipolloni Arcivefcovo di Salferi,c prima Vefco- 
vo di Fiefole, e di Volterra, moiì nel 1403. 

Iacopo Alleviti Vefcovo di Fiefole morì 1416". 

Simone Salterelli iuniore Vefcovo di Comacchio poi di 
Trieilc morì 1410. 

Domenico Fiorentino Arcivefcovo di Tofofa morto 1411, 

TJbettino degli Albizzi Vefcovo di Pijtoia 1433- 

Loienzo Cardoni Vefcovo di Sagena 1438. 

N 1 Ste- 
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Stefano Mingiarroìe ArcweCcovo di Atcnemorì nel 1444. 
Framefco di Ser Vanni di Bindo Vefcovo di Giuitino- 
poli 1448. 

Loienzo da Calteli! cremi no Vefcovo di Acaia 1458. 

Eartolommeo diLapaccio Rimbcrtim Vefcovo di Corto, 
na , poi di Corone morto 1465. 

Giuliano di Antonio d'Arrigo da Monrelupo Vefcovo Ct- 
taridenfe 1485. 

Benedetto Paga ano t ti Vefcovo di Vafonc 1517. 

Giulio Dolfi Vefcovo Alenano 1,9). 

Arcangelo Baldini Vefcovo di Gravina itfio. 

Giovanni della Robbia Vefcovo di Berrinoro 1*41. 

Cherubino Malafpini Vefcovo di Borgo S. Sepolcro mo- 
ri itìtf-j. 

Gio: Carlo Baldovinetri Vefcovo di S. Sepolcro 11*71. 
Giacinto Falconetti Vtftovo di G rolli- to 1710. 
Raimondo Pecthioli Vefcovo di Borgo S. Sepolcro 1748. 

MAESTRI GENERALI DELL'ORDINE. 

Leonardo di S'agìo Dati eletto Generale nel 1414. fu uno 
degli Elettóri di Papa Martino V. fu Maeliio del Sacro 
Palazzo ) e mori nel 1425. 

II. Verrebbero per fine i moltiffimi Rcligiofi morti 
in quello Convento con illraciidinaria opinione di San- 
tità , le vite de' quali fono Hate diligentemente feline a 
penna dal P. Domenico Maria S.indrini , ed e/iìtono nel- 
la Libreria di S. Maria Novella .alla quale rimetto il Leg- 
gitore . Di un folo però mi conviene far menzione per 
riguardo d' un' infigne Opera pia fe non da elio princi- 
pila , dal medefimo certamente piofcguita ,e perfeziona, 
ta . Quelli è il P. Aleffandro Capocchi Fiorentino, alla 
cui carità deveii la Congregazione delle Fanciulle dette 
della Pietà in Via del Mandarlo comprefa nel Quatticre 
di b. Croce , ma da noi riferbara a quello luogo per co- 
rona del iìn qui detto ad ìlluil razione dilla Iltoria di S. 
Maria Novella. E che il P. Capocchi fia liato il Diretto- 
re, 



rei e Padre delle iuddette Fanciulle, benché fieno molli 
i documenti , che ce lo atteilano , riporterò la fola au- 
torità di Fja Serafino Razzi nell' aggiunta, ch'egli fe- 
ce alle Vite de' Biati Domenicani date alle (lampe nel 
1588. dove leggeli come fegue „ Durò ( AlelTandio Ca- 
„ pocchi ) ogni fatica per la Congregazione di quelle!* 
„ Fanciulle derelitte chiamate della Pitta in Via del Man- 
„ dorlo , diede Iolo la regola , e le irruzioni . Infe. 
„ gnò loro a leggere , e cantale di canto fermo , e tut- 
„ te 1" altre cofe netelfarie al culto Divino , e governo 
„ del Convento , che per mezzo Aio venne all' augu- 
mento , in cui oggi fi trova „ e dopo , il medefimo Scrit- 
tore deferivendo le fol.rnni efequie fatte al detto Padre, 
foggiugne come apprettò „ Compatfero fra l'altre per- 
„ fonc proceffional mente le Fanciulle della Pietà ftà« 
,', folto la culiodia fua , ed a loro fu aperta la sharia , 
„ onde poterò ordinatamente Calile a baciargli chi la 
» mano, chi la fronte , e chi i piedi con molte lagri- 

" HI. P Quin'dì"io tralafciando di si gran Servo di Dio 
Ogni ragionamento o fi voglia di fue eroiche virtù, o di 
fui: Apoitolithe fatiche , o di fua celefte Sapienza , o de* 
miracoli da lui operati , dirò alcunché della Congrega- 
zione di dette Fanciulle, che per vero dite fono la più glo- 
riofa memoria di:' gran meriti del Veneraci! Ueligiolo. 
Il principio adunque di tal Convento fu penitelo di Mefs. 
Antonio del Milanefe fanto Sacerdote, e Confcflore accre- 
ditato di Monache , il quale pieno di zelo per l' innocen- 
za del debole, e tenero fedo, fi unì con altri Sacerdoti a 
trovare maniera di chiudere in qualche pia Cala molto 
Zittelle abbandonate , ed aiutato Mefs. Antonio da una 
piiffima Dama appellata Marghetita Borromci , ebbe dal- 
la medtfima alcune Cafe nel Borgo dì Ogniilantt , che 
ridufle ad un Convi-ntino, dove mettere in ferbo quelle 
Fanciulle , che avclTero le feguenti condizioni: t. Che 
fodero ftnza Padre , e Madre capaci di averne cura. 1. 
Che non ave fiero meno di 6. anni , nè più di n. pofeta- 
che in tale età probabilmente non ha pericolato il loro 
0110. 
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onore. 3. Chi; non fofièro ■ftroppìare , ni infette di coir, 
tagiofe infermità , nè ftate coltrctte per la povertà a men- 
dicar per le vie : E peti con quella idea laudevole aven- 
done radunate fino a 60. adì S. Dicembre dui IJ54. le 
introduce nel nuovo Convento , dove in tre anni creb- 
bero (ino a cento ; ma tòlto di vita cjucl fanto Sacerdote, 
volle la Divina Provvidenza , elle al neflro Ven. Dome- 
nicano ne folle dato da' Superiori il governo, e la dire- 
zione totale , alla quale fi applicò egli con tanto fer- 
vore , ed impegno in benefizio di quelle , clic pretto 
tutte fi avanzarono .nelle virtù con ammirazione;, e lo- 
de univerfale de' fiorentini , i quali non lardarono a da- 
re al P. Aleffandro abbondevole foccorfo di limoline . E 
perchè dal numero delle Figlie , che ogni dì crefeeva , 
il luogo diventato era affai angufto , trovò l'amorofo 
Governatore in via del Mandorlo non dilungi dalla l'orca 
a Pinti uncnoccn cafe , giudicato opportuno , onde fab- 
bricare un ampio Convento , Chiefa, Chioitti , ed offici- 
ne , che prefto egli murò , e potè nel giorno fellìvo di 
S. Antonino del ijtfc procefiìonal mente trasferirvi 160. 
Fanciulle , nè mai fino che vifle sì amorevole Padre la- 
fciò di provvederle di tutto il bifognevole , e però efTe 
gratiflimc a così ìnfignc Benefattore ne collocarono in 
Sagreflia di loro Chiefa il ritratto avente in mano il di- 
fegno del -Convento , con .<juclie parole : 

VEN. PATER .ALEXANDER CAPOCOUIVS OltD, PRAEDirATORVM 
QV1 DOM.VM HANC A FVNDAMENTIS EKEXIT AC 
TRIMV5 EAM SACfìls M1N1STERI1S DECORAV1T . 

IV. Mi .conviene per fine far parola delie Compagnie , 
■the fono ne' Chiolìri di quello Convento , molto antiche , 
«d tnifiemementc aliai giovevoli alla divozione de' Citta- 
dini . E però -tracciandone nove, che non ci fono più , 
di diciaftètìe, che comavanfi , ci faremo dalla Venerabile 
Compagnia di San Simone , e San Taddeo detta dipoi 
di Gesù Pellegrino, la quale ha avuto il iuo nafeimcn- 
to nel Convento, eleggendoli l'origine di ella ntll' Archi- 
vio 



vio di S. Maria Novella , come approdo Effondo li Cit- 
„ tà di Firenze in moiri travagli cagionati dalla guerra 
„ di Caftruccio , dalla venuta del Bavaro , e di Giovanni 
„ Re di Boemia , e da altre infinite turbolenze , ed ul- 
„ timamente afflitta dallo fpaventevole , et orribile dilu- 
,, vìe venuto adi 4. di Novembre del 1333- atterriti i Cit- 
,j ladini, e temendo l'ira di Dio per i loro peccati, 
,j grandemente fi commofiero , e rivolte 3 Dio le memi 
„ loro, cercarono conta penitenza, ed altre opere buo- 
„ ne di placarlo , et infra gli altri vi furono alcuni , i 
1, quali per fepararfi in certo modo, et in certi tempi 
„ dalle cofe del Mondo , e datti al fervigfo Divino , lì 
„ ritirarono dietro alla Chiefa di S. Maria Novella, c 
,i de' loro proprj danari edificarono la Cappella di San 
„ Simone , e di San Taddeo, oggi detta del Pellegrino, 

e quivi adi 1. di Gennaio del 1333 - ab Incarna ti one li 
„ cominciarono a radunare; e per avete ferma regola, 
„ e modo certo di vìvere ne'fanti efercizj , ordinarono al- 
» cimi Capitoli, ì quali poi l'anno 1354. nel mefe di 
>, Luglio furono riformati , er approvati da Monfignor 

Francefco allora Vtfcovo di Firenze,, Fin qui la fo- 
praddetta Sctittura , dovendo io arrogere alla data no- 
tizia ì preg} non pochi di sì celebre Compagnia o fi guar- 
di il pallato , o il prelente : Neil' antico ella è infigne per 
gli atti di carità ufati pubblicamente , come di andato 
a leppellire i motti difciplinandoG , facendone chiara re- 
ftimonianza alcune tavole , nelle quali fi veggono occu- 
pati ne' detti efercizj , ficchè meritò , che a lei foffeto la- 
f tiare grolle rendite , le quali lì doveano diftribuire a_. 
benefìzio pubblico di Doti 1 e di limoline agl'Infermi , agli 
Spedali ec. fc 1 anche di prefente venerabile appreflb qua- 
lunque per fona , trovandoti nel novero de' Fratelli arro- 
sta la prillarla Nobiltà Fiorentina ; Onde fempre ne' 
fono uftiti Peifonaggi e per lettere, e per fantità Angola, 
rij che a nominarli farebbe per rìefcire il racconto trop- 
po proliffo . Inoltre quella fu decorata coli' effer ammelfa 
alla participazione di tutti i beni dell'Ordine de" Pre- 
dicatori dal Maellro Generale de' Domenicani Fra Lio* 
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«ardo Dati , come cotta per fua Tenera data in T'ire h* 
ze 14151' Hai pei coJtume di andare ogni anno nell' ul. 
rima Domenica di Gennaio a offerta al Sepolcro dell* 
■B. Villara nella Chitfa di S. Maria Novella , infieme colla 
-Compagnia del Tempio , ie quali due Compagnie hanno 
fopra il Colpo, e Reliquie della Beata un antico dirit- 
to . in quella Compagnia finalmente , the è limata fot. 
io le Volte , rirtovalì un Archivio ottimamente riordi- 
nato di libri antichi, di cartapecore, e di altre fritture 
abbondanremenie tipieno. 

V. La fironda Compagnia per illituto piò antica , 
ma più modtina pur 1' abitazione nel Convenio de'Pa- 
dri , il è quella, il cui titolo è Sua Lorenzo i« Talco: Fb- 
be quella il fuo piincipio , confatine ricavati dai libri 
vecchi di Ri tot danze negli anni 1279. in un Oratorio , o 
Avvero Romitorio vicino a Fiicnze apprefio a MonteOli- 
veto luogo detto al Calisgro , dove 1 Brattili dimoiarono 
fin ramo inexiefciuii di numero il m.-feiìrono. allo. Spe- 
dale del Porcellana, moggi Munaitito dille Sublime in 
Via della Stala, e dipo, mi ijtfj. vennero in S. Maria 
Novella , comprando aa' Frali 'I luogo , ove c di preda- 
te, tioì (opra 1" andito, the tiji Conile conduce nel Chio* 
ì\iq ve;de per mv/vo di fioiini 100. di oro , eiTVndo 
Piiore Fra Zanobi Guafconi , e per efler la ditta Coni- 
p. gnia «.ollocata in alio vivi) di nominata San Loicnio ;a 
Palco , avente ali* Altare una tavola affai ammirabile o|-e. 
la del Curandaio . 

VL In rereo luogo viene la Compa,->rij accanto alla 
ChWa da Levarne f.-pia il Cimitero intitolata San Bene- 
dillo Bianco , 1 he ct>l:v il fuu intonimi lamento nell'anno 
i 3i7 . adi ri. Ci Agolìo Celta dell' Affnnaone di Maria, 
nel Moo»fleiO di S. Servatole dei CamaldoH ccn licenzi 
dell' Abate Giovanni, e 1 Fondatoli [irono Dino di Tu- 
rino , CÌ(K Mi. bile , f Franiefi.0 di Feo , di dove poi 10I 
crefeere de'Fiarelli partirono andando a S. Spirito, e 
finalmente venuti al Convento de' PP. Piedkaiori ncJ 
■1385, lì ftabiliiono fono la Sala del Papa , ma quella rc- 
itma incoipoiata nel Monaikro Nuovo, determinarono 
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di fabbricarli da' fonda tri enti una nuova Compagni,! nel 
cimitero lungo la Cbiefa , confinarie con U via pubblica 
detta degli Avelli i fu gettata la prima pietra benedetti 
con le foli te cerimonie il di 1 1. di Luglio del i ; 70. dal 
Vefcovo di Penna Iacopo Guidi, e terminata la fabbrica 
in ctltbi'sra la prima Mclla da Monfìgnor Luigi l'ucci con 
riferii di lì in poi talmente ravvivato il fervore ne' Fra- 
telli che poteva la Compagnia denominarli piuttollo un:i 
Religione al fccolo di uomini fpirituali , lo clic fi con- 
ferma da una raccolta di vite de' Fratelli ferirle a penra 
da Fia Domenico Goti Tanto Religiofo de' Predicatori , 
e per più anni zelantiflimo Direttore di quella Compagnia . 
Vi fono parecchie tavole di celebri Pittori, delle quali 
qui ne faremo I omnia ri a mente menzione , e fono: Nei'.' 
ìngrcllò un Crilio cadente folto la Croce di Vincenzio 
Dandini , accanto due ovati con S. Antonino , e S. Gin: 
Balilla del Vignali; Julia porta della Compagnia un San 
Benedetto del mtdelimo , del quale pure e un S. Filippo 
Neri fulla porta deila Sala , di Iacopo d' Empoli un' Af- 
funta alla parete della Compagnia : all' Aliare la tavola 
rapp refe mante Maria, e S. Gio: Evangeli Ita è di Maiieo 
Rottelli con iti medito un Crocififfo di cartapelta , ai lati 
due quadri dipinti full' alfe con S. Benedetto in uno, e 
S. Giuliano nel!' alito fono di Crillof.no Allori , fotte l'Al- 
tare un -Ci ilio mono è del Cu r radi , e il padre Etti no in 
alto è del Bilibctti con fono di elfo una tavola del Vi- 
gnali , che vi lapprefcntò le Marie da! Sepolcro ; in fac- 
cia forra la nona il medefimo effigia a olio Crilio alla 
Colonna, c l'opra due avelli i' Ecce homo è di Onoriti 
Marinali, e la Coionazione di Spine di Vctginio Zabal- 
li , pendono qui dalle pareti Storie fattr da Lortn/o Lip- 
pi , dal Bilibert , e ria Pietro Confortini . Fuoii poi del- 
la Compagnia fonovi del Vignali le Anime del Purgato- 
rio , una Storia di S. Benedetto, e la Nativiis dì dillo 
co' Pallori , la Nunziata è del Curradi , ed alira Natività 
con Angioli è del Civalitr Raffaello Ximenes . All'Ai- 
tar del Tomatino Vincenzio Meucci colorì S. Filippo 
Neti , e S. Maria Maddalena de" Pazzi , e allato il Cut. 
Tom. HI. O radi 
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radi fece i due Angioli. In Sagreftia, ammirabile è un_. 
limbo di Carlin Dolci: Mitili Sala un' Alluma, e, un S. 
Benedetto fono del Vignali , la Capannuccia , e un Cit- 
ilo mono dipinfe il Volterrano. E traile Reliquie infigni 
avvi il Corpo di S. Ireneo Martire. 

VII. Il quarto luogo fi darà alla Compagnia intitola- 
ta degl'Innocenti volgarmente detta del Nocentino, c 
pi itici prò nella miniera feguente, come leggefi nel Libro 
de' Capitoli vecchi della medelìma alla pagina prima,, 
,, Quella Venerab. Compagnia ebbe per fuo fondamento , 

e per fui) titolo i piczioliifimi Santi Martiri Innocen- 
„ ti NoiJri Padroni da primo fuo principio , corrente gli 
„ anni della Incarna/ione di Nollro Signore lefu Ciifto 
„ MCCCLsxxvini. adi primo di Maggio al tempo dei San- 

eliffimo MelTcre Sancìo Papa Vibano vi. pella grazia di 
» Dio e di MelTcr Bartolommco da Padova Padre et 
„ Pallore del Popolo et Comune di Firenze et al tempo 
„ del favio c diferejo liuomo Mcflur Antonio da Tre- 
„ vili Piiore et Pallore di Sanila Malìa Maggiore di 
„ Firenze che in quel tempo fi r.iliunoee la noltra Com- 
,, pagnia degl'Innocenti e di poi ci parrimmo all'anno 
„ J41J. del mefe di Luglio e tornammo in Sancta Ma- 
„ ria Novella nella C'appella de' Popolekhi folto le VoU 
„ re di detta Ciiiefa allato alla Compagnia di San Tom. 
,, mafo d' Aquino e dipoi ci partimmo adì 24. di Gl-b- 

naia del 1466. e andammo ad Abitare ove ai prefente 
,, riamo cioè nel Capitolo del Cliioltro Maggiore di S. 
„ M. Novella, effendo Priore Frate Stefano Bcnincafa „ 
Così il detto Libro , e circa il fuddetto Capitolo notar 
mi piace, che fu fatto edificare da Baldaùar degli Ubria- 
chi Famiglia Fiorentina nel ijtìo. o in quel torno , vi è 
una Tavola de' SS. Innocenti bclliilima , ma non fi fa ì' 
Autrice , e dalle armi , che in eira fi veggono, fu fatta 
fare da' Fratelli della IttlTa Compagnia. 

Vili- Della Pura altra Confraternita , che chiamali 
ancora del SS. Sacramento , ne abbiamo favellato difopra 
in occafìone di rammentare il piodìgio opeiato dalla Sa- 
gratilTima Immagine di Maria, ma per dare il raggua- 
glio 
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glio di alcune Tue vicende , conforme vìen riferirò dal 
loprallodato Fra Bilioni , diremo che dcfiderandofi dai 
Religiofi del Convento, che quell'Immagine fotte con 
maggior divozione fervila , iftituirono una Compagnia per 
recitare quivi alcune laudi , ed a' Fratelli fu da' Padri af- 
finato il luogo fotio la Cappella de* Ruccllai , ove fon 
di prefente. Col)' andar del tempo , come far fogliono le 
cofe umane , cominciò ad intiepidirti il fervore, per la 
qual cofa nell'anno 1531. fi uni alla Compagnia della.. 
Pura quella di S. Niccolò da Tolentino, che fi adunava 
nella Chiefa di S. Egidio dello Spedale di S. M. Nuova , 
e nell" anno 1545. tlfendo Priore del Convento Fra Lo- 
renzo .di Sebatìiano determino!!! di aggregare a' primi 
Fratelli la Compagnia del Santifllmo Sagramento 1 che al- 
lora ftava fotto le Volte , ricche mutatoli l' abito , che era 
dì color cenerino, in bianco, e rinnovatali la divìfa del- 
la Compagnia della Pura , che prima era una corona con 
alcune fpazzole.o fieno canne, in cambio della coto- 
na vi pofero il Calice , ed in quella maniera di due Com- 
pagnie una fc ne fece , c comincioffi ad appellare della.. 
Pura , e del SS. Sagramento, e quefta nella terza Dome- 
nica del mefe fuole intervenire alla Procefllone in Chie- 
da de' Padri, ed accompagnare il Viatico agl'Infermi. 

IX. Dopo la Pura nomineremo la Compagnia di S. 
Benedetto nero , già detta di S. Benedetto bigio . Ella van- 
ta il fuo principio nel Monalteto di S. Salvadore de' Ca- 
maldoli ne' rj. di Agofto del 13 j 1. ed ebbe la fua origi- 
ne nella medtllma maniera della Compagnia di S. Bene- 
detto bianco , non difeordando in alno che nell' anno , 
e che foffero una fola , provali da tre tavole antiche di S. 
Benedetto , il quale quivi fi vede veiìito dì bianco , e pollc- 
riormente in altia è vedilo di bigio , e finalmente nella 
terza di nero, e di più amendue le Compagnie hanno il 
medefimo Santo Contitolare , che è S. Giuliano , ed effon- 
do nate nel medefimo luogo , e nel medefimo giorno io 
fono di credere , che 1' istituzione loro ioile anche nello 
Delfo anno 1 3 51. ftguìra poi effendo la divi/ione nel ijS7- 
Ma che ne fra di ciò, regimeremo a dire qualmente lì 
O 1 par- 
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partirono dal fuddetto Monaftero circa t'arino r Joo. 'C 
fc ne andarono a S. Trinità, e vi efilte ancora inoggi la 
loro Sepoltura : finalmente nell' anno 1505. te ne venne- 
ro in 3. M. Novella comprando il luogo pei fiorini 100. 
e fu in quel tempo che fi fabbiicava di nuovo il Chio- 
fho dulia Porta . Quella Compagnia è di molto efempio 
alla Città, memrecbè vi giornalmente per i morti Fra. 
telli , che fono molriffimi , e la maggior parte genie di 
Campagna , folendo fovente andare in proccIEone dìfri- 

X. La Compagnia della Scala è la fettina principia- 
ta nello Spedale di S. Maria della Scala, dove adunavanG 
alcuni divori Fanciulli Fondatori di sì fervente Confra- 
temila , ma trafportato effendo detto Spedale a quello 
de' Nocenti fulla piazza della Nunziata , ed in tuo luo- 
go collocate le Monache di S. Martino , furono correr- 
li i Fanciulli a cercarli altro luogo , e richiedendo a' Frati 
di S. Mjtia Novella ricetto , loio fu concedo quel luogo , 
che feivl piima a tre fopprelfe Compagnie, cioè quella 
di S. Vincenzio , di S. Zanol.i , e dello Spirito Santo, e 
nel di 6. di Febbraio dell' anno tjai. ne piefcro pofleiTa 
pagando annualmente al Convento il canone in ricono- 
icenza del Padronato , che ne hanno Ì Padri ; ed anche 
quivi fono tavole di eccellenti dipintori, come nel primo 
ricetto alla Cappella a mamma , di Lorenzo Lippi è un 
Criilo con le Marie, dirimpetto la Tavola di Tobia, 
che rallumina il Padre , è opera di Orazio Fidani ; fopra la 
porta , che mette nella Compagnia il Currado dipinfc Ma- 
ria, cui fi ptefentano varj Fanciulli , fulla Cantoria è di Car- 
]Ìn Dolci il S. Raffaello , avvi nella teltata Tavola con 
Maria fatta dal Cullandaio , ed in Sagieltia un Ciiito 
fatto in una notte dal Lippi. 

XI. L' ottava ed ultima Compagnia fi è quella di S. 
Anna detta de' Palafrenieri , che fi radunava primiera- 
mente in S. Ruffillo, e pofeia nella Cappella di S. Nic- 
colo degli Acciaiuoli , ellendo fiato loro conceduto il 
luogo da' Padri nel 1689. preceduto però un notabile^ 
contrailo , che mi giova qui di riferire , giulta le me. 

morie 
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morie del" Co nvefltb . Era (lata iftituira in S^- Lucia fui 
Prato una Congregazione intitolata della Dottrina Cri- 
ftiana , ed clTcndo .mgufto il luogo pel numero de' Fra- 
telli , che ogni d'i più fi aumentava , fu chieila la Cfliefa 
di S. Michele dirimpetto all'Oratorio di Or S. M. dove 
oggi vi ufizia la Compagnia di S. Carlo detta de* Lom- 
bi! idi , onde avuta l' efclulìva , tentarono i Fratelli di otte- 
nere la Compagnia di S. Domenico in Palazzuolo , ma 
trovati forti oitacoli, fi determinatono di chiedere la fo- 
pradderta Cappella di S. Niccolò fondata da Datdano 
degli Acciaiuoli per comodo de' Frati infermi con otto 
per 1' Infermeria . Ma non informali i Fratelli della in- 
tenzione avuta dal Fondatore , credendo che fufiicientej 
folle , onde ottenere il loro fine, il confenfo della Fa- 
miglia degli Acciaiuoli , e dell' Atte de' Mercatanti per le 
antiche ragioni, cioè degli Acciaiuoli , che la fabbrica- 
rono, e del Magifttaro che per ordine del Comune di 
Firenze diede mano a fare la Sala dfl Papa coli' entra- 
tura in Via della Scala , e nulla efli fapendo,che il pre- 
detto Datdano l'avelie donata al Convento, come io di- 
cliiatano le Scritture , tiafcurarono di chiedere la per- 
miflìonc a* Padri , Ì quali per riparare al diritto proprio 
rìcorfero al Granduca Ferdinando I. e fecero sì che la_. 
Compagnia avelie dal' Sovrano la proibizione di quivi 
ufiiiaic, ed i mcdiiìrm Religiofi per liberarli da fomi- 
glianti litigi diedero il luogo a' Palafrenieri' nel 1383. 
che vi fondarono la Compagnia di S. Anna, ma (emtu 
l'tntratura in Convento , rìmafa rimurata la Poi:*, che 
corrifpondeva nel gran Chioilro . 
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L E Z I O N E Vlir. 

DEL MONASTERO NUOVO 
PETTO JJELLA CONCEZIONE. 

O fo tiene , che alle cofe Gn qui rife- 
rire di Sanra Maria Novella, fi può 
opporre l'avere io cralafciaro di ra- 




) Firenze , ma infieme ha ac- 
> a Santa Maria Novella , e 
privilegi, c ("pandore. Ma perchè mai, dirà alcuno, 
nelle paflare Lciioni tacere le ragguardevolezze di ciuc- 
ilo foviano Edifico , e .degl' iiluitii Ofpiri !e gloriofe 
memorie ? A .quello benché flavi la fua rifpofta, ed al- 
quanto difpiacevole, conciofìachè il magnifico Salone in 
oggi è chiufa nel fiero recimo di Vergini claullrali per 
renunzia fatta da* Padri , tuttavolta mi piace per fo- 
.disfaie. lalla ctrriofità del mio Leggitore condurlo in 
quefio Monafleio avente cosi taro monumento delle 
grandezze di Firenze, e però dopo avere notato l'ori- 
gine-., e progreifi ragguardevoli dell' Jilituto di quelle No- 
bili Jieljgbid , offe w e remo i pregj maravigliofi dell'au- 
gnila Sala. 

II. La pietà , e la gratitudine , che mollerò il Gran- 
duca Cofimo I. ad iiliruire nel ijói. l' llluflre Ordine 
de' Cavalieri di Santo Stefano Papaj e Martire, anima* 
rono parimente D. Leonora di Toledo moglie di Cofi- 
mo a fondare fotta la ilefla Regola un Monaltero di 
Gentildonne, le quali prima di entrare follerò tenute di 
fare le provanze di Nobiltà nella maniera , che lo fanno i 
Cavalieri di dettoOrdine . Ma nel ij6ì. efiendo Data El- 
la da morte prevenuta, lafciò nel tertamemo la ideata 
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erezione, «pplieandovi non piccole entrate, le quali fu- 
rono aumentate dal Ctanduca fuo Marito con magni* 
licenza (ingoiate . Stelle Cofimo per la fondazione il 
luogo a mezzo la via della (cala a manritta Tulle cafe, 
e terreni degli Acciaiuoli , devolute al Fifco io tempo 
dilla Repubblica) aggnjgnentfovi per maggior comodo 
delle Mtniatlie cerila patte di fabbrica contigua al Con- 
vento di S. M. Novella molto nobilitata da' Pontefici , da* 
Impelatoti , e da' Principi , the ì*abi;arono ,■ come dif- 
fufjmente fr.i poco diremo. Fu pertanto nel be- 
nedetta la ptima pictta ai 27- di Luglio lull'ura di ter- 
za dall'Arcivescovo Altoviti alla preSenza de' Principi) 
e del Senato Fiorentino, colla Meda cantata dal Capi- 
tolo di Sin Lorenzo , e nella consacrata, pietra get- 
tata dal Granduca ne' fondamenti erano fenile le fe- 
guenti paiole.- 

1LLVSTKISS1MVS COSWVS 1 LOR. ET SEn'ARVM DVX I Ir 
FECtr IX TENTAMI STO ELtONORAE TOUUAE VXOKIS- 
EI EX SVI PIETATE AH. D. MDLXIII, 
\ XXVII. IVL. HORA 



E fe Cofimo impedito dalla morte non' potè da* 
re alla fabbrica l'ultima perfezione, racco mari do 11 a pe- 
rò al lucccflote fuo figlio Francefco- , il quale dal 
più funcito cafo tolto di vita, lafciò al frarello Ferdi- 
nando la gloria di dare l'ultima mano- alla pia Opera 
di Aia illuilre Madre, avendovi ancora circa le cofti- 
tusioiu liabilìte utiliffime ordinanze, maffimamente nel- 
la veilizione delle nobili Fanciulle. Nè debbo tacere 
quanto dice l'Ammirato di quello Monaftero alla par- 
te I. de' fuoi Opufcoli pag. 178. nominandolo così ,, 
,1 Monaftero nuovo, per le rendite, che vi fono affe- 
» gnate, e per la coitruzione di elfo di fpefa grandìf- 
n Sma „ Le prime Donne introdottevi da Ferdinando 
nel 1592. per dar norma alle cofe da oflervarfi, come 
già dicemmo nella Parte II. del Quarciex di S. Croce 
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furono cinque Veder, Monache levare dal Conven- 
to delle Murate di Firenze', chiamate Suor Umilimi 
Letizi) Suor Olf tea Sa-piti. Suor Clemenza d'Aro Spa- 
gnuola , Suor Lauta Aldcbraridini , c Suor Laudomine 
Malanfli , delle quali tenne la dignità dei Badellaiico 
Suor Umiliarla , (.{Tendo con pompa accorr pugnate dal- 
la Grandu elicila CitJìins di Loicna, e da Maria figlia 
del Granduca Eranccfco , poi Regina di Francia, e. dal- 
la DudieiTa Francefila Orini Aia della Principerà Ma- 
ria, con. tutta h nobiltà , e concorfo di popolo. La 
Chiefa nel itJor. fu dedicata .alla Concezione della Ver- 
gine Malia da Aleflandro Marzimtdici , in que 1 tempi Ve- 
feovo di Ficfole, e vedili fuori di Chiefa accanto alla 
porta nel muto cartello di -ma tino denotante la Cor.fe- 
«lizione* .come jppreffo; " 

ILLVSTRISSIMVS ET REVERJINDiSSrMVS D. ALEX. 
MARTI VS MED. EPJSCOPVd Fi:,Vl.-.y.. r.'l O.MLS 
TVRRICHH NLC NON ILLVSTRISà. ET BEVEREND. 
-D.Ai.EX. MEO [CES S. R. E. CARDINALI^ EPI- 
SCOP.1.PH AF.NE5T. ET ARCH. FLOR. SVFFRAG. AD 
HONOREM DLI ET IMMACOLATA E CONC EPTIONIS 
S. M. VIRGINIO HaNC tCCLHIlM f-i'ISCOPALI 

indvìg- mvs'ì;::e ditatam conìecravit 

Iti. KAL- OCTOBRIS MDCI. 

111. Entrando poi in Chiefa troviamo a mano manca 
al piimo Altare una Madonna dipinta a frefeo in mezzo 
a due Santi, che è indine per miracoli , adoiaia già 
■nella ilrada pubblica alla parete d' una cafa degli Ac- 
ciaiuoli , de' quali vcggonfi ie armi e nel cortile, e 
lungo la vìa della fcala , e trasferito il Tabernacolo 
miracolofo nella Chiefa fu ornato di una tavola, o- 
ve il PaXGgnano vi effigiò un giovane -civile , ed alcuni 
Angioli . All' Aitar maggiore evvi un grande arco in 
pietra ietena di ordine corinto , dentio del quale., 
ftorgefi il milieu) della Epifanìa , colorito da Fran- 
cisco Conti con invenzione propria , belle atritudini , 
e vago difegno., fopra dell'arco, (juanio glande è la 
falciata, ,da Antonio Franchi celebre non meno nel 
dì- 
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dipfgnere , che ridi' infegnarc i principi dell' ane, co» 
me lo dimoftra un fuo Libro più fiate llarr.paro, c dt 
tutti commendato, fu effigiata la Santiffima Concezione 
di Maria con allato S. Michele Arcandolo, Santo Ste- 
fano Papa, e Martire , e San Benedetto , e voltando dal- 
ia parte dell'. Epiilola all'Aitar laterale ii vede una Pie- 
la lodata dagl'intendenti con lode di Aurelio Lomi , the 
la fece . Nel fondo della Clitefa in una nicchia di pietra 
ferena È collocata una ftarua di marmo tapptefentantc Don- 
-na Eleonora di Toledo Fondatrice ( di tui noi diamo 
in rame due medaglie, nelle quali è da offtrvarfì la ve- 
latura affai femplice ) e lotto alla detta lìatua leggcruì 
poche parole altresì /empiici , e fono . 

ELEONORA TOLETANA ME DI CES FVNDATR1X . 

IV. Nè dovendoti tralafciare il novero delle intigni 
Reliquie, le quali rendono quella Chicfa. viepiù ado- 
xabile, olTcrveremo primieramente il corpo dì San Fe- 
liciflìmo Martire collocato in ricca utna forro I' Aitar 
grande , E la Traslazione di quello Santo Maitire in un 
libro di Ricordanze del Monaftero viene fcritta -così „ 
Dovendo andare a Roma Monfignor Sergtifi Priore 
,, della Chiefa , e del Convento de* Cavalieri di Pifa j 
„ e noltio Superiore, nella fua parrenza fu pregaro da 
„ Suor Lucrezia Sergrifi fua forella , e dalla Madre Ab- 
,, badtfla a voler procurar loto un Corpo Santo , e 
„ petò giunto in Roma avendo prefentata la fupplica 
„ noitta a Papa Innocenzio XI. fu benignamente tfau- 
„ dito, onde apertele Catacombe di Ciriaca , e da quel- 
„ le ritratto ilCorpo d'un Sanro Marrire, fu dal Pon- 
„ tefice a noi mandato col nome di S. Felkiflìmo , che 
„ arrivò in Firenze il dì 16. di Settembre del 1Ó87. „ 
Oltre a quello Santo Corpo veggonfi in ctiltcdie affai 
riccamente lavorate altre Reliquie preziofe, che fono 
una Spina del Signore, due Tette delle X-m. Vergini, al- 
tra di S. Giuliano Marrite , braccio di San Trofimo M. 
uno di Santa Candida Marrire, il Cranio di San Cie- 
lo». ///. . P men- 
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mente M. la fpalla dì San Zarba M. ed uno Stinco di S- 
Severo M. e molte altre collocate full' Altare del Coro. 

V. Venendo ora al magnifico interiore del Mona* 
fiero difegnato da Giulio Parigi , che non poteva ideare 
edilìzio più comodo alle Nobili Vergini) nè- più glorio- 

10 alla memoria di Ferdinando, vi fi veggono a piati 
terreno cinque lunghe, e vaghiflime logge) che l'occhio 
attonito tutte le gode in un colpo, e tra quelle flupen- 
di è quella a mano manca deli' ingrefib , li quale ha 
ventitre archi a proporzion di circolo , ed è di lunghez- 
za braccia cento feflantauno .. Le Officine fono ampie, 
e luminofc, marinamente il Refettorio adorno di pittu- 
re fatte dal Meucci , c da' Tuoi Scolari , oltre un Cenacolo 
dipinto a frefeo nella teftata opera, crediamo, di Matteo 
Roteili.. Sopra tutte le cofe poi notevole è la Sala del 
Papa, della quale, benché non fia più a noi vifibile , 
darò qui fommariairiente la relazione.. Non. mancavano 
a Firenze Conventi grandiofi aventi ogni comodità per 
alloggiare ìllullri Fóreilieri, e fopra tutti capaciulmo era 

11 Convento di Santa Maria Novella i Nuiladimeno la 
Repubblica Fiorentina magnificeniiflìma quanto altra mai 
nella Ospitalità , elTendo proflima la venuta di. Papa Mar- 
tino V. volle aggjugriere a quello Convento, dalia patte 
di Ponente fui terreno de' Padri un edilìzio, fenza di- 
Jàgio de' Religìolì , degno di ricevere e Pontefici , ed 
■lui Augniti Foreftieri, che folTero venuti nello feorrere 
del tempo a Firenze. Nell'anno adunque 1418. ai 15. 
di Gennaio nel Gon Calori ierato di Antonio da Rabana , 
come nota i' Ammirato Lìb. XVIII. fi fece una provvilìo- 
nc per dar principio a queil'edifizio , alfegnando tale in- 
■cumbenza agli Operai di Santa Marta del Fiore, i Dua- 
li nominarono alcuni Gentiluomini per fopramendere 
alla fabbrica, la cui fpefa. ne' libri dell'Opera compari- 
le di fiorini di oro ijoo. L'entratura pubblica in que- 
llo nuovo appartamento non era foiamenre per il Con- 
vento, ma nel principio di via della fcala, come leggelì 
in molte relazioni di ingreflì folenni de' Papi, e de' 
Principi. 
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VI, E giacché il primo ad alloggiarvi fu Martino V. 
non difdice ora di dare la relazione del fuo ingteffo, 
come lì riferire alle Riformagioni nell' armadio quinto 
in un Libro intitolato: HonoravTc nel? higrejfo di Fon- 
tifiti , e di nai-j Sovrani in Firenxe . Giunta adunque Sua 
Santità alla Badia di S. Salvi fuori della Porta lilla Cic- 
ce , 1' altro giorno, che fu, giuda l' Ammirato il 16. dì 
Febbraio del 141?. pafsò al Convento di Sari Gallo, ove 
fu vintala da' Capitani di Parte , e prefentatole un Caval- 
lo bianco, manfuetiflìmo , e di maraviglio^ bellezza, 
fui quale montato il Papa, e pervenuto alla porta a 3. 
Gallo, trovò il Gonfaloniere Iacopo da Filicaia co' Si- 
gnori, e Collegj, e con tutti ì Magiflrati riccamente 
addobbati ad afpettatlo. E qui lafciando di rammenta- 
le le cerimonie Eccicliaftiche notate ne'Libti Pontificali, 
c ufate nell'ingreflo d' un Papa in una Citta , principici 
l'ordine della proccfliorJe , nella quale oltre il Capito- 
lo , e'1 Clero Fiorentino , eranvi tutte le Regole , con cen- 
to giovani delle principali famiglie nolìre vediti di drap- 
po con doppieri in mano per onorare il Santo Pa- 
dre j il quale l'otto baldacchino di broccato portatovi 
da i Signori era meflb in mezzo dal Gonfaloniere , e dal 
Piopollo, quegli avendo prefo la delira redine de] ca- 
vallo , e quelli la finiti ra , e gettato giù il rastrello , che 
per l'entratura di qualunque altro Principe non li era 
più collimato , andando il Corpo di Crilto innanzi al 
Papa fotto il baldacchino della Parte Guelfa, con gran- 
di acclamazioni del popolo entrò in Firenze , feguendo 
dopo la peifona del Pontefice tredici Cardinali , mol- 
ti Vefcovi, c con effi un mondo di gente, e con queft* 
ordine fe ne venne dritto oltre il Borgo di San Locen- 
zo Uno a Santa Maria del Fiore, dove fmontato entrò 
nei Duomo con le folite orazioni della Chic fa in fa- 
migliami occaiìoni, e partendo da Santa Maria del Fio- 
re di nuovo rimontò a cavallo, e per la via dei Bale- 
lìrieri , e dalle cafe de' Magalotti pervenne in piaz- 
za de* Signori. Quindi per Por Santa Maria entrata 
in Borgo Sant' Apolìolo , e volto da Cafa degli Spini 
Pi al 



Digitizcd by Google 



al canto de' Tornaqui'nci , fc ne andò a quello de' Car- 
nefecchi , c di lì a f monta re in Via della Scala , per do- 
ve falì nella gran Sala terapie accompagnato da' detti 
Signori lìno all'ultima ftarm , ove voltatoli il Papa lì- 
eenziolli con afferruofe parole, e eolla fua benedizione. 

Vii. Dopo Marrino V. fu affegnato quello nobile 
appartamento per alloggio- del Cardinale Giordano Or- 
fini nel 1414. andando egli Legato a Bologna . Nell'anno 
I4J4- vi abitò Eugenica IV. fuggitoli di Roma, come gii 
Ù dille da noi, e ritornato da Ferrara quivi celebrò il 
Concilio generale con la tanto fofpirata unione dalla 
Cliiefa Greca, e Latina, non rrafeurando in qm (lo tem- 
po la riforma di parecchi Monafterj decaduti della pri- 
ma difciplina. Nel 145 r. vi alloggio- l' Imperudore Fe- 
derigo III. col giovinetto fuo nipote Ladislao Re di 
Ungheria, venuto feco per aflìftere in Roma all' inco- 
ronazione dell' Imperadore, c per incontrare la novella 
Spofa di quello , figlia del Re di Portogallo . Nel 
J4jj. vi ftetre Giovanni Caravaial Cardinale Legato, da 
Niccolò V. fpedìto a comporre la pace tra il Re di A- 
ragona , e quello di Francia, c fiioi Collegati. Nei 
14J9. onorò quella ltanza Pio II. palando a Mantova 
per concludere una lega de' Principi Ciiltrani contra al 
Turco; e nel 1465. vi abitò un Figlio di Ferdinando Re di 
Napoli coi* nobiliffima comitiva dì Signori andando a 
(Milano per la figlia di quel Duca dellinata moglie di 
fuo fratello. Nel 1472. con fplendida magnificenza fu 
alloggiato Crifterno Re di Dacia, di Svezia, e di Nor- 
vegia, del quale nell* Ammirato al Libro XXIV. leg- 
genti alcune cofe degne da notarli, e fono come ap- 
pretto „ Era quello Ri di grave afpetro", avea la bar- 
tt ba lunga , e canuta , e benché barbaro non avea dall' 
j, apparenza l'animo diUomigliante , onde il dì feguen- 
„ te- veduto che ebbe la Città volle venire in Palagio, 
j, e vffirata che ebbe- la Signoria , chiefe , clic fu gli 
j, tnoltraifcro gli Evangeli Greci, i quali erano- Itati 
„ portati gli anni addietro dì Coflantinopoli , e le Pan- 
ii dette, le quali andato a vedere, dilfe, quegli «fiere i 
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„ veri: refori de' Principi » Vi fu ancora ricevuta nel 
1494- Guglielmo Bnifonetto Vefcovo di Sari Mal5 , e 
pofeia Cardinale, uomo, giuda l'Ammirato, di auto- 
ma grande prelfo al Re Carlo; ebbe egli onori fupe- 
liori al grado fuo, eflendovi andata la Signoria a vie- 
tarlo, e con regalarlo riccamente ,. affinchè egli operafTe 
co! fuo Re , che Pifa tornane ali' ubbidienza de?. Fio- 
rentini . Nel ij.i j. il dì 30*- di Novembre con folenne in. 
grelto riferito negli Annali di Montìgnor Graffi Vefco- 
vo di Pefeto , vi abitò Leone X. il quale al g. Dicem- 
bre partì per Bologna , nel ritorno però volle abitalo 
nel palazzo di Cofimo in via larga . 

VHI, Potrei raccontare di altri. Principi" , a' quali la 
Repubblica nella dimora loro in Firenze deirinò così famo- 
£0 alloggio : ma cut ti quelli' tralafccro per paiTare a far 
parola dell'ufo, che dcllafala fi à faito dalle Monache , del 
nollro Convento. Hanno ciTe adunque fpanito il gran Sa- 
lone in tre piani, trovandoli a terreno itanzoni djl fo- 
prallodato Architetto difegnati a ufo di Guardaroba , di 
Scrittoio, e di limili officine: nel i'eondo piano avvi una, 
comodai infermeria con turro il bifognevole per le am- 
malate: nel terzo fparrimento viene un Dormentorio. , « 
per ultima coCa la foffitta, Capra ia quale non eflèndo- 
vi ingombri di llanze, fcorgefì tutta la lunghezza , c lar- 
ghezza dell'antico Salone, che nel fuo principio aveva 
ire fpartimenti, o fivvcro Sale, c giovami di credere, 
che quella, di mezzo,- elle ì- la maggiore, fervine alle 
alTemblec del Concilio generale fotto Eugenio IV. fer- 
vendo le altre due per le udienze degli Ambafciadori de' 
Prìncipi fecondo il loro jango. lo non vi ho ravvìfa- 
to pitture, che certamente vi erano prima- dell'ultima 
vicenda: folamente è rimafo nella prima Sala- dell' in- 
grefio dalla banda della via della fcala un cornicione , 
e fregio a chiarofeuro conun Cherubino, il quale effender 
l'arme del Capitolo Fiorentino, è un nuovo contrafllegno * 
che dall' Opera del Duomo fla llato fatto il Salone, la cui 
lunghezza è di braccia 134. la larghezza braccia ip a 
V altezza i-irv « lotte più) P« il terreno della Citt» 
alzato r 

IX. E 
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IX. E qui per fine mott-ra* dobbiamo, che oltre V 
ingrefto pubblico in Vi» della Scala, che aveva quello 
magnifico Pontificio Appartamento , travi un' altra por- 
ta, che dalla gran Sala conduceva in Convento de' l'a- 
dii j ed ì Pontifici in occasione di celebrare (blenni Mef- 
fe s o altre iìcclefiaftiche funzioni nella Chk.-fa di Santa 
Maria Novella, non ufeivano altrimenti dalla Via della 
Scala, ma dilla Sala venivano nel Dormentorio detto 
della Cappella, di dove (Vendevano la fella dei Con- 
vento, e panando per -il ; Chiollro verde entravano in 
Chiefa. £ quella poita , la quale riufeiva nel detto Dor- 
mentorio, iì vede inoggi rimurata* e gli Itipiii di tifa fu- 
rono tolti nel J714. dal Padre Priore Serrati per or- 
nare una nuova ilanza. Pra Domenico da Corella nel- 
la deferizione, che fece delia Chiefa di Santa Maria 
Novella , della foprallodata Sala fctilTe come feguc : 

£fl ubi TòhtTjìctt f&tio fàUblrnma fiimrnT 
DuTh tantei nojlra ' f rat fui inurbi feàcT 

fi per fine ritornando al Monaflero, riporterò qui il Di. 
ploma del Gran Duca Ferdinando, col quale fi viene a 
corroborare quanto abbiamo della fondazione detto di 
fopra: 



FERDINANDVS MEDICBS 
MAGNVS ETRVRIAE DVX IIL 

Cutn Sleentra Telefona Matti- nojira Monafterium 
Monialìbm in Urie iteftra Fior. fub tifale & in-vocatio' 
ne Cenci ftionir B. M. V. erigi , inftituique mandauerit . 
làqne S'erenifr. M. Dax Pater nofter exequenium tu- 
ranerìt , fei etiam are friniatìm fuo adi un fi ir reiditibus 
ftletwfUtawrit, »t nane ifliut Monajlerii io, aurei fin- 
tati annui mille fa attingenti amplini conficiatur , net ta- 
tacn ferfitere fttmt, aaod , xt Dea flacuit , et:ita fubla' 
tilt una cum aliti tdificiìs , qutt magniate inihoanerat , 
let quoque imftrfcltam relinquere eoaSns fuerìt . Quod 
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Sereniffimtu Fratcr' Nofltr fatarmi, t)f Mstttnt .uolun- 
taf il iacsft um ■ opm proftcutus , hoc t amen per ficere nox 
polait . Hot igitur hodie de- itòjtre Ducali! poteÙatir ple- 
Blindine fui infraferiptiì eandiclianihns Moffifterittm Ma* 
mulina} fuh regala S. Bcacdiéìii &' fair inmtMtiont CV«- 
ceptioate B. M-V.ia Urbe Fior, in -àia-, pne ditte** dell* 
S'ala, crigimus, fandamus. Ìoriftteuì*t*r'i & dotami! i -, 
cai Monaflério titillo irrevocabili* donotionis ad prtfens , 
i# qua. diete ut ■ Inter ■ tj/uoj'i douamut eoi àmpia s jtdeii & 
dettati "fimom Monaflerii formata una con Ecclejìa , in loco 
pradicco- iato cónfiruiia , tV cum uninerfa fufpelettili ad 
earam tifala iam per noi desinata > eiafque Monaflerii da- 
tila effe molumus omnia eredita annua Montii Comuni: 
Fior. -vulgo delle Faghe > feti delie dote nuncupati in li- 
brii psblìci* locorum Montium ut fiipra erigendi! aferi- 
pta, qua annulliti redditum fentorum mille allingentorum 

& S fateti ccaficiunt . Dltraìia etìam-ìmpenfa fentorum 
quadraginta mttUum & ultra il fabbricete prtdicl '-m,: 
expenfa y & quorumcreditarum diniìninm ir prepriitai con- 
tinuai fjr perpetuo apuli '' Mona /Ieri uni remaniaf ,*fra : ut 
MonaHerinm., & bana tiaidev. in teiaporalibui fub immedia- 
ta noilra iuriidiitione & fuccefforum nofirorum Mag. E- 
truria Dueum , &' Magiwn.m Magiflrorum tqueftrii 
Religioni! S. Stephani prtfcrtim circa timpOTàli'à -retine. 
pihi, ér perpetuo effe -volumi/i. In fpirituaHìr'ur vero , «e 
opui FamiliÉ noftrn & noHronim efi , & Equeflrii Mi- 
litili, & Religioni! praditT* ,Jic Fuiidator (&" dotator Sere- 
niffimu! Genitor nofter f»te , ita Friori Ecclefx Sandi 
Stephani Fifarum, quam q.mqjie a fuadameatii couftruere 
fecii , Monajlerium Monsaliutii pmdiflarum perpetua fiihjit , 
é" 'in , qui prò tempore Frior fuerit , cura , ac edminifira- 
tionc in fpiritualibui dìrigatur . De acceptatione ameni 
Monialium nullo tempore agi, nei trattari cum Monaflério 
ullatenui pofjit , nifinoflra & fuccefforum- nofirorum licentia 
ante omnia prueedat , Eleemofiaam nullamin ìngreffu prster 
•veftiariiim allatum, ut ia eiidem coafiteutionibui circa no- 
bilitatis & qualitatii reciptendarw examt», àf numerum 
la- 
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latini taatttm invenitar . Hòc untesi intef calerà perpetuo 
reqiiirttur , ut qua Menialei -velo nipro , & cruce injìgnanda 
Monafltrium ingredi &■ babitam fi'fiipere intendaut ,ex le- 
gitime matrimonio procreata i-de Paterna , Materna & Avita 
& Progtnitormn nobilitate ex ntroqne parente probare con- 
fludentcr bebeant. ed injior viri , qui eqnejlrit tKÌlitia Re* 
ligioni attediti* miftribi defiierat &c. ■ ■■. 

Datavi Fior, in Bacali falatio nofiro die 14. Mail 
m. 15-8S. cut. 1, Nojt. Datatili . 

l'ama Eapijla Ctmtmai. 




LEZIONE IX. 

DELLA CHIESA E SPEDALE DI S. PAOLO 
DE' CONVALESCENTI . 



■■' \ Santa Maria Novella , non farà forfe 



zione fopra quello Spedale , avente una tale abbondevo- 
Jezza di pregi , che meglio fervir non pofibno a dimoltra- 
re elfcre flato in ogni tià un luogo ragguardevoliflìmo . 
Ma parecchi efiendo gli Autori , die feri fiero di quello 
vctullo luogo , e trovandoli in effi varietà di opinioni , o 
fi voglia nella cronologia di fua fondazione, o nel rac- 
conto delle vicende, o nelle ragioni di alcuni Padrona- 
ti , noi non ptetcndendo però di fchiarire ogni cofa , 
t-uttavolta camminando colla feorta de* più accreditati 
Sciittoii, e ftmpie con autentici documenti alla mano, 
fperiamo di darne una floris meno confufj , che ci fa- 
rà pollibilc, e petò diportandoci dall'autorità del Poe- 
tanti , del Cinelli, e dell'Abate Ughelli , i quali ove 
parlano di quello Spedale abbifognano di collezione , 
noi co" lumi dati dal Senator Carlo Strozzi , da] Rcf- 
felli j dal Canonico Salvino Salvint, e dal Sig. Dome- 
nico Maria Manni, vedremo di corroborare quanto fia- 
Dio per raccontare in quella Lezione. 

II. E per farmi dal nome, avvertire io debbo il mio 
leggitore del pericolo di confondere le notizie del no- 
flro Spedale con alno di fomigliante titolo in Fircn- 




Tu». 111. 
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ze , il quale era limato nella via di Pinti , fabbricato 
ddlla famiglia dt' Donali , e governato 'dall' Abaie > e 
da' Monaci di Razzuolo dell' Online Vallombrofano, tro- 
vandoli nelle più antiche ricordanze appellato Spedale 
di S. Paolo a Pinti , e tale vedefi ncll'Auliivio di S. Ap- 
polloni* in un contratro dì vendita , il cui funto È il 
feguente . Triialdus fi. o/im Arditami , & Clara Ur. dm 
u;ridid:t D. Gerardo Fratti Man. de Fatinolo Ord. Val- 
lonlr. in quo D. Hotertat Alla, freejfe dignoftitur Eeflori 
Hofyitalit fiti fori! muro; »ot><>< Ciwatis Fior, «un mal. 
' t.im lotgt'ab Ectlefa S. Per ri Maioris pelinm arre foftui» 
trope Cn.ceit, Je G»rgo . Ego K-ilicot Mentici Regi, hdex 
ij. Kat. Umi ind. XI. a*. iic.8. E fonovi altre fcrìtrure 
p.ulanti di 5. Paolo a Pinti , le quali elìdono prelJo le derte 
Monache di S. Appollonia , cui quello Spedale fu uni- 
to da Eugenio IV. nelì' anno II. Kal. Afri. 
Ih , e dal medefimo Papi confermato loro con altro 
fuo Breve del 1445. il dì primo di Novembre an. 14, 
Fontif. leggendoli in tutri due i Brevi, oltre varie con- 
dizioni , 1' cip re fio confenfo de' Donati Padroni di 
quello Spedale • 

IH. Or venendo all' origine del noftro , e riferban. 
domi a dire a Tuo luogo, quando vi folle data la de- 
nominazione de' Coninole fremi ihe prima non avea , mi 
piace per indagare la- veruà , riferire ciò , che aflerifee 
il Scnator Catlo Strozzi , dicendo di tal luogo ire 
quella guifa „ il mo3o del governo , e di cicKÌra- 
,i re la Carità più volte vi È variato , perchè lino 
„ ne! 1108. nel qual tempo è la piima memoria , che 
,, fé ne trova, è chiamato Spedale , nel qu^le fi cura- 
i, vano gì' infermi „ fc te all' autorità delio Strozzi fi 
ajr.g'ugne una Bolla di Papa Innocenzio ili. coda quale 
conferma un contjatto faito da' Miniltri di quello luo- 
go , chiaro apparifee, che la fondazione fu aliai p^ima 
Gel nir. nè fatta fu per coniglio di San Domenico , 
nò rampoco di S. Franjefco, come ftrille 1' Abate U- 
ghclli Tom. 111. dell' Italia Sacia nella Vita di Giovan- 
ni Vcfcovo di Firenze ; e poUliè niuno fi è piefo il pen- 



fiero di rintracciare , che Torta di gente già dal ncS. 
governalTe (al luogo, noi n'amo di credere , (he follerò 
di quei parecchi pii Cittadini , i quali vertendo abiti li- 
mili profetavano nel fccolo vita fpiiituale fenza tego- 
li, o dipendenza da Ordini Regolari; c come proprio 
è flato Tempre delle perfone divote compatire i pove- 
ri, ufavano effi di radunarli in qualche cala per riattare 
le maniere di rimediare alla povertà , o con le proprie 
entrate, o con limoline , ed erano addimandati Pinzo- 
cheti, independentemente dal tcrz'Ordinc dc'Domenica ni, 
e de'Francctcani; E tali furono il E. Gherardo da Villi- 
magna , il B. Lucehefe da S. Cafciano , il B. Barduccio Bat- 
ducci.ilB.Gio; da Vefpignano , e il B, Chiarito del Voglia. 
Non fono io però lontano dal crederei che in quello 
Spedale vi fteilc S. Domenico , e pofeia i fuoi Frati per 
qualche tempo , imperciocché rìufcendo a' Padti Domeni- 
cani alquanto anguria la Chieia , e Prioria di S. Paolino , co. 
me dicono alcuni , una parte di erti venne ad abitare nello 
Spedale, finché non tornarono tutti a S. Maria Novel- 
la , Che dopo vi forte anche S. Francefco , C molto veri- 
fimile fulla comune opinione, che il Santo nel tzn. o 
in quel torno quivi veiiille parecchi Cittadini, e Citta- 
dine dell' abito del terz' Otdine di Penitenza dedicai! 
ali* opera fama di fervire agi' infermi di quello Speda- 
le, e Je più antiche fcritture , che quivi il trovano , fo- 
no due brevi, di Greg. IX. il primo, e di Innocenzio 
IV. il fecondo, ne' quali oltre P approvazione dell' ili i- 
tutD , difpenfano i Fiati del terz,' Ordine dai varj peli, 
c perchè ncn tutti i fcggtrti alle regole del terz' Or- 
dine di S. Frsncefco portavano 1' abito bigio, dal Kof- 
felli , e dal Sig. Manni è rifen'to altro Breve di Niccolo IV. 
del 1)9). indirizzato al Vefcovo di Firenze Andrea, or- 
dinandogli quanto aveva a fare in quello luogo , ed. a* 
Frati , che ripigliartelo il colore dell' abito , che- aveano 
lafciato, dal qual Bieve lì vede ancora, come tifi erano 
fotto la cura dì un Padre Conventuale di S. Croce. So- 
no puie i medelìmi indicati nell' anno 1244. nella piovvi, 
fione fatta dalla Signoria., e da noi riportata nella prima Le- 
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zioie di S. Maria Novella , nella quale la Repubblica 
ordinando l'ingrandimento della piazza di S. Maria No. 
velia in grazia della predicazione di . San Pier Man ire, 
[lille cafe, che doveanlì demolire, Jeggefi imam cafai* 
fratrttm tertti Ordini! de Venitentia S. Vanii , Due co- 
le poi fece il Comune di Firenze riguardanti quclio luo- 
go , avendo dichiarato nei 1274. come trovali al re- 
gimo alle Ritbi nugioni nel libro fegnatò EP. che lo 
Spedale di S. Paolo non (ìa luogo più, ed accordando 
nella feconda del 1398. a' Pinzochera giufta quel, che fcrì- 
ve lo Strozzi, che quello luogo non folte più Spedale, 
ma cafa de" Fiati del terz' Ordine. 

IV. Altra notevole vicenda Quivi avvenuta di fu 
quella , che Stefano Rolli-Ili riferire in quella guifa „ Era 
„ quello Spedale venuto fotto la protezione, e racco- 
„ mandigli de' Confoli dell'Arte de* Giudici, e Notai, 
„ come per dichiarazione fattane unitamente da' detti 
„ Pmzocheri, e dal detto Magiflrato lino ne* iz. Gen- 
„ nato 1411, e per tale raccomandigia dava ogni anno 
j, lo Spedale libbre 50. di cera al Proconfolo , J' Armi 
1, del quale furono mette fopra la porta del medeumo 

Spedale, ove ancor di prefente il veggono, e funne 
„ fatto pubblico Iittumento , per mano di Ser Fran- 
„ cefeo di Michele, e Ser Donato Giannini Notai Fio- 
„ re mi uì, come al libro di detta Arte , intitolato Re- 
„ giltro a car. 67. 

V. Eugenio JV. elTendo in Firenze 1' anno 1415. 
concedette a' Pinzocherì , che nella loto Cappella po- 
teiliro far celebrar MelTe, c altri divini Un"zì, ed ezian- 
dio confermare, e amminiflrare 1* Eucarestia agi' infer- 
nrì , e Seppellirvi i morti del detto Spedale, falve le ra- 
gioni della Chiefa Parrocchiale. E perchè in quello luo- 
go nsfcevano fpclfe diiricultà, e diffenfioni , il Pontc- 
fi.-e Niccoli V. per fue lettere de' 11, di Gennaio 1451. 
oidinò, che quello luogo fiillè vifìtato dall' Atcivelco- 
vo Antonino di Santa memoria, inficine con due Vifi- 
tarori Minori Conventuali, e col Proconfolo, da' qua- 
li vi fu luti faitc molte ordinazioni , e vi fu rneifo per 

Spe- 



EpedaKngo Prete Bonino Mafi da Chitigrtanty, allora Cap- 

E;Jlano del detto Arcivefcovo, il quale etìendo amovì- 
ile , ricorri P anno feguente a fua Santità , per cui 
Breve de' 13. d' Aprile 1-451. fu confermato Spedalingo 
a vita, con obbligo di rendere ogni anno ragione della 
fua amminiltrazione ai foprannominati Superiori del- 
lo Spedale , con altre condizioni , ed in particola- 
re, che 1' entrate di quello luogo fervìflero per gì* in- 
fermi . 

VI. E per quanto apparifee da un Breve del Pon- 
tefice Califto III. de* due di Maggio 1456. indirizzato 
a D. Benedetto Abate di S. Pancrazio di Firenze, il 
padronato di quello luogo , e 1* ius dr eleggere lo- Spe- 
dalingo fi divideva in quattro parti, una delle quali at- 
teneva al Proconfolo, una al Vifitatore Minor Con- 
ventuale, un'altra a' Gonfalonieri di Compagnia del 
Quartiere di S. Maria Novella , e 1* altra a' medefimi 
Pmzocheri; che cosi fu concluf), e confermato il proccITo 
fatto dal prederto Abate intorno alla divilìone del detto 
Padronato, con rifervare al Proconfolo la fua fupcrio- 
lità, e annua preftanza di cera. 

VII. Con quelli provvedimenti rammentati fin' qui 
dal Roflelli, pareva , che fi potelfe fperare vantaggi allo 
Spedale , ed a* Frati , ed eziandio alle Suore dei terz' Ordine 
deilinatc al fervizio dello Spedale aitai nell' antico ; ma 
non tardarono a feguire i foliti frutti delle difeordie , 
coli* eltinzione prima de' Pinzocheri , e pofeia delle Pin- 
zochere ; ma in qual anno mancalfero i Frati non lo fap- 

fiiamo di certo , pare perà, che fino dal- 1496. reftaf- 
ero del tutto citimi , non folo perchè nella nuova ele- 
zione dello Spedalingo del 1407. non trovali fatta men- 
zione della nomina in quella porzione, che loto toc- 
cava, ma ancora perchè le Suoie da Clemente VII. ot- 
tennero nel i'jji. di elfere furrogate , e folli tuite alle 
lagioni de' Pinzochcri già mancati. 

Vili. E per diie alcunché delle Pinzochere, prima 
che olferviamo la loio fine, non difdice, che ritornia- 
mo alquanto 'addietro negli anni , per averne una piti 
chia* 



chiara notizia, proteltandomi , clic quanto fono per di* 
re, è cavalo dall' .Archivio ArciWcovile , e d..I RoùelUr, 
E primiera meli te dal ujtf. Tino al non fi trova 

mal fjtra menzione .di Monache, ma f'oìo di Pinzoche- 
re: in oltre un legno evidente, che le Donne, o Suo- 
re in quello Spedale jwi foffcrO a parte del governo, 
chiaramente apparile dal libro .di quello luogo legna- 
to C, ai quale .è regiiìrata una Celibi-razione fatta, ca- 
piiolai mente da' Frati del rerz' Ordine dilla Penitenza, 
nella quale fi ordina , .che Mona Cecca Pinzochera fe ne 
vada .a caia fua , ed .era pure loio permeilo ufeime fpon- 
rancamente, Cccome nel medefimo libro leggono" par- 
lite per alimento di alcune Sucre abitami nelle ■proprie 
cale. Nè la loro .direzione era riilretta a' foli Padri di S, 
Croce, perche .Bonifazio Vili, in una BoHa de'.o.di Lu- 
glio del i joo. dà loio un Sacerdote fccolare pcr.Supeiiore 
Sororum tertii Or Unii S. Fatili-, dacché p u i vi fu mef- 
fo lo Spedalingo , quelli divenne lupcriore Jo.ro, * dir 
rettore ; ed efieridp vacato tale it&UQ per la morte di 
Mtfier Bonino, ,che fegui nel 1497. fu .eletto nuovo Spe. 
dalir^o il Prete Metter .Antonio di Stt Niccolò di 5er 
Guido, il quale in cambio di attendere alla cura deal' 
inieimi, fece molte cofe a compiacenza delle Suore , 
rrLiando per ette una Chìcu di .puma» e quella fa- 
cendola ufizìare fecondo I' .ufo .delle Menatile, permet- 
tendo loroi che in pochi .anni vcjliffeio più di 25. Fan- 
ciulle, con dote .di foli reo. feudi I' una, ed ottenne 
dal Pontefice .Leone X. .che nel ijitf. fotferg rune ve. 
late. Ma fe il yelo le fece Monache , loio pelò non 
accrebbe rie la carità, né 1' oilcrvanza , perche .oltre 1* 
eflcrfi ridotto il luogo a maliifimo grudo , eoa più di 
4000. icudi di .debito , e con alienazione di beni dello 
Spedale , jnforfero differenze /candele fe tra Monaca , e 
Monaca , e fta le Monache, c lo Spedalingo : Onde fu 
ncceffario ricorrere , al Pcjittfire S. .Pio V. il quale dice 
de un ilio Breve .diletto al Nunzio qua per lui Prefi- 
dente, e a' deputati fopra i. Monaiìeij, nel quale fi ieg. 
gono parole dimofiranti non fedo inolfervanza negli or. 
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dlnì, ma eziandio vita poco lodevole in quelle Suore, 
che pero dava auiorità arrplifltma a' deputaci per [a ri- 
forma, la quale fu principiata coli' ordinare particolar- 
mente , che per io. anni non poteflero pigliar fan- 
ciulle in modo alcuno, riè dopo lenza licenza degli O- 
petai . Ma non fi quietandole Monache, il Granduca 
FrancefcO ricorfe a Papa Gregorio XIII. il quale per fuo 
Breve difpofe , the quello luogo fi mantenerle Spedale 
d' infermi, e non per Monaflcio, c che le Monache non 
avellerò che fare nel governo dello' Spedale , e molte 
altre cole come per il decreto' ridotto in pubblica for- 
Dii) loro fu intimato dal Cancelliere de' Deputati Set 
Marco Segaloni .- E nondimeno non celTando' mai le 
predette Monache d' infettare con lupplichc ora un fu- 
periore, ed ora un altro, particolarmente per poter ve. 
ltire fanciulle , e venendo loro negato , fi andarono a 
poco a poco diilruggendo . Nell'anno rjSS. fucceduto 
nei Principato il Granduca Ferdinando L quelli ripu- 
tando neceiTario per i Convalefcenti l'erigere uri luogo 
a loro follievo, e confederando , che l' iufpadronaro di 
S. Paolo j per l' eftinzione de' Pinzocheri , e per ell'erne 
privati Ì Padri di S. Croce, li rìduceva tutto in lui me- 
diante le ragìoni'del Proconlbló , e del Gonfaloniere , e che 
la voce delle Munache era itati furretmia , deliberò fer- 
vìrfi di quelio Spedale per Ì derri Convalefcentì , e tanto 
più perchè niun infermo tn quelto Spedale fi riceveva , o 
poihiffimi. Onde S. A. fece intendere alle poche Monache 
la fua deliberazione , e domandar loro fe volevano fcrvi- 
re figliandola cura de'Convalcftenti fecondo l'ufo delle 
Donne fervigiali degli alni Spedali. Ma queite non vi 
acconfentmdo , con partecipazione, e confenfo dell' Ar- 
cìvefeovo Marzimcdici j fatta dei luogo una divilìone , ne 
fu aflegnara una parte alle Monache, le quali non a- 
vendo potuto avere facoltà di veltiie, coli' andare a pò- 
co a poco alla loro totale eilinzione lattarono libero 
tutto lo Spedale, e le Donne, che fi erano prtfe per 
fare il fervido de* Convalefcemi , pattarono ad abitare 
per appai [amento loro piopiio l' abbandonato Monaltero. 
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IX. E prima di ragionare di quefta ultima gloriof* 
vicenda di quefto luogo principiatoli a chiamare Speda- 
le de' Convalefcertti , per non tralafciare cofa , che Sem- 
brami utile , onde Soddisfare vicmaggiormente la curio- 
fui degli Audioli dell' antichità , rammenterà qui la. 
tradizione, e fama, che in quello luogo fi folfero ab- 
boccati i glorioG S. Francefco, e S. Domenico; e fe 
non manca chi dica, che feguiffe là , dove oggi è la via 
de' Bardi, nelle cafe de' Canigiani , nelle quali è un' i- 
fdzione fiatavi polla in memoria di quefto fatto, dire- 
mo l' abboccamento fra ì -due Santi elfer Seguito due vol- 
te, e in due luoghi. Credei! poi da molti , che quefto 
Spedale avelie anticamente la fua porta principale , ed 
entratura in quella via, che gli palTa ora dietro , e con- 
duce a S. Paolino, dove fi vede un Tabernacolo iti al- 
to con pitture vetulle , c appretto a quello la porta del- 
lo Spedale rimurata con l'arme del Proconfolo , dell' Ar- 
te de' Giudici , e de' Notai, i quali confideiando il van- 
taggio della Piazza "Èli S. Maria Novella fecero fabbricare 
la bella loggia , che rifponde fulla piazza > )a quale ficrede 
dilegno del Eruncllefco.cdi lui il penderò di -capovoltare 
l'antico edilìzio., febbene Filippo moti nel 141,6. e ne* libri 
comparifee la .fabbrica nuova principiara nel 1451. Trovo 
poi prcif» i Signori della Rena ria le molte , e picziofe car- 
tapecore al num. 146. il funto dimostrante l'autorità dello 
Spedalingo, e la iurisdizionc del Proconfolo fopra i beni 
dello Spedale , leggendoli ne] Codice , come apprelTò 1453. 
19. di Nonitmbr.1 .Ve». D- Boninui olita Ancomi Milfi Be' 
nini Hoffitalarìuc & Gubernatar Muffitali* Fiox,ocherori,m 
terlii ÒrAinii B. Urakcifci detto S. Faolo , caia Utenti* 
Domini F.-oconfiilir Artii ìuiknm , & Notariorum Fra- 
teffricit Hoff. l'endidrt Notili viro Gino jiì. ffeBabilìs 
Nerii alìm Ùini de Cappoitibns un foderine mi pofolo di 
ti. Fiero a Monticelli loca ditto la Quercia a Legnaia 
cwfìnì Leonardui Nicolai Iaeobi de Manne/Ut de Fior. A- 
cium in pop. S'. Stefani tempore Nicolai Fafe V. Tejìet 
5Vr Nicolant Man/Pierini, Ser Bendellitr, Sir Stephawa 
Automi Fieri Vannii rog. munii Ser Nictlai Sir Zejiabii 
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dell* Cafa. E finalmente ricordare debbo di Papa Giu- 
lio II. un Breve dell'anno 1504. col quale allo Speda- 
le di S. Paolo reitò unito lo Spedale di S. Iacopo , e S. 
Filippo detto del Porcellana , che era al noftro contiguo, 
con tutte le lue entrate, il fico del quale clfendo italo 
ridotto ad un Confermarono delle più efcmplari fanciulle 
di Firenze, farà l'argomento della proflìma Lezione. 

X. Ma per tornare alla rinnovazione dello Spedale, 
da quel tempo in poi , che fu appellato dc'Convalefcen- 
li, comandò il Granduca Ferdinando L che fofTe ridot- 
to ad un luogo, dove per tre giorni ventilerò a gode- 
re di aria nuova, e falubre, e ripigliare forze que'po- 
verelli dell' uno , e dell' altro feflo , che flati curati in 
altri Spedali di Firenze, nelle eafe proprie non avreb- 
bono il modo di ben cibarli per ricuperare la gagliardia ; 
e perchè foffe il luogo ben governato , creò quattro Ri- 
formatori nel 1588. i quali furono il Cavaliere Gaddi , 
il Cavaliere Dottor Ricafoli , Pier Antonio Bardi , e A- 
goftino Dini con uno Spcdalingo fopraftantc a tutta la 
famiglia col nome di Priore , t traile parecchie innova- 
zioni fatte a benefizio de' Convalefcenti , fu murato per 
le Donne ampio appartamento, e l'antica corfia , che 
fetviva agl'infermi ne'tempi de' Pinzocheri , con ottimo 
difegno fu ridotta ad un palleggio de' poverèlli , fpartita 
da due file di colonne , le quali foitengono ad una prò. 
porzionata altezza un palco , o terrazzo , che intorno in- 
torno alle pareti laterali ricorrendo da il comodo a tutte 
le ietta con buon ordine distribuite. Una Cappella è co- 
mune a tutti, e a tutte) la quale incontrai fubito all'in- 
grelfò dello Spedale, con un Coro per le Donne pollo al 
di dentro della Cappella in alto , e la tavola , che fi vede 
ali* Altare , ammirafi per una iìupcnda opera di Lodovi- 
co Buti discepolo di Santi di Tito , il quale vi effigiò la 
moltiplicazione de' pani fatta da Crillo alle Turbe nelde. 
{erto : La invenzione, come fi può confrontale colla 
Storia , qui è attivata al colmo dell'arte , con un difegno 
più raro , che alcun penderò poifa divifare ; le attitudini 
di tante figure fono varie , e difficili , ma imefe con giù- 
Joix.m. R dizìo 



dizìo, e rfiTpoftc Tono si felicemente, che danno alla vi- 
ltà gian diletto. Dietro a quell'Altare corrifponde la 
valla corda gii dì noi defcritta, ne! cui pavimento evvi 
un laitrone di tnaimo con lettele alla Longobarda, ed è 
il lìmulacro di Giovanni Amati inftgne Dottor di Legge 
quivi fepolto con Giovanna fua moglie. L'epiiaffio ben- 
cbè alquanto continuato è iì feguenie : 

LEGIEVS UIC TOTO VIXtT CLARISSIMV5 ORBE 
DUCTOR AD CINERES POMPA RELATA IACET 

ANTONIVS DEDERAT GENITOR COGNOMEN AMATI 
..... ADD1DERANT PLVS QVOD AMATVS ERAS 

..... OBSECKO SVMMO GENS OMNIS AMATE 
CONCILIATA DEO NE PERA REGNA PETAT . 

XI. La Loggia , che cortìfponde fulla gran piazza ,è 
di ordine Corinto, ha ne 1 peducci della volta akuni ton- 
di di terra cotta invetriata, lavoro di Andrea della Rob- 
bia nipote di Luca; ed il ritratto del Granduca Fcrdi. 
nando I. di marmo collocato nel mezzo è di Giovanni 
dell* Opera. Viene a manritta la Chiela delle Monache 
Servigialt, veggendofi fulla porta al di fuori abbraccia- 
ti tra loro i SS. Francefco , e Domenico fatti di rilievo dal 
detto Andrea . Chi all'Aitar maggiore di quella Chiefa 
dipignelTc la tavola non ciò noto; ha perù ella il (uo pre- 
gio, rapprefentando, fe io non erro , un incontro di Gesù 
e Maria fua madre , con a' lati di Gesù alcuni uomini, 
che io credo, che fieno Apolidi, allato a Maria alcune 
pie Donne , appiè genuflefib vedefi S. Paolo . Alla Cap- 
pella dalla banda del Vangelo la tavola è un'adorazione 
de' Magi delia Scuola del Ghirlandaio, lavorata con la 
folira licenza , non laudevole , de' pitrori . perchè conerà 
la Storia del Miilero vi è dipinto S. Paolo Apollolo , e 
non reltandovi luogo per S. Giufeppe , quelli vedefi itu. 
lontananza federe lotto di un albero. Dirimpetto a que- 
llo Altare evvi la Cappella del Crocifiìib dipinto fu 11* a (Te 
della maniera antica . E per fine nel bel mezzo della Chie- 
fa fi vede il Sepolcro Jel Canonico Carlo de'Baidi illu- 
firc 
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Are Spedalingo , e gran benefattore de]Ip Specie ; laon- 
de alla fua memoria fu incifa ivi i' appiedo Menzione ; 

CAROLO DE BAKDTS CANONICO PLOU ENTI NO 
MVIVS tCCLESIAE PRAEFECTO 
OJ/I MORVM ET NATALI VM SPLENDOR EM 
PRAECIPVA IN VALETVDINARIOS PIETATE CVMVLAVIT 
NAM VT EOSD. SVPERST1TE CVRA IN FVTVRVM LEVARE! 
AEDEM HANC SIBl Ex ASSE HAERLDEM 1NST1TVIT 
SIC AETERNAM SALVTEM FHOMERITVS 
IN HAER EDITA TEM DOMINI INTRAV1T . 
CLAR1SS1MI HVIVS LOCI PfcAfcSIDES 
FIDE IN DEF VNCTVM SERVATA POSVfcRB 
AS.SO MDCLXXV. 
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DELLA CHIESA DI GESÙ' BUON PASTORE 
DELLE STABILITE . 

L luogo prelente di antiche memorie 
fi orili (limo , e di moderni titoli ador- 
no , richiede , che alquanto da lungi 
io mi faccia a ragionare; e comincian- 
do da i nomi , co' quali infignito fi 
trova nelle Fiorentine Ricordanze , di- 
moilrero tult'i pregj di quello ragguar-- 
filmo convento . Ne' tempi adunque più lontani 
ivi uno Spedale addimandato de' SS. Filippo, tj 
no del Porcellana , e chi fcrilTe , che folk liato fab- 
> dopo il 1300. non aveva ofTervato la vira di Ci- 
ngotto nel ijoo. e ferina da Giorgio Vafari , nel- 
le tra le molte opere di quel Reitauratore della pit- 
nnoveranli due, fatte nello Spedale del Porcellana: 
ioflìachè lo Scrittole ci dà ivi particolarità affai no- 
mi piace ci riflettere alle fue parole , che fono le fe- 
rri ab u e ) in frefeo nel- 
o della Via nuova, che 
o Ognilfanti , fece nella facciata dinanzi, che 
, ha in mezzo la porta principale, da un lato la Vcrgi- 
, ne Annunziata dall' Angelo, e dall' alrro Gesù Grillo 
, con Luca , e Cleofas , ligure glandi quanro il naturale, 
, levò via quella vecchiaia . facendo in queil'opcr 



, lo Spedale dei Porcellana 



ofe u 



1, turali, e più morbide, che la maniera di quc'Greci 
„ tutta piena di lince , e di prufiu „ Quello racconto del 
Vafari : oltre l' ìlluilraie le opere di Cimabue , ci dà una 
traccia per conofeere come itava l'antico Spedale , im- 
perciocché accennando le pitture fatte fui canto della 
T Via 



Via nuova alla facciata , « conferma la tradizione della 
loggia, che giuda il RoiTelli^avca come molti altri Spedali 
dinanzi :e quefta era appunto , dove oggi il Convento volta 
Della Via del Porcellana, alla quale vi dovette dare au- 
licamente il nome un certo Frate Guccio detto' il Por- 
cellana , come appartfee da una fcmrura ne' protocolli 
di Ser Benedetrodi Maeltra Martino all' Arcivefcovado , 
ove per un non so che contratto è cosi deferitto : 1357. 
Frstcr Cuccia) nocatas Forcellava Hofjitalarius Hofjii- 
tatis SS. Filippi & Incolti de Fiorettila &c. E alle Rifor- 
magìoni in un Libro dì Piovviiìoni dei 1376. leggeri ,, I 
„ Priori danno licenza, che gli Uomini delia Compagnia 
„ di Filippo del Porcellana lì ragunino nello Spedale de' 
ji Santi Filippo, e Giacomo „ 

li. Era pure chiamato Io Spedale de' Michi , no. 
me di nobile Famiglia già eltinta , ma degna di eterna 
memoria , avendo ella dato alla Repubblica non fola- 
mente Gonfalonieri, e Priori, ma Soldati ancora agli E- 
fcrciti Fiorentini, due dc'cjuali leggo nel novero de' pri- 
gionieri condotti a Lucca dal vincitore Caitruccio dopo 
la rotta ad Alcopafcio a i 23. di Settembre 1J15. e furono 
Cina de' Michi , e Cenni de' Michi con mole' altri Cit. 
ladini, i cui nomi fono regiitrati in un libro pretto i 
Mazzinghi ; e finalmente tra' Capitani di Parte Gucifa 
ila fcrittO nel 1371. Piero di Nuro de' Michi . L'arme 
loro fono tre Lune in un campo mezzo azzurro , e l'- 
altra mela d'oro , veggendofi. tali arme anche in oggi in 
fui Canto del Porcellana, e lungo la Via della Scala a), 
la parete. E tra molti documenti) che provano eifere 
flato in quella Famiglia il Padronato dello Spedale , ne 
riporterò due , il primo de' quali è cavato dalle Scrittu- 
re del RoflVlli in tal guifa : 1445. 13..JW» haurtntiut olita 
loannii Cocchi Miriti , et Bartolomei!! olia Benedilli Mi' 
ibi fo%. S. Vancratii de Fior, iure patronatai , et eli- 
gendi Hofpìtalanum Hofpitalii SS. Filici et Iacùbi -vat- 
gariter n orni nuli del Porcellana Cìttit. ilor. cacante per 
'g'cffum Mafn Ser Ctiraccii ultimi Ho/fi talarii Religioni) 

Qrd. S. hannii Hierofol. ftr pinatiantot de co fatiamoli 
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strcbief. Fior, eligunt Tallanutn Antoni! ... ; -pep. 5*. Te. 
tri de Monticelli! Comic. Fior, una cam Catharìna jil. o- 
Iìiti Mattaci Spigliati Ux. ditti Inliani in Boffitelarinm , 
è' ditti Ittlianni &■ Catharìna faciant donatìonem ditto 
Hoff itali de certit Lenii &c. rag. Str Bartolomcm S'ir 
Donati tannini . Il iccondo è del 1478. all'Archivio ge- 
nerale , td e uno linimento nel quale Ruberto di to- 
ten^o di Ftancefco Michi , e Filippo di Benedetto 
Mitili riconofeono il fuo padronato dello Spedala 
detto dtl Potcellana , rog. Sei Maitia di Cenni . Le 
opere poi di.carità , che in quello Spedale fi esercitavano) 
rtiuno le riferifte , fé non Luca Chiari nel fuo Libro MS. 
intitolato DegliOuori Fctlefiattiù di Firenze .ferino a pen- 
na , ove dice ,, brando ivi tre giorni le perfonc pellcgri- 
„ ne hanno il vitro , * <ia dormire , e fc avefftio bifo- 
„ j^no di ftct] e , o calze , o cappello , o altra cofa ne- 
„ ceflaiia al corpo, con carili loro è provvifta , atto 
„ in veio tanto pierofo , che ardiko di dire , che ninna 
„ altra Città otbia un oidìne tale » Che fe rimafe abo- 
lito fui principiare del Secolo XVI. debbo qui dar la fua 
lode a' Fioic-ntini , pofeiathè una famigliarne carità a* no- 
dale in \L di S. Gallo detto del Melani, del quale a fuo 
tempo lagioneremo a lungo . 

III. Lo Spedale frattanto de' Michi da Giulio IL nel 
1J04. etfendo Italo incorporato all'infigne Spedale di 6. 
Paolo de' Convalefcenti , perde le fue entrate; ed an- 
che il nome , eflendo rimafo il luogo vacante , e pro- 
fano fino al ij8g. epoca gloriofa di un Convento di Sa- 
cre Suore ridotte a vita quali clauftrale , ed cfetnpla- 
riffirna. 

IV. E venendo a rammentar* in qualche maniera i 
felici principi di quello Monaflero , e le denominazio- 
ni di tifo, io mi varrò opportunamente delle parole deì- 
1' Arcivcfcovo Cardinale Aleflandro de* Medici , che fu 
poftia Papa Leone XI. il quale dille al pio umile , ma 
forfè troppo timorofo Fondatore Segui pure, tu non 
„ fai quello voglia fate Iddio dì quello Convento „ E 

que- 
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quelli era Me (Ter Ve «orlo di Pellegrino' dall' Ancìfa Cap- 
pellano nella Metropolitana di S. Maria del Fiore , ami- 
co di S. Filippo Neri > dal quale ebbe il primo impililo 
d' iftituire in quello luogo la fanta opera di carità eoa 
radunare povere , mi o ne ite Fanciulle, le quali ben edu- 
cate nel timor di Dìo , ed impiegate ne' lavori di mano, 
Coi! ero lontane dai pericoli della povertà , Parecchi Scrit- 
tori parlano con lode di quello Venerabile Sacerdote , 
come il Vefcovo di Malia Pier Luigi Malafpina , che fcriffe 
la Vita della Serva di Dio Suor Maria Diomira Allegri , 
« l'Autore della Vita di Suor Maria Triboli !a prima fi. 
glia di quello Santo Ittituto. SÌ trova pure nel IJ7J. 
afcritfo Metter Vettorio ira' Fratelli della Compagnia di 
S. Benedetto Bianco in S. Maria Novella , ed in S. Tom- 
mafo d' Aquino evvi il Tuo Ritratto, comecché egli fu 
«no di quei Giovani, che coopti. irono .il principio di quella 
illuftre Compagnia. Or come, e quando egli delfe prin- 
cipio al noltro Monattero , non poffiamo meglio inten- 
derlo , che dal libro in cartapecora de' Capitoli di quelle 
Suore, che dice come fegue,, L' anno 1587. agli 11. di 
„ Marzo Metter Veitorio ottenne dal Granduca Perdi- 
„. nando e dagli Operai di S. Paolo de' Convalefcenti 
„ lo Spedale de' SS. Apertoli Filippo , e Iacopo già chia- 
„ maio del Porcellana, il quale avendolo cominciato a 
„ iella uva re con J* aiuto di alcune pie , e divote per Ione , 
,, ed in particolare del Cardinale de' Medici Aicivefcovo 
„ di Firenze , che poi falìto al Pontificato fi chiamò Leo- 
„ ne XI. nel giorno 4. di Agolto fella del Patriarca S. 
„ Domenico noltro Piorettore l'anno ij8q. Metter Ve t- 
„ ioiìo diede piìocipio ad intiodurvi le Fanciulle nate 
iti huone perfone lotto titoio della Carità , oiuinando 
>, loro la Regola da ol'ervarft in foitna di Capitoli Ma 
per non allungarmi nella lettura di quelle CÓituuzioni , 
riferirò fommar lamrnre alcune altre cofe riguardami il 
piognlro felne-di quello luogo derro prima delle Fan- 
ciulli.' della Canta , e talora di Miller Vettorio , e po- 
f-ia le Stabilite . li loprallodato Fondaioic morì nel 1^8. 
«vendo laicia io ai Monaluro oltre aiuiuflimi bmefi^j . nel- 
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fuo governo di io. anni , 14. mila fcudija'IIa fua rric/rte ; 
ed elìéndo fucceduto al Cardinale de' Medici Monftgnorc 
Aleffandro Marzi medici > le pie Fanciulle nel nuovo Ar- 
civefeovo trovarono un P,ad re., leggendoli ne' libri .di lo- 
ro ricordanze., che egli compatendo alla grettezza del 
luogo , comprate alcune Cafe verfo S.Paolino, lóro am* 
pliò il Convento , ed inoltre rinnovò la Chi eia ,.che fi ve- 
de oggi affai vaga -, e ciò con la fpef* di 4000. feudi : rè loia- 
mente pensò a beneficarle nei materiale , ma follecito del 
profitto fpirituale approvò le Sante Ccitimzioni princi- 
piate da M. Vettorid , .e terminate da Tomraafo Rim- 
bellì , le quali furono di nuovo esaminate , e conferma- 
te dall' Aicivefcovo Iacopo Morigia nel 1693. infieme- 
mentc col nome di Suore Stabilite della Carità ,di Gesù 
buon Pallore, così anche inoggi addiniandate , perchè 
nell' atto, che ciafeuna fa dei ricevere l'abito ., promet- 
te a Dio, in vece de' tre voti foftanziali .di Religione , 
di vivere, e moiire quivi; né di domandar mai Ja coro- 
mutazione , o .difpenfa da .famigliali te promeffa , e di più , 
venendo loro offerta licenza di ufeire , di non accettarla; 
la quale .offerta., che ha -vigore quafi di voro, chiamai! Sta- 
bilimento 1 donde ne venne il nome di Suore Stabilite, 

V. La folìanza delle Collituzioni è la Regola (Uffa 
delle Censurate di S. Agoiìino , veftendo abito nero , c 
cintura di cuoio con velo, e foggolo bianco fera' altro 
fcapolare , o fopravvelo . Molti .divoti, e Santi e lerci zi 
fenza però obbligo di colpa fonovi preferitti. Il nume- 
ro delle .Suore ,dtve eflcre 33. tra le quali una evvi col 
tìtolo di Priora,, non venendo legata la durazione del 
governo a ioli tre anni, affittita effendo da un Eccle- 
fijiiico con alcuni Governatori . Tre Suore fono le 
deputate per Maclirc -delle Fanciulle fecolari , nella cui 
educazione, a lì voglia nella pietà, o ne' lavori, fono 
molto nella Città commendate. Amrnertono alcune Con. 
verfe , che hanno Ja cura della Chiefa , la quale ftmpre 
di limpidezza è uno fpccchio. Ma la più autentica pro- 
va della Santità dell' Jftiiuto farà maifempre Ja iama^ 
dì alcune di quelle Suore mute in concetto dì gran 
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Serve di Dio. Il Dottor Brocchi nomina una Suor Ce 
cilia Galli , e ne promette la vita . DÌ Suor Maria Tri- 
boli Fondatrice lì lia qualche foggio di file virtù nella 
vita di lei feritta a penna : e della Venerabile Suor Maria 
Margherita Diomira del Verbo Incarnato , oltre la vo- 
luminofa Storia feritta dal Vefcovo dì MaiTa i e itampau 
in Venezia nel 1704. appreffo Andrea Polttti, vi fo- 
no Ì Proceffi fatti dall'Ordinario , aventi documenti cosi 
cotredari da giuridici cfamì 1 che fi può fperare dalla 
Romana autorità un vicino giudìzio fopra il culto di 
una così ammirabile Anima. Nè qui difdice, che fi ram- 
menti, come ne' proceffi non folamente comparirono 
teftimonianze del fuo Santo vivere clauftrale, ma vi fo- 
no depofizioni illuitri de' Signori Marcheiì Torrigiani , 
nella cui cafa Suor Diomira fi trattenne tutto il tempo 
di Spofa Monaca, e de' Signori RofTelli , a' quali puri; 
fu raccomandata da Serolare. 

VI. Tornando finalmente alla Chiefa edificata) come 
fopra fi accennò , dall' Atcivefcovo Aleffandro Marzime- 
dici, notare fi vuole clfere il dìfegno di Matteo Niget- 
ti , veggendofi con buona architettura tre altari di pie- 
tra Irrena, ed al primo a manritta nell'entrare evvi 
un* Immagine di Maria, che per gli (Irepitofi miracoli, 
giulla la tradizione di quelle Suore , da i Superiori fi vol- 
le trasferita in Chiefa ai 16. di Maggio del 1610. aven- 
do fatta tutta la frefa dilla Cappella Donna Maria Strozzi 
Vedova del Senaroie Niccolò Gàddi . Dirimpetto a que- 
lli vedefi all'Altare una tavola di Fabbrizio Bofchi rap. 
piefentantc il martirio di S. Andrea, e di quella Cap- 
pella in un libro di cartapecora di Teflanumi attenenti 
a' Fraii Umiliati nell'Archivio dell' Arcivefcovado nnm. 
19. fi legge ,, Iìailiano di Andrea di Iacopo di Baftiano 
,, Galigai nipote di Madonna Dianora Marefcialla di 
„ Fiamia , moglie del Matefcial Concino , fonda la Cap- 
„ pdla di S. Andiea delle Stabilite 16^7. „ La tavola 
del S. Apofiofo è molto lodata, ma la Croce del Santo 
non piace, petd.è (iun pofa bene. Alla Cappella mag- 
giore navi tavola antica de' SS. Filippo, e Iacopo: ma 
T«m. III. S le- 
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levati vìa, inoggi vi fi vede un' opera affai beila dei S'"g. 
Francefco Conti macllro di difegno celebrati/fi ma : il pen- 
derò , cfit- fu a lui [Uggeri to dall'Abate Anton Maria Silvini 
È bene efeguito. Ha egli dipinto la Santiflima Trinila in 
alto, cui li Cariti preferirà ia Verginità, quella effigiata 
in una Fanciulla vcllira di color rollò con putrirci in- 
torno , c quella colorita di bianco : a baffo vi fono i 
Sunti Titolari della Chicfa. Alle pareti di fianco dipinti 
al naturale vengono dulia banda dell' Epiiiola S. Giù. 
feppe, e dall' altra S. Filippo Neri. Un fregio poi ri. 
corre tutto intorno al cornicione , nel quale fono e. 
ipreffe da Cofimo Ulivelli tutte le opere della Carità 
Crilttana , e I Lilia porta , c nelle bufi delle colonne dell' 
Aitar maggiore fi vede 1' arme dell' Arcivefcovo Marzi- 
medici . In un'urna dorata, e adorna di crillalii con- 
ferva!; il corpo di S. Ubaldo Martire da Roma trasferito 
a Firenze nell'anno ]6 7 o.e alle Suore denaro dalla fami- 
glia de' Mafctti. E nel giorno di S. Gitifeppe fi impon- 
gono molte, ed intigni Relìquie , che fono dono di Giu- 
feppe Peroni ; la Chicfa fu confacrata nel 1617. dall' 
Arcivefcovo Marzimedici , e fpatfe fono per la mtdifima 
molte ifcrizioni incife in pietra , nelle quali fi leg. 
ge , come fegue : 

Dalla banda del Vangelo fotto S. Filippo Neri. 

SANCTVS FH1LIPPVS NER1VS AVCTOR FVIT REVERENDO no:-.!INO 

STABI UK ET MDLXSXIX. bVBTITVLO Cff ARITATlo Plìrt Et: IP Vk :N 
PVELLAR V,\l .\;;J ilUV'S kb I -OiiMANBIS EXERCENUAE SV8 CV1VS 

nuk-n; 11 ASi-: volvit institvtor vt earvmtota vivendi 

NORMA CONSISTE KLr H a i.lMfcN VT N VNQV AM VLLI Va PrXCAl l 
VINCVLO V1RTVTE CONSTITVTIONVM ADSTRJNGA^JTVR . 



A man manca della Porta 

ALEXANDER MARTI VS MEDICES ARCHIEPISCOPVS 
FLORENTINVS 
HVIVSMO0I SACELLVM EXOKNANDVM ET PVELLARVM 
DOMICILIVI AD AMPLIOREM EORMA M AERE PROPRIO 
REDVCENDVU CVRAVtT 
PATERN'AE IPJIV'i < .H Ali II' ATI.! DOMVM CHARITATIS 
XESTIMQMIVM AN. DOM. MDCXXVT. 
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A manritta della Porta 

' ALEXANDER MARTIl'S MEDICEA A'CHIEPISnOPVS FLOREtiTINVS 
SACELLVM HOC ET ALTARE MAI Vii IN HONOREM 
5.S. IACOBI ET PIIILIl'PI DEDICAVIT III. ID.Ai'KILIS 

EAQVE ANNIVERSARIA DIE OMNIEVS H!<- V:A VOTA 
FVNDENTIBVS Qj'ADKAGINTA IIIERVM l.SDVLGENTIAM 
IMPERI IV1T 

Dalla banda dell' Epìftola all' Aitar maggiore fotto Sin 
Giufeppe: 

JACOBVS ANTONIVS MOUGIA ARCIIIEPFSCOPVS FLOKENTINVS 
HARVM VIHOINVM TN^TITVTVM SVB TITVLO 

charitatis boni paSToris coNSTiTvrr an. mdclxxxxiii. 

QVOD SOLIVS AMORIS IMPVLSV AC VINCVLIS CHARITATIS 
ATTRACTAE 

TAMQVAM OVES ELECTAE CHflISTVM PASTOREM SEQVVVTVR 
VT AVSPICATISSIMO PATROCINIO ET SVAV1SSIMO DVCTV 
AD OVILE CAELESTIS PATRIAE E ELICI TER VALEAWT 
PERVENIRE 

Sopra la porta laterale : 

VICTORIO ANCISA SACERD. FLOR. VEN. HVIVS DOMVS 
AU VJRGINfcS FRAESERVANDAS 1NSTITVTOR1 
M AGN 1F1CE NT 1 5S1 MO 
rSlMIA TN PEVM LT IN PROXIMOS CI] ABITATE 
CETfcRl-QVG VIRTVTIBVS CLARO 
PATRI OniMfc MERITO 
FIAE IN CHR.STO F1LIAI- GRATI ANIMI MOKVMENTVM 
TOSVI RE 

AN. DOVI. MDC1IJ. OHIIT AN. MDX XXXV III. 
NON. MAH AETATIS SVAE LXI. 

In mezzo al pavimento 

ALEXANDRA GIR ALDI 
VINCtsMTU ANTINORI VKOR 
SENA TOEUS NICOLAI ANTINORI 
MILITARIS ORD S. STE"HANI P. P ET M, 

AVDITORIS ET PRAtSIDIS UATFR 
ANM;S VL'IKA XXX. A SV A VI D VITATE 
INTER HASVIKG1MÌS ^OLl DFO COMMORATA 
OCT OC UNA RI A MAIOR 
IN EO IN QVOUÌERAT 0MX1RM1V1T 
DIE X. IAPsVARII MDCCXXin. 



LEZIONE XI. 



DELLA CHIESA DI SANTA TRINITÀ I. 




mai non è noro effere flato San 
I G;ovan Gu.ilhcno l'IlHtutore de'Mo- 
i di Valomb.'ofj . id inGemcmentc 
j Capitano di zelanti^mì Apoltoli dello 
■ Spinto San:o, i quali armali di San- 
* . e di fapetc ufeirono in batta- 
. centra do i Simoniaci , i he peli' !• 
'alia, c principalmente nella Tofcana avevano fatto ve- 
nali i doni fpiriruali, e celefti ? Ma ficcome ne' Monaci 
vedeanfì i iuminofi legni dell* Apolloìato , operando effi 
ogni l'otte di prodigi, cosi a loro nè pure mancarono 
acerbe perfecuzionì c di efil} , e di flragj , e di mor- 
ti , e d' inccndj , delle quali Teatro i per vero dire , lugu- 
bre fu il Monaftero di San Salvi da Pietro Vel'covo si- 
moniaco all'alito, facciiL-ggiato, e del fangue de'noiiri 
Apoftoli inondato. Rimalo finalmente trionfante il di- 
vino Spirilo, c purgatala Tofcana dal pcftirero vele- 
no di Simonia, facìl cola lai à ad ognuno l'immagi- 
narfi a quale (lima falilfeio gli Apolloìici Mmiftti : quin- 
di oltre 1' univerfale applaufoi amore , e riverenza i fu- 
rono offerte loro magnifici Templi, Monallerj , e Beni 
si da' privati i che dal Comune, e dirò cofa peravventu- 
ra maipiù veduta, cioè, che fino a otto cafe , o. fivvero 
Conventi Valombrofani contavanfi in Firenze, fe non_. 
tutti in Città, però comprefi ne' Subborghi , e furono S. 
Salvi, S. Bartolommeo di Ripoli, lo Spedale di S. Paoio 
a Pinti, S. Iacopo tra'Foììì , S.Firenze Vecchio , S. Gior- 



■ fulla Colla , S. Pancrazio , e S. Trinità , ferii 



il Palazzo del P. Abate Generale in Via delle Fornaci ; e 
laChiefetta del B.Bernardo degli Uberei dierro a S. Mar- 
tino , ed io qui tra unte Chiefe darò luogo a quella di 
S. Tri- 
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S. Trinità , la quale quantunque non (la la prima dell' Or- 
dine , i però per molti fuoi tiioli ragguardcvolilfima . 

II. In qua! anno quella Chiefa p.ufaHe alle man: de* 
Vsiombiofani non /io documento da Jlnbilirlo per cerio: 
abbiamo bensì Scriuuie del 1091. accennare dal Roflclli , 
dal Sig. Domenico Maria Manni > e da parecchi altri Scrit- 
tori , le quali fanno menzione de' Valcmbrofani quivi di- 
moranti , e di un Monaco , che appellava): Ugo già in detto 
anno Priore di S. Trinila . Prima poi del foggiomo de' Mo- 
naci che cofa folle quello luogo, fi può dubitare, che 
i Fiorentini vi avellerò una Chiefa dedicata alla Sanriffi- 
ma Trinili , parlandone Giovanni Villani all'anno 801. 
nel Lib. 3. Gap. 1. in quella guifa £t dalla porta.. 
„ S. Pancrazio feguivano ( le mura ) infine» ove è oggi la 
„ Chiefa di S. Trinità , eh' era fuor delle mura , et qui- 
„ vi preflb avea una Polìierla chiamata Porta RoiTa,i Ma 
per non tacere cofa 1 che polla ÌUufirare la Stona maflìma- 
mentc di fecoli così lontani , debbo dire , che talvolta 
nelle carte vernile cfilienii ncli 1 Archivio del Monaftero 
apparifee chiamata Chiefa dilla Madonna dillo Spajìmo, 
lo che forfè proverebbe aver avuto ella due tìtoli > che-, 
non farebbe efempio nuovo in Firenze, ove S. Spirito è 
chiamato talora S. Matteo in Cafilinit , e S. Procolo addi, 
mandato fu anco S. Nicùmtds . Evvi pure altra denomina, 
zione della noitra Chiefa prefa dal nome della Via , ove era 
la;- fabbricala , che dicefi di Variane , eficndo che Arno 
fi allargafte anticamente aiTai più in quella parte quali a 
confino alla Chiefa , e quella contrada li dicefle Parte di 

-Eione , e tutto infieme Parione. 

III. Nè io credo di ufeire troppo di ftrada , fe prima 
dì entrare nel Tempio ad oiTervare le maraviglie dello 
arti , io mi fo a rammentare alcune cofe qui accadu- 
te , le quali fecero celebrai illimo il nome della Chiefa 
di S. Trinità quanto altra mai. E primieramente riferii 
lò , come nel 1189. fu eletto quello facto Luogo per fa- 
re un Configlio di guerra, ove intervenneto ì Capitani, 
e Comandanti più famoli , prima che marciaiìero coli' o- 
fìe contta di Arezzo 1 non dubitandoli punto che dalle 
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f.:gge lifoluzioni militari in qucflo Cor^glio fìabilire ne 
duivalTe la glorìofa vittoria (opra gii Aretini in Cs-m- 
paldir.o , che tanto Icggefi nel Diario di Niccolò RidoI- 
fi, il quale racconta ancora una congiura quivi accor- 
data da' Guelfi contra i Ghibellini , avendo i piimi deli- 
berato di fcacciare i Cerchi , Famiglia , che fi era dell'altra 
l'arte ff.tra Oipo, dal the molte turbolenze ne nacquero, 
e che tennero dipoi la Città in mifero , e lacrimevole 
fiato. Altra r^gunariza di Neri a motivo di abbattete i 
Iiianchi fatta in quella Chiefa ieggcf, ncll" Ammirato all' 
anno 1301. confermata da altri Scrittoti , nella quale af- 
fcmblea Corfo Donati fece una lunga diceria per dimo- 
lirate la neceflità di chiamare a Firenze per mezzo del 
Pontcfìcc 1 Carlo di Valois de'Reali di Francia , e persv- 
ventnra col fine ambiziofo di farfi un dì Principe della 
Patria fua . Nè pollo rralafciare due altri tali riguardanti 
le «effe fazioni, e fulla piazza di S. Trinità accaduti. 
11 primo fu un terribile improvvifo garbuglio! the rac- 
conta l' Ammirato al Lib. 4. come fegue Coftumavafi in 
„ Firenze allora (1300.) per la tranquillità ,che regnava , 
„ di farli nelle Calende di Maggio quali per tutta la Cittì 
„ dimoile piacevoli fette , e brigate , nelle quali Don- 
,) ne , e Uomini convenendo in balli , e conviti , e in sì 
j, fatti dilettevoli trattenimenti per molti giorni fi tta- 
„ fluitavano , fra molte delle quali una ve n' era in quel 
„ giorno nella contrada di S. Trinità molto pompofi , e 
„ ove tutte le più beile giovani di Firenze per ballarvi, 
„ fecondo il collume fi erano lagunare , il perche inconta- 
„ nente traffe in quel luogo tutto il popolo , c fra gli 
„ altri molti de' Cerchi , e de' Donati , t quali per lo 
„ fofpetto delle incominciate gate erano in quel giorno 
„ a cavallo, e affai ben armati , e con tanto leguito, 
„ che oltre i Servidori , e Mal nadicti , che haveano a pie- 
„ de , più di 30. uomini poteano effere da ciafeuna par- 
„ te a cavallo , i quali, o che non voleffero datfi luogo 
T un l'altro , o che pure l'odio, ch'era tra loro,ha- 
„ velie bifegno di poco incitamento , h?vcndofi inromin- 
„ ciato a pignere co' cavalli , ti milaifi con occhio fde- 
gnofo , 
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si anofo, prclìamentc pofcro mano alla fpada , e non ef- 
„ fendo chi ardine di porti in mez^o ira tanti, attac- 
„ carono UDa crudeliflima zuffa, nella quale olite molti 
li che vi furono feriti , a Ricovero figliuolo di Ricovero 
„ de' Cerchi Cavaliere molto iUmato in quella famiglia , fu 
)> difavventurofamente tagliato il nafo,onde crebbe mag- 
„ gioie il rancore negli animi loro , e dì nuovo tutta la 
„ Citta fcompigliarono „ Ma fe quella fella terminò in una 
battaglia, veggbiamone alerà fu la medefima piazza fini- 
ta in una divota fefia, c do fu che levato» Firenze a 
rumore appunto per le difeordie tra' Guelfi , e i Ghibel- 
lini, e ridondi ambe le parti a combattere in fulìa 
piazza di quella Chi e fa , in quella entrarono tumultuan- 
do , mentre un Monaco celebrava la Mefìa, il quale con 
zelo pigliata l'OIiia confidata and6 fra di loro; il che 
veduto per riverenza di tanto Signore , dipolìe le armi) 
inginocchioni fecero la pace, in legno della quale nella 
facciata della Chiefa accanto alla porta di mezzo, in. 
nanzi che foiTc rinnovata di pietre , vedeva" un tondo 
di marmo, come un'ollia con lettere, che formavano il 
ieguente millennio: MCCLV11..' 

III. E padando ora agi' infjgnì monumenti della 
grandezza di Firenze rilucenti fu quella piazza, ofTerve- 
icmo, come quelli aumentalTero lo fplendore del noltro 
Tempio; e fono una Colonna di ftnifutara grandezza 
collocata dirimpetto alla porta maggiore della Chiefa, 
ed un Ponte full' Arno, il quale fuori di ogni contefa 
è il più vago, e magnifico, che fi a in rutta l'Europa, 
e dalla vicinanza delle fiere mura addimandafi il Ponte 
a Santa Trinità , del quale facendomi alquanto da lungi a 
ragionare, mi piace ricordare quì le quattro fiate , clic fu 
fabbricato, la prima l'abbiamo notata dal Varchi nell" 
anno iiji. benché l'Ammirato la ftgni un anno dopo , 
ambedue però convenendo, che folfe fatto per opera di 
Lamberto de' Frefcobaldi , ma con poca ftabilirà; con- 
ciofiachè alla piena dell'Arno uftito da' termini fuoi 
nelle calende di Ottobre dei i ztìy- convenne, che rovi- 
Halle: e fé toccò ai biavi Architetti Fra Siilo, e Fui 
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Ri (loro il rifarlo, di bel nuovo nel 1333. l'Arno fo- 
vcrchiando la Circi più di fette braccia con l'acque, 
dopo aver gittato a terra alcune porte , e 600. brac- 
cia di muraglie , gitiò a terra il l'onte noftro ; il 
limile facendo di altri due . Solletica però la Repub- 
blica di rifondarlo raccomandonne il difegno a Taddeo 
Caddi, il quale nel 134Ó. principiò a murare le pile, 
dandolo nell'anno feguente colla ipefa, giuria il Vafati, 
di io. mila fiorini d'010 terminato, e affai più bello, 
forte, e magnifico di prima. Da quell'anno fino al 
1557. andò quell'edificio vition'ofo di parecchie inon- 
dazioni, ed urri terribili del fiume , quando fu collret- 
to a cedere alla ruinofa piena del di 1;. di Settembre 
di quell'anno, e rovinato la tci2a volta fi aprì un bel 
campo a Burtolommeo Ammannari di inoltrare il fuo 
faperc , e valore , ellèndo a lui italo comandato dal 
Granduca Cofircio di rifondarlo: e non avendo' io e- 
fpriflioni da commmdaie sì gran lavoro, riporterò quan- 
to ne fcriife il Boccili come appielto ,, Acciocché non 
„ urtane 1' acqua in parte alcuna della fabbrica del Pon- 
„ re, come fcoglì faldiflimi, al diritto del corfo di Ar- 
„ no furono divifate [e pile con angoli molto acuii, 
incrollati di pietra forte con eftrema diligenza , e 
„ gli archi, perchè il fiume palfalTe fenza ìnroppo, e 
„ con agevolezza, furono fatti ovati , e capacitimi , i 
„ quali fono vaghi in viltà, robulli per architettura, e 
„ pieni divero d' induftriofa bellezza. Quello Ponte, 
„ così di fopra, come di fotto,è di pietra forte fatto 
„ con molta grazia, c ci fono divifatc tre liradc, una 
n da man delira, ed una da (ìniltra, ed una nel mezzo 
„ più bada delle due dette , fpaziofa molto , dove i 
„ cocchi pattano agiatamente , e ntll' altre con fomma 
„ pulitezza camminano uomini, e donne, perlochè è 
,, quello Ponte de' quattro , che fono in Firenze il più 
„ bello, più artifizìofo, e di ogni altro peravventuta 
„ robulto „ Al detto fin qui del Bocchi aggiugne il 
il Cinedi le quattro Statue di marmo , le quali fituare 
fu quello l'onte gli fanno un nuovo, e vaghi timo orna- 
men- 
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nenro » Le due ( dice il Cìnelli ) dalla parte meridio- 
„ naie fono il Verno di Taddeo Lindi ni figura molto 
„ ben jnt«fa circa l'attitudine, e l' intelligenza de'mu- 
„ fcoli , .eiTendo ignuda , ed efprimendo cosi bene il 
„ freddo, che pare, che divero tremi . L'Autunno è 
,) di Giovanni Caccini i nella quale (lama è ammirsbi- 
„ le un braccio in aria, che folliene alcuni grappoli di 
„ uva ; dell' altre due , che rapprefentarìo la Primavera , e 
„ la State , quella di verfo il Pome alla carraia è del Cac- 
„ cini , l' altra del Francavilla , ma quella moltra il collo 
„ un poco lungo, avendo l'Artefice ncll' abbozzarla 
n fattolo di gìulta proporzione, ma nel ripulire ficco- 
„ me le fpalle sbattano, e la teda alza, cosi il collo un 
i, poco più lungo divenne ,, Il Cinelli però diflìmula 
un altro difetto più notabile in quella ftatua, e forfè 
volle rifpiarmarne la cenfura a sì valente Artefice; ella 
è adunque criticata nella gamba delira, che tiene alza- 
ta) la quale è alquanto più lunga dell'altra, in maniera 
che fe la pofafie urterebbe nel piediftallo. Tutta poi la 
fpefa di quello Ponte nelle memorie dell'Archivio de' 
Piincipi apparifee di 46480. pialire. Nell'anno 1567. 
ai 30. di Maggio fe ne principiarono i fondamenti , e 
fu terminalo nel 15 70. ai 15, di Settembre, e le itatue 
collarono mille feudi per ciafeheduna , e furono collo- 
cate nell'anno 1608. 

V. In filila piazza poi avanti la Chiefa pofa la Co- 
lonna di granito Orientale, grolla braccia due, e due 
terzi, alta braccia 10. col piediftallo ij. e mezzo, e 
con la bafe 27. ella i di ordine Dorico fopra avente una 
ilaiua di poifido, the rapprtfenta la Giultizia lavorata 
da Franccfco" Ferrucci delio del Tadda. E per dire al- 
cunché di sì bella , e rara Colonna , mi farò dal notare il 
motivo, che ebbe il Duca Cofimo di qui tollucaila, e 
fu, come riferifee l'Ammirato , perchè egli flando sù 
di quella Piazza ricevè ia prima lieta nuova dell' ot- 
tenuta vittoiia a Monrcmurlo fopra i Forufciti , ed il 
loro Capo Piero Stxcjzi nel 1537- e però volle per e- 
tername la memoria innalzare ivi la Colonna, che indo- 
li Uh T no 
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no avea ricevuta da Pipi Pio IV. levata dalle Terme 
Antonine , del quale augullo edificio quella era l'ul- 
timo avanzo. Entrò la colonna in Firenze nel i jfij. ai 
iS. di Agallo, e nell'anno feguente fece Colìmo git- 
tare i fondamenti; ai i. di Luglio del 1565- rizzai» 
con grandiffirno pericolo , fe crediamo alle memorie di 
tjue' tempi, ed olTerva il Baldinucci nella vita di Fran- 
ctfeo Ferrucci, ihe nel ijSi. fi levò il Capitello di le. 
g:iame, che era flato me fio alla Colonna, perchè non 
ap >3 ritte il remata , e (tronca , cftendafi ai 13. di Maggio 
fermo il bel Capitello di pietra , e fopra di elfo la Giuitizia 
ti/? 1. dello Hello mele „ e perchè, fegue a dire il fopiallo- 
datu Scrittore,, a Francefco era convenuto avere l'occ Ilio 
„ di mettere in opera nella fua figura tutta la lunghez- 
„ 2i del fallo per non iiìriiolarc un sì bel pezzo , fu 
,, nccelfario ancora , che egli nel vcltirla fi renelle alquaii. 

to fcarfo, e llrelto, obbedendo dia fottigliezza del 
„ medofìmo . Ella poi poita ni fuo luogo comparve all' 

occhio, di chi fopranrendeva , sì fvtlta , che fu avu- 
„ to per bene il farle attorno penderne dalle fpalle il 
„ panno a (Volazzo di metallo. „ 

V. Finalmente debbo avvertire, che il millefimo 
della breve ifcrizione incifa nel piediilallo , che dice 
MDLXX. non potendo alludere a niuno degli anni ac- 
cennati di fopra riguardanti la colonna, o la Ha tua , a 
ine fembra the voglia indicare l'anno, nel quale Coli- 
no in Roma fu coronalo Granduca da Pio V. e però 
quivi folle fcolpito , come epoca di cosi augullo titolo 
ne'Duthi di Tofcana,cla ifcrizione dice come appretto: 

COSHVS MEDICES 
MAGNVS DVX EYRVEUAE 
AN. MDLXX. 




LE- 
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LEZIONE XII. 



DELLA CHIESA DI SANTA TRINITÀ 

m 




Engo in qiiefta feconda Lezione a ra- 
gionare più d' apprelfo del comincia- 
mento della nuova figura , che fu da- 
ta alia Chicla di S. Trinità , da die el- 
la venne in potere de" Monaci Va- 
lombrofani; nè certamente prima di 
qucfto tempo fembra foffe di quella 
gr •ideiti, nella quale la vergiamo al prefente, affer- 
mando il Vafari nella vita di Niccola Pifano , che fe- 
condo il modello di que-ll' Artefice fi rinnovane in quiil' 
anno, che tornarono i Guelfi in Firenze) il quale do- 
vette eflcre giuda il Villani, e I' Ammiralo il njo. Fd 
effendo quella Badia collocata nella più bella natte dei- 
la Citù circondata dalle abitazioni di nobili famiglie, 
come Soldanieri , Ciati figlia zzi , Spini , Buondelmontì < 
Bartolini. Minctbettt , ed altii, i molto verifimilc , the 
la loro pietà toneotiefic r.lla magnificenza , ed ampiezza 
della Chicfa, della quale così fetive il Bocchi,, Rt- 
„ fponde all' occh;o con molta grazia quella fabbrica, 
„ e comecché per le faere bilbgnc in tempo molto inz- 
„ zo fotte oidinata, non è oggi tuttavia lenza lode, an- 
zi dagli Lomini intendenti è tenuti in molta /lima . 
„ Già etano le manine Uoinlie, e Connte I. indite da' 
,, penfìcri degli amichi Architetti , e fposhari dilla no- 
„ tizia lodevole, e delle vete mifure di edificale, gui- 
„ dati da cena ragione mimale, diufavano nondimeno 
,. le t'abbi iihe coiumode.e quanto più potevano di_ra- 
„ bili. Peichè quella fabbika è di viltà graztofa veifo 
„ di fe, ed ancora fenza colonne, o aliti vaghi orna- 
„ menti da chi {■ intendente, molto con ragione è 
„ commendata , ed il Buonarroti mgli ottimi edifìzt 
T : otti- 
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„ ottimamente avvìfato , foicva per fuo diporto , quando 
„ era in Firenze , contemplare attentamente quello Tcm- 
d pio ; e perchè faceva fovcn'e quello , tome quegli , the 
,, vi conufeeva fomma bellezza, trj gli amici avea in 
,) coiiume di chiamar quella fabbnta la futa Dima,per- 
i, thè graziofa , e vaga per fua natura avea forza in lui 
ii ili dettare ftimolo di ammirazione, e di amore. Ed 
i, i migliori Artefici negli edilìzi nobili imitando ia 
1, punta di queiìo Tempio, e la dilpuiizione de' fuoi 
>i memori , confelTano tacitamente t quanto (limar Ci deb- 
ji ba, ed a ragione commendare „ H perchè il Bocchi 
conte nto di averla lodata tralaftiò di dcfcrivcrne la 
pianta, io mi farò dalla facciata, la qujle volta a Le- 
vante era già ornata di opere msfaiche deferirle in un 
libro di ricordanze preflb i Signori Vignali . La Chic fa e 
lungi brjccia 7J. larga nella Croce 54. nel corpo 3]. e la 
Na/e di mezzo 13. Avea cinque Navi, ma due furono 
chi ufi da una Cappella all'altra in occafione , che fu 
ampliata , ed abbellita nel fccolo XIV. e trovanfi vacj 
documenti indicanti innovazioni in diverfi tempi. Alle 
Riformagioni libro fognato AA. la Signoria deputa^ 
quattro Operai per le Cappelle di S. Ttinita, e furono 
Filippo di Neri degli Aidinghellì , Antonio Davanzato 
di Davanzali, Antonio di Rinaldo Gianfigliazii , e Gu- 
glielmo di Pieri Speziale . Altra rimile ordinazione fpei- 
tame alla Chicfa evvi al libro fegnato EE. del 1407. e 
netl' Archivio de' Monaci confetvaft fcrirtura del 1370. 
al num. 50. nella quale vi è ricordanza , che folfe per- 
fezionata parte con limoline de' Cittadini , c pane con 
denari del Monafìero : ed il Sig. Domenico M. Man ni al li- 
bro XIV. Sìg. z. dice , f La Chicfa di S. Trinità il rrova , 
,i che di nuovo 1' anno 1383. fu ampliata, ed abbellita 
1, e nel 1395. fu fatto il Campanile di effa „ Della fab- 
brica del Campanile io aveva iicoido , che nel 1300. 
folle flato principiata ; ma 1' autorità del detto Sig. Man. 
ni così accrcJit.uo per le fue grandi diligenze nell' in- 
veiligare Archivi mi muove a fot loft ri ver mi lilla fila af- 
fvrzaun.e: folamente vi aggiungeiò la maraviglia di que- 
lla 
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fla Torre, che è non avere fondamenti : imperciocché 
1' Architetto da una mediocre groifezzi del mino lare- 
rale delia Chiefa con' l'aiuto di dje beccatelli fu gli An. 
goli di cOb, e di archi mediocri 'fece forgere un Cam- 
panile quadro , e capace per più' campane , e di funi- 
ciente altezza. Ma ritornando all' erudito Scrittore de' 
Sigilli nel luogo citato dice',, Nei 1177. i Monaci com- 
„ prarono dalla Famiglia degli Spini più cafe nella via 
„ di Parione per farvi uno Spedale, fìceome fecero, che 
„ fi chiamò Spedale di S. Trinità . ( che anche quello 
„ è una nota di Chiefa amica ) Ben' è vero però, che 
11 nel 1303. elfo era già trasferito nella via de' Folli , 

mentre i Monaci in queir anno lo concederono ivi 
„ a Domenico Bottaio , e nel 1474- fu data la caia , 
„ ove il detto Spedale già fu, a Benedetto Banoli ali- 
„ Oca, che ricadde poi l'anno 1616. per morte di Co- 

fimo di Giorgio Banoli „ 

II. Nè qui però fi riltringono le glorie di quella 
Badia t pofeiachè llando ella a cuore a' Sommi Ponrefi- 
ci, da quelli fu accrefeiuta , ed illustrata con benefizi, 
ed onori (ingoiali. Evvì di Pafquale il. nel iiij. una 
Bolla in commendazione de' Monaci di S. Trinità di Fi- 
renze, e Lucio III. nel n8$. prende i medefimi l'otto 
la fua protezione, conferma loro tutti i beni , e privi- 
legi, volendo cfprefTarnente , che in quefto luogo vi fie- 
no Monaci di S. Benedetto fecondo 1' iihtuto di Va- 
lombrofi . Gregorio IX. ai 17. Dicembre del 11J7. giulla 
ilSig.Manni , ilGiamboni , e la tradizione del Mobile- 
rò, confaciù la Chiefa, lavandovi in quel di 1' Indul- 
genza Plenaria . E notiti , che dalla venuta di quello 
Pontefice in Firenze non trovando» memoria nelle ito- 
ric nè del Villani , ne dell' Ammii aro , convien dire, the 
da lui folfe fatta quella confacrazione negli anni, che fu 
egli Legato ifi Tofcana , colla quale dignità trovafi ap. 
peltato nelle memorie de' Capitoli genitali di Valombro- 
fa FrcJlJi D. Up'.iiu Card. Oflien. in fanibas T K fne 
Legato, nel quii calo faubbe di uopo concggeie il mil- 
iti! ino . Da Martino V. l'anno 14:0. mentre flava 
egli 



egli in Firenze i'fu concèduto a! I' Abate di S. Triniti 
1* ufo de' Pontifica]!, offendo listo ii primo a prevaler- 
tene D. Gafpcro Buonamii i da Pra-o , de) quale D. Vin- 
cenzio Simi Cerinole : De Viris.Ulufiribur Vtillumbrofanis : 
fcriflè in quella guifa : Goff or Pratenjtt origine* ducati 
à conciaia ■fatiti f umilia Je ■ Boxamicit Motiachut Val- 
tumi.rvfattiii. & Abbai .Mònafitriì .San8iffìmz Trinitatit 
l-lorcmis. , Vir fuit magni ingenti , .& fumine aaBarital'S 
apud Fiorentino! . Jpfi entra tanti Gafparum Albata» e- 
Jl'.marunt , ut circa ntgotia pnblica nihil ipfo inconsulti 
audcriat facere , quaprofter a confilih RctpMttx Fin- 
rencina , Jiwe Coujiiiaria, fxblkt,! merito fuit Jiilus . E 
nel Catalogo degli Abati di S. Trini'a tuJP anno 1405. 
è noceto quanto appreiTo „ Don Gafparo liuonamici di 
,, Piato fu Governatore di S. Apoftolo per MonGgnoj 
„ Sofcovo, fu fatto Abate di S. Trinità , fece fabbri- 
„ care alTai nella Clmfa fua da più Signoii particolari 
,, Cappelle,' ed ouenne da Martino V. 1' jjfo.rie'_Pon- 
„ liticali M 

ili. Papa Eugenio IV. volle che in S. Trinitari fa. 
cefTe da' Monaci il Capitolo Generale Bell* armo 1415- 
e come ieggefi nel libro intitolato Strano in Valombio* 
fa, nel 1491. al dì ty di Febbraio Alellandro VI. con- 
fermò con fua bolla la unione di quello noitro infigrte 
MonalUt.o a quello di Valorobrofa , ia quale unione era 
fiata fatta dal fuo PredeceQbre Innocenzio. Nè volendo 
io defraudare ìa Chitfa d' altri raggu ardevo! illìmi ono- 
ri . rammcmei& qui i privilegi, e grazie della Repub- 
blica-: come nel 1395. per deliberazione fatta dalla Si- 
gnoria , cITcndo Gonfaloniere Davanzato Davanzali ; e 
rogata fu da Gino da Prato ti. di Aprile., (iordina, die 
in ogni anno nella fella della banttifima Trinità tutf i 
Mogiitrati vadano a ofTcrta in -quella Chiefa. lì circa ti 
giorno di S, Gio: Gualberto leggefi alla Xukrie. 40. un. 
1415. Omni tempore in perpetuino telebrttur in Cinitare 
Fior, feflum S. ioannii Gnalberti Capiti r , Trtmjfit 
Ord.m! VaUifwb. qui fuit de partìbm Valli* Elfi Il- 
la lì 1 . Inolile nei Gonfaìonierato di Giovan Balilla Bar- 
t clini 
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rolini del i<oo. trovali' altra del iterazione , colla quale 
fi comanda, che il giorno dì San Giovan Gualberto fia 
(bienne, e feftivo in tutta Fireme, c non lì aprano le 
botteghe. E per notar alcunché de' favori fatti a que- 
llo luogo da i Vefcovi Fiorentini, riferirò quello del Ve- 
scovo Bernardo , il quale nella controvcriia di confini 
con la Parrocchia di Santa Maria Ughi conferme» 
ìe ragioni do' Monaci , (icconie fecero altri Vefcovi pen 
lìmiglianti liti con le Parrocchie confinanti di $. Apo- 
ftolo, e di S. Maria fufra Fortam . Giovanni di Velie, 
tri poi giudicò fpeciare all' Abate 1* eleggere , e mettere 
al Ponte alla Carraia il Pontigiano, o fivvero cuftode 
elfendochè la cafaacapo di quel Ponte era del Pop- j 
di S. Trinità , rè folamente al Ponte alla Carraia cravi 
chi lo guardarti' , ma di ciafeun Ponte ufavifi raccotnan. 
dire la cultodia ad una famiglia delle più vicine. 

IV. Alcune donazioni per fine rammentar dtbho , 
the rrovanii fatte dd private famiglie a quello Mona» 
fleto viepiù ai cicciuto dalla pietà de' Fiorentini aliai 
pollati in ogni eià veifo de' Venerabili Monaci di San- 
ta Trinità : Onde io primo luogo riporterò una dona- 
zione oi piccolo, ma celebre Oraiurio , come la riferì- 
fee il Sig. Domenico Malìa Marmi al libro già citato così 
„ Nel 1313. fu donato a quella Badia da Niccolofa fi- 
„ gliuola di Ruggieri da Dionigi , e da Margherita di 
„ Giovanni da Mangona 1' Oratorio di S. Michele Ar- 
„ cangiolo , eh' era lui Ponte a S. Trinità » E nelle 
memorie MS. del Monailero leggo, che D. A golii no A- 
bare di S. Trinità di Firenze , diede 1' abito del fuo Or- 
dine ad alcune Donne, le qualr abitavano nell' Oraro- 
no di S. Michele, pofto fui Ponte a S. Trinità dalla 
Volta degli Spini nell' anno 1318, Quando poi rovinaile 
quell' Oratorio, il Baldinucci ce ne dà un lume nella 
vita di Giovanni da Stefano a Ponte come appreso „ Tor- 
„ nato a Firenze dipinfe una Cappella dedicata a S. Mi- 
„ chele Arcangìolo fopra il vecchio Ponte a S. Trinila, 
„ che poi rovinò per la piena del 1557. td è fama, che 
„ di tal pittura egli traefle il cognome di Giovanni da 
„ Pon. 
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„ Ponte „ Segui poi altra donazione -più notatile) pari- 
mente riferita nel libo Juddetto de' Sigilli con le Te- 
gnenti parole „ Nel i jji. gli Ughi , e i Potetti loto 
„ Conioni.donarono a' Monaci due parti del padrona- 
„ to .della Chiefa di S. .Maria Ughi , .donde .addivenne 
,) folle, die ne' .tempi moderni dopo lurgo litigio fi 
„ .ftabilì fra la Famiglia Ughi , e i Monaci un' alteina- 
,1 riva approvata da Uibano Vili. Barberini discendente 
„ da : Ntri Barberini, the nel!" anno ijji. ne .avea Iti- 
„ pillata la -donazione „ Fd io debbo grado al Signor 
Marini delia .notizia di quejlo rogito, the appunto man- 
cava alla copia , the Ha predo di me di quello /amofo 
ccwrarto Italo l' orìgine di liti lunghifìime : e dello 
jìiutncnto il fumo è quello „ 1 331.. Cuccia, .e Li fa n- 
„ glie di Fono di Sthiatta di Melfer Arrigo Avocadi, 
,, e Manlitdi -di Andrea di MtiTer Giovanni de' Pon- 
„ .ietti donano il padronato di S. Maria Ughi di Firtn- 
„ zc al Padre Abate di S. Trinità „ come puj'cia termi- 
nale V oftui«a lire , afferma Leopoldo del Migliore «el- 
la Tua Firenze lilultrata.a pag. 461. che per fentenza di 
Aleilandro Vafdi Gindite delegato dal Cardinal Carlo 
dc'Miditi .ne' 14. .di Settembre del 1619. la metà ne toc- 
cò al ben^tore Alamanno Ughi padre di Nicolò, e di 
Olilo Patiùj Fiori orini, e l' altra metà a" Monaci , la 
qual fentenza fo fumata per .Bolla di Papa Uibano 
Vili, ai 13. .di Febbraio .dd itìji. 

V. Finalmente tornando alla Chiefa, e Monatkro 
di Santa Trinila , oilirvùmo altte magnifiche innova- 
zioni, come alla .Chiefa una nuova tacciata di pie- 
tra forte con pila/tri;. e comuìcne di oitline .compoCto 
fatta 1' anno 1593. col modello di BtroaidoBitontalemi 
detto delle Girandole, .Aniiiietto di glande .abilità , e 
lìima . .Nel mezzo fulla Porta maggiore .tvvi .di ballo 
rilievo la SS. Trinità, ed allato alla porta laterale a mano 
manta un S. AJtiìio in una nicchia , ambedue opere di 
marmo belliifime di Giovanni Catcinì . Bel medefimo 
Architetto è pure il Presbiterio dell'Aitar maggiore ton 
una ricca balauflrata di maimo , dalia quale fi ftende 



a ] pianò di fotto da quattro fcalinate di pietra forte, 
che due facendo nicchia predano con la bizzarra in- 
tenzione comodo alle funzioni Abbazia)) t e rtndono 
più fpaziofo il luogo: tra cjuelte due fiale in ruzzo a 
due Aquile di marmo kggtG in un cartello , come ap- 
piedo .• 

D. O. M. 

ID OPVS ECCLES7AE DECORI 
SACRORVMQyE COMMODO 
E, LAVR. ABBAS ADDENDVM CVR. 
AN . DOMINI MDL3X1V. 

Di Bernardo parimente è i) difegno del Monadero bel. 
lo, e magnifico con un Chioltio cinto da colonne dì 
pietra del folfato di ordire Dorico , che reggono eti- 
le, ed altri appartamenti, a" quali lalendofi per nobile 
fcala trovali un lungo Dormentorio in volta a mezz* 
tolte, ove fi contano felìanta celle , le fineftre delle qua- 
li ben ornate di conci rifpondono parte nel Cìiioftro , 
e parte in Pa rione , flrada rinomata per il concorfo del 
popolo a vedere la nobile gioventù, la quale nella ita- 
le eferciravafi nel giuoco della palla . Il principio poi del 
nuovo Convento dal foprallodaio Autore deli' Opera 
de' Sigilli viene aùegnaio all' anno 1 5 
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LEZIONE XIII. 



DELLA CHIESA DI SANTA TRINITÀ III. 




gono da oll'ervaifì altre maraviglie delle tre belle arti, 
e dille adorabili Reliquie de' Santi . Ed elTendodiè tra 
quelle flavi il miracololo Crocifitlo, il quale chino il 
capo a San Giovan Gualberto , immagine per vero dire 
degna da fe loia di una Storia , quindi rimettendo ella ad 
altra Lezione , aflembrerò in quella , quanto io mi fono 
avvenuto quivi a trovar di memorie o fi voglia adorabili , 
o ammirabili. E primieramente tra le prime confcrvanfi 
tre Croci d'argento avenri con buon difegno distribui- 
te alcune facre particelle del legno della Santa Croce: 
In un ricco, alto , e vago Oltcnioiio d' argenta lavorato 
con fino artificio , che collo feudi 500. e fu terminato nel 
158*. evvi la mafcella del Santo Abate, e Fondatore 
Giovan Gualberto, e in altto Reliquiario vederi di 
Santi Umiltà il fucile di un Braccio colla Reliquia., 
di Santa Margherita fua difcepola . Siccome avvi del B. 
Bernardo degli liberti parte del Braccio , che fi confer- 
va in Valombrofi . Sopra dell' Aitar maggiore adorano" 
parecchie olla di Santi Matiiri , le quali mettono in 
mezzo il Corpo di San Colimo Martire cilratto dalle 
Catacombe di Ciiiaca, e dal Pontefice Aldlandro VII. 
nel 1663. donato a Santa Trinità, dove fu folenncmcn. 
te trasferito dall'Abate Don Tvfauro Crefci. Ed a sì 
pregevoli tefoii io potrei arrogere parecchi Venerabili 
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Monaci quivi morti, e fcpalti , le immagini de' quali co' 
diademi erano dipìnte a frel'co nc-'pilallri della Chic-fa , m» 
dal tempo guafle , folo vi reftano s e la effigie di S. Grego- 
jio Vii. e il ritraitodc) Beato Cardinale Tcfauro Becche- 
ria , che fu da' Guelfi Fiorentini fu la piazza di S. Apol- 
linare decapitato, e da' Monaci funi per depoiìto tu- 

traslaziotie a Valombrofa; e ira' moderni quivi moni 
in concetto di Santità fi confavano Jc ceneri del Ven. 
Don Francefco Rafi motto nel 1677. in credito dì San. 
to Rcligiofo, la cui morte fu compianta da x Prìncipi , 
e da tutto Firenze per il gran concetto ,che fi aveva di 
fua letteratura congiunta con una itraordinaria integri A 
di vita: oltre le fue efequie , che allora furono folenni , 
nel 1706. dall'Abate Don Giovanni Aurelio Cafari fu 
fatto trafportare il Venerabile depofito in una calla di 
pietra all'Aitate di San Benedetto nel fondo della Chie- 
fa con un epitaffio in marmo bianco alla parete, che 
ilice come appretto.- 



D. O. M. 

FBANC1SCVS RASI PATRtTIVS ARETINVS 
PRAF.LATVS VALLVMB. OMNIGENA l.ITTSR ATVR A 
DICENDI FACVNDIA MORVM PRAESTANTLA CL ARVS 

THEOLOG1AK MY STIC A E SAI'IENTIA EXFB. 
RIENTIA PRA!:DITVS MIRIFICO IN IESVM IERVENS 
AMOR1S IGNE ET ERGA PROXtUOS IN QVOUVVI 
PROCVRANDA SALVTH C0NSVMMATV5 IN DRLVT 
OBIIT IV. NON. DECCMBRISAN. MDCLXXVII. AFTA- 
T1S SVAE LIV. 

II. Ma tra i venerabili titoli, óV quali ella abbon- 
da, è da annoverarti ancora il ragguardevole, vanto di 
aver dato alla Chiefa Fioremina nel noiho fetolo un 
grande Arcìvefcovo nella perfona di Don Leone degli 
Sttozzi . Quelli in età di dieci anni rion per ancoia com- 
piuti da' pnffimi parenti confegnato all'Abate di Santa 
V 1 Tri- 



Trinità , pafsò gli anni fuoi più teneri negli efcrcizj e di 
pitti Ciiftiatia, e delle fcierize umane , e divine , ed 
ubbligatofi quivi (biennemente alla profeflione de* con- 
fuetì voii dì Religione, fu pofera nel i66j. ai ij. di 
Gennaio laureato in Saera Teologìa nell" Univerfirà di 
Eirenze, e nell' anno iSoo. piacque a Cofimo III. di 
portarlo al Vefcovado di Pilìoia , il quale avendo egli go- 
vernato per lo fpazìo di anni 10. , nel 1700. fu pro- 
mollo alla Sede Arcivefcovile di Firenze , la quale no' 
tempi antichi fu governala anco da un Ambrogio Monaco 
VaJombroJkno nell'anno iijj. e forfè da un Elinando 
ignoto agli Scrittori delia Serie de" noilri Vefcovi, ni 
che vedelì nell' Albero Valombrofano , come Vl'I'covo Fio. 
ren'ino nel 1070. che fu anno fenza Vefcovo in Firenze , 
ma pofeia nel 1071. lì hanno memorie certe di un Ri- 
meri promoifo al noltro Vefcovado, elTendo in ciò con- 
cordi il Borghini, l'Ughelli, ed il Migliore. 

IH. Ma tempo è , che palliamo a deferivecc quanto 
evvi di ammirabile nelle Cappelle di quella Chìefa, che 
rie conta numero 10. nelle quali parecchie 'avendo mu- 
tato padroni , e ciò , che più difpiace, offendo Hate fpo- 
gliate delle antiche pitture, hanno creato nel Cinelli , 
ed in altri Scrittori non poca co n fu (ione , la qujle io vo- 
lendo sfuggire, penfo di notate folamcnte le cofe co- 
me inoggi elìftono. Onde entrando in prìnio luogo in 
Sagrellia, avvertir debbo, eifere Usta quella deSinata ad 
ufo di Cappella per tcllamento di Noferi Strozzi fla- 
to Cavaliere, inlìgne nel maneggio degli affari pubbli- 
ci , e fabbricata da Palla Strozzi fuo figlio nel 1421. ad 
onore de 1 Santi Onofrio , e Niccolò, lo che apparifee 
di una cartella, come appretto: Rane Caffettani S. Ha- 
mifrìo , & S. Nicolao dedicatavi teUamento Clarijfmi Viri 
Uonnfrii Talk DomJ-Iacaùi de Strazi* Magnili Eqiiet Pai' 
lat eittt filini ferfiàendam cavavi? & prò celebratile 
quotidiana Miffarum & doloravi Sanclarum fefio folem* 
«iter Militando fior, 2000. Mentii Communi! dotavit 
itane nenia fretef defcendentei eorum ia ea fefeliri fof- 
fini ai. 141-1, All' Altare di quella Sagieitia moderna- 
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mente è ftara collocata la (avola del Ghirlandalo rap- 
prefentante la Natività del Signore , ed in alto Copri 
di quefta alla parete evvi l' adorazione dy' Mìgi dipin. 
ta da Gentile da Fabriano, che in ella fece il Aio ri- 
tratto, c leggerli quelle parole: Ofm Gentili! d: Fa- 
briano 1413. Mcnfc Mail. Sopra gli armadj a rrtaniìtta 
li vede una gran tavola con Maria , il Bambino, e i 
SS. Benedetto, e Bernardo, la quale è della fcuola dì 
Andrea del Sarto; a dirimpetto avvenc una di fomiglian- 
te grandezza con Gesù, Malia, e i SS. Girolamo, e Za- 
nubi da Raffaello Borghini giudicata opera di Mariot- 
to AlbertineUi . Nel? alno braccio della Sagreftia in 
faccia alla parete vedefi una Pietà dipinta dal B. Gio: An- 
gelico Domenicano; fotto incontrali un pozzo chiama- 
io di S> Giovan Gualberto, ove frequente è il concor- 
fo del popolo ad attignerne 1' acqua , poiché mirabil 
cofa fi racconta ne 11' anno 1580. che oppreffi da febbre 
maligne i Cittadini , nel ber di quell' acqua guarivano. Di- 
rimpetto a quefto pozzo fotto un arco vi è il Sepolcro 
di Noferi Strozzi, che è di marmo, con vaghi fiorami 
di rilievo, con quelle parole: Sspihram Honufrìi Palle 
Domiti locati de Strofi) Clarijfimi Militi: . Vixit ai. 
LXXIL obiit MCCCCXVU. Ufcendo poi dalla Sagreftia 
rrovafi la Cappella de* SaiTetti tutta dipinta a frefeo da 
Domenico Ghirlandaio, che in cfla effigiò la vita di S, 
Francefco , veggendofi in alto fopra 1* Aliate rapprefen- 
taio il Santo , che offerifee in Conciiìoro al Papa la 
Regola de' Minori , e fotto un Bambino per caduta dall' 
alto morto- 1 e rifufeitato, ove è ancora ritratto in pro- 
iettiva P antico Ponte di S. Trinità, nel modo, e co- 
me 1* avea fabbricato Taddeo Gaddi ; dalle bande dell' 
Altare vi è il ritratto di Francefco SaiTetti, e di Nera 
Corfi fua Moglie , oltre i due loro Sepolcri di marmoallai 
vaghi , e nelle muraglie laterali a mano manca fopra il Se- 
polcro di Nera, con bella, e lodata invenzione dipinfc 
Domenico le Stimate del Santo , e quando ignudo fi getra 
a' piedi del Vefcovodi Affili: il medelìmo a manritta figuiù 
con vago calcino P ckquic del Santo , e fopra quando 



pafto egli fui fuoco aila preferì!,! del Soldano. E nellt 
Volta fonavi ie Sibille , tra le quali la Tibuitina , che 
moitra ad Ottaviano Crifto, e la Vergine nel Sole. Sull* 
Altare rrodei riamente e Hata collocata una Pietà di mar- 
mo bianchiamo lavorata da Vencrio Barbieri, con un 
taflello di maimo nel pavimento, che ha quefte lettere : 
l'inori»! Barbieri fcslj-Jit & Jttffpit un. Doni. 1743. Ut 
prima di pafìare allo contigua Cappella, mi piace qui 
rotaie una lapida fcpolcralc , colla quale Montìgnor 
Eeirghini nel Di/toifo dell' armi delle Famiglie Fioren- 
tine illuftra la Storia , e dice come fegue „ la Capptl- 
„ la, che è oggi in S. Trinità de' Saliteti , era antica- 
„ mente de' FaitelH , detti altrimenti Petriboni , Si qua- 
„ !Ì venuti al balio , ma avendola conceduta a detti S«fc 
„ letti .liberamente., come per contratti autentici ancora 
,i apparìfee, (ì rifervarono la fepoltura, che .era innan- 
,, zi a detta Cappella , noti parendo loro onefla cofa 
„ dare V oda , e le cener i de' Padri loro come le mura , 
„ * xosì vi reflò con I' arme loro Copra , eh' è piena di 
, ; minute Croci , né più , né meno , .the quella .de' Ca- 
„ vakanti , ma quelle fon nere in bianco , e quelle rof- 
i, fe , la qual diiiinzione de' colori , eflendo quel!" arme 
„ in pietra, non fi conofee; onde dopo molti, e molti 
„ anni perdute le antiche memorie, uno de' Cavalcanti 
„ ha creduto eflcr de' fuor, e ie 1* ha prefa. « -fcrit- 
„ rovi il fuo iiome intorno „ E quello Dafti per no- 
Arare gì' inganni , che dalla fomiglianza di .un' arme 
polio no jiafcere. 

IV. Segue poi ia -Cappella fatta fare dal P. Generale 
D. Colombino Baffi , mono Vefcovo di Piftoia , che la de- 
dicò a S. Giovan Gualberto ; qui dal pavimento fi 
alzano fei colonne di pietra del follato, .alle quali dan- 
no vaghezza alcuni flucchi lavorati dal Cornacchini: alle 
pareti laterali fonovi due Tavole , rapprefentandofì in 
una S. Pietro Igneo, che pafsa per'] fuoco , -opera di 
Taddeo Mazza, e nell'altra Domenico Peflrini Piiìoie- 
fe colorì la moltiplicazione di pane, e vino, fitta da 
S. Giovai! Gualberto ; e come diremo fra poco quella 
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Cappella era in antico de' Doni , poi panati ne' Mar- 
cheli del Monte per via di Donna Beatrice Doni mari- 
fata ad uno de' Marcheft del Monte , la quale rimale erede 
de' beni i e delle ragioni palei ne . Le pirture poi , che ven- 
gono fopra i gradini del medcfimo Altare, rapprelen. 
tanti il mistero delia Concezione, fono del Sig. Igna- 
zio Oxford, fupplendo qui per tavola un bello, e ric. 
co Tabernacolo , dentro del quale li venera la mafcella 
del Santo . Contiguo a quella Cappella è 1* Aitar mag- 
giore, di cui ragioneremo in altra Lezione, e peri- pai", 
fando dall' altra banda incontreremo la Cappella degli 
Ufimbardi, dì cui abbiamo dal Cinclli la feguentc de- 
tenzione ,) E' incroftata tutta di marmi Carrarciì , e dì 
„ pietre pregiate di di ver li colori, con due Sepolcri dì 
„ dialpro nero vaghiffimi : fopra de' quali fono rirrat- 
j, ti di marmo al naturale Piero, ed Ufimbardo, l'uno 
„ Vefeovo d'Arezzo, l'altro di Colle , fatti con fonimi 
„ maeftria da Felice Palma da Malfa di Carrara bravo Scul- 
„ tore del fuo tempo: nell'Altare in una nicchia pur di 
„ diafpro nero un Crocifiifo dì bronzo del medefimo 
„ Palma tenuto dagli Scultori, ed Intendenti dell' arre 
» in grandiffima itima: nelle pareti fono due tavole de* 
„ fatti di S. Piero , l'una è di mano di' Criltofano Allo- 
» rì, che è il Santo naufragante, e l'altra, che È quan- 
,, do riceve le Chiavi da Crifto , fu fatta dell' Empoli .- le 
„ lunette a frefeo fopra di effe fono di Giovanni da San 
„ Giovanni, artefici tutti infigni , e famolì : nel Dottale 
„ dell' Altare è fcolpìio di bailo rilievo in bronzo il mar- 
,, tirio di S. Lorenzo ; fono quivi le figure acconciamente 
„ difpofte, e con vaghe attitudini la bifogna dell' opera 
h loro diraoilrano : tutto e di mano di Tiziano Afpctti Pa- 
( , dovano, e n' ebbe per premio da Cammillo Berzighelli 
„ nipote del Senarote Ufimbardi , il quale ta fece per 
„ collocarla altrove , feudi mille di noitra moneta „ E 
fin qui il Cinelli , che non olfervò la Volta dipinta da 
Fabbrizio BoLhì , e tralafciò di avvenire il Lettore , co. 
me nella tavola di Criltofano Allori la fola fida di San 
Piero è del Eronzini, elfendo Hata nei rimanente termi- 
nata 
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nua dal Alo Tiravo difcepolo Zancli Refi. Né et fem- 
b:s cofa da ometterli , che quefta Cappella , e l'altra , (he 
itioggi è di S. Gio: Gualberto i erano della Famiglia di 
Macitro Paolo dell* Abbaco , del quale pretto favelleremo. 
Più oltre è la Cappella della Comunione , ove Giufcppe 
Perini difcepolo dei Pignoni dipir.fe full' Altare una 
Pietà , ed a man manca S. Gtltrude comunicata da Crillo, 
veggendufi a manritta una lodata tavola del Sig. Ignazio 
Oxlòrd difcepolo del Gr.bbiani.dal oliale con belrfifcgno, ed 
ottimo (clorito è itata iffigiata Maria, (he porta dal Cie- 
lo a S. Ildtlbftfo le vedi Sacerdotali . Alla Cappellina in an-' 
tico di S. Gio:Gua)bcrto, ma inoggi del li. Bernardo, la quale 
viene allato alla fiiddctta , vi fono cinque pitture a frefeo 
fatte da Bernatdino Poccelti, cioè nell' ateo il Santo in glo- 
ria , alla delira S. Luigi Re di Francia , che adora la ma- 
no di S. Gio: Gualberto donatagli da S. Benigno Gene- 
rale di Valcmbiofa , e gli Angioli , (he portano la Reli- 
quia del Santo ; nella parete finiitra rapprefen tanfi Ener- 
gumeni hbetati , ed altra tradizione di Reliquie ; ma da 
che fu fatta a S. Gio: Gualberto la foprallodata Cappella, 
quella è fiata dedicata al B. Bernardo dtgli Ubtrti . Vie- 
ne la Cappella detta della Madonna dello Spa fimo per 
un' Immagine antica, che già llava ad un pilafllo della 
Chiefa , pofcia collocata mila prima Cappella , che viene 
allato all'Aitar maggiore dplla banda dell' epiflola , che ira 
Padre nato de' Marchefi elei Monte, i quali cortcftmentc a- 
vendola ceduta a* Monaci , perche ivi fi faccjfe la nobile 
Cappella di S. Gin: Gualberto , hanno avuto in ifeambio 
quella Cappella, dove la Icpraddetta Immagine di Maria 
vedefi in mezzo a due tavole di Pier Maria Pacint , iti* 
una delle quali è dipinto S. Girolamo , e nel)' altra la 
Santa ■Famiglia . 

V. Nell'entrare poi nella Nave, che guarda l'Arco, 
la prima Cappella è di S. Umiltà, la cui tavola è opera 
del Perini , e dalla pane del Vangelo vi ha un Sepolcro 
antico della Famiglia degli Spini , cui re fptttava il padro- 
nato. La feconda Coppella, eh* è de' Compagni , era an. 
rica mente tutta dipinta a frifco da Lorenzo di Bicci a 
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fpefc di Neri Compagni; inoggi e (Tendo fiala tutta im- 
biancata non ha più di quello antico- Pittore , che all'Al- 
tare un' ancona rapprefentante alcune Storierre di Ciò: 
Gualberto, con fono quelle lettere gomene: 

QV ESTÀ TAVOLA E LA DIPINTVFA DELLA CAPPELLA 
HA FATTO TARE C ANTE DI GIO. COMPAGNI PER 
l' ANIMA SVA E DE' SVOI PASSATI AN, DOSI, 
MCCCCXXXIV. 

Alla terza due cofe fono da notarli , cioè un Sepolcro 
di marmo alla parete , che è di un lavoro bello, ed ami- 
co, con fopra giacente in rilievo Giuliano Davanzari , 
che da Eugenio IV. fu fatto Cavaliere , come altrove fi 
dilTe , ed inoltre dall' Itnperadore Alberto dichiarato 
Conte Palatino , onorato ancora da i Re di Aragona del- 
la loro Arme : 1* Menzione, che è breve , dice cosi : 

DNI . IVLTANf ■ NICHOLAI . DE DAVANZATTS . 
MILIT1S . ET DOCTORIS . ANO. [444. 

Il fecondo notevole pregio di ejuefta Cappella è la tavola 
dell'Aliare, ove è effigiato lo Spofalizio di S. Caterina, 
copia per vero dire di una di Paolo Veronefe, rurtavolta 
con lode, e Audio copiata da Don Alelfandro Davanzali 
Monaco Valombrofano , td il Quadretto dell'Angiolo 
Cuflode è di Giufcppe Pinzani . Viene la Cappella de' 
Bombtni pattata a i Comi , alla quale vedevi un Ciilio 
pkiofo di legno molto in venerazione , e lì feopre ogni 
anno nella IL Domenica dell'Avvento , fono pure qui 
commendate due lìoiic dalle bande , la prima di Ciiilo, 
che porla la Croie dipinta dal Vignali , e 1* altra di Gesù , 
che fa orazione nell'Orio opera di Matteo Roflelli : in 
ejuefta Cappella avvi un'Arca de' Comi , a' quali attiene 
anche una Sepoltura , che viene appiè fatra da Bernardo di 
Benedetto dc'Comi , come legged nel Sepol'uario del Srg. 
Canonico Salvino Salvini . Accanto fegue la Cappella degli 
Strozzi ereditata da' Signori Carducci ; dia è tutta orna* 
Tom. III. X ia 
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ta di marmi commeffi , e di colonne di ordine Corinto 
con pitture colorile a olio, e a frefco dà eccellenti Mac- 
eri : la Nunziata full' Aitate è di Iacopo da Empoli ce- 
lebratiffimo in tutte le Tue opere , della qual tavola feri, 
ve il Cinelli con le Tegnenti laudevolt cfpremoni „ E' U 
„ Vergine vaghiffima nel colorito, è vivace, divota, ed 
„ umili: nel fembiante, efprimcndo il cofiume di cosi 
„ alio mi fieno : le carni fono toccate con tanta leggìa- 
„ drta , che dalle vere non fi diifinguono : l'Angelo, che 
„ con molta riverenza , vaga e model! amente vcliito por- 
n ta l'imbafciata , È cofa veramente Angolate , ed opera 
u di quel pennello maravigliofu „ Le due Statue dì mar- 
mo , che mettono in mezzo l'Altare , (colpì Giovanni 
Caccini con glande accuratezza, marinamente ne'pan- 
ntggiamenti morbidi, e nelle pieghe fcherzofi : la tavo- 
la della morte di S. Aleffio dipinte Cofimo Gamberucci, 
ed il martirio di S. Lucia Pompeo Caccini : ma la Cupo- 
Jetta , ove fono quantità di Angioli dipinti a frefeo da 
Bernardino Poccctti , è cosi bella , che più non fi può de- 
fide rare . Tra le due porte poi alla Cappella di S. Maria 
Maddalena «atei per dire edere viva queita Santa, e pu- 
re e ftatua di legno principiata da Dcfiderio da Settigna- 
no , e finita con maravigliofo artifizio da Benedetto da 
Maiano . 

VI. E paiTando dall'altra nave, la Cappella tra le 
* due porte ha un arco di marmo bianco con fogliami fat. 
ti da Benedetto da Rovezzano , e la tavola, che il Cinelli 
dice e (Fere del Puligo , nelle memorie de' Monaci trovafi 
fatta da Tommafo da S. Friano , il quale in elfa effigio 
la Refurrczione di Criilo con S. Dionifio Areopagita , e 
S. Haitiano. Viene poi la Cappella de' Gianfigliazzi la 
prima nell' entrare a manritta, la quale nel 1470. fu or- 
nata di pilaltrt di pietra ferena alfai bizzarri ne' capi. 
' telli , fopra de' quali intorno intorno ricorre un terrazzi- 
no dilla Iteilà pietra , e qui confervafi un Crocifiifo cre- 
duto de' Bianchi . La feconda , che era de' Davizzi , inoggi 
detta de' Ronconi , ha una tavola del Cavaliere Franccko 
Curradi , die dipinfe a olio un S. Giovan Balilla , che 
pre- 
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predica alle Turbe , fatta da lui in «1 di So. anni. Nella 
terza , che è della Compagnia della Crocetta, il PafGgna- 
ni rapprefentò Crifto morto fatto in ifeorto , nella qua! 
tavola li veggono effigiati S. Luca , S. Gio. liarìfta , ed il- 
tri Santi , in tutto il quadro feorgendofi grandiflima 
aite , ed intelligenza : e dalle b.inde vi fono due Angio- 
li di rilievo con mani, e piedi incatenati , i quali chieg- 
gono foccorfo per gli Schiavi CrilHani . Finalmente ven- 
gono due Cappelle una de* Bartolini , l'altra degli Ar. 
dinghelli : ambedue erano ftate dipinte a frefeo da Don 
Lorenzo Monaco Camaldolese , e nota il Vafari Tom. I. 
che in quella degli Ardinghelli l' Autore faceffe al naturale 
i ritratti di Dante, e del Petrarca: ma quelle Cappelle 
fi veggono inoggi imbiancate , t'ITendo folamente rimali e 
full' Altare due tavole del medeiimo Pittore . Vicino poi 
alla Sagreftia incontrali dipinta alla parete una Piera da 
Agnoio Eronzini . 

VII. Porrò per fine alcune memorie di lapide fpaife 
per il pavimento, cominciando da un laftrone di mar- 
mo nel mezzo della Chiefa, fotto il quale è Vafco Spa- 
gnuolo morto in Firenze trattando con Papa Eugenio IV. 
affari im portantini mi per il Re di Portogallo , le parole 
intagliatevi fono ; 

HIC IACET GENEROSVS VIR VASCVS DE CVNA HISPANV5 
Qjri EX BARONVM PRECLARA STIRPE TRAXIT ORIGINE!! 
IT OBI1T XI. DECEMBRIS MCCCCXXXV. 

Di fotto parimente con laftrone di marmo , e lettere -ài 
oro è Novella figliuola del Conte Francefco da Battitoi, 
ie , e leggeri : 

SE*. NOVELLE FILIE MAGNIFICI DOMINI 
FRANCISCI COM1TIS DE BATTIFOLLE . 

Altra lapida di marmo de' Castani con quelle lettere: 
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HOC SEP. FECrr FIERI DN*> PETRVS QpA NOHttlS EGK'GII 
MILITI S DNI BENEDICTI DE GHATANIS CIVIS FLORETlNI 
PRO SE SVIS DE5CENDENTIBVS AN, D.MCCCCXIII. DIE II. I VNII. 

Q^iclta Famiglia, giuda l'Autore de' Sigilli tom. 17. ave» 
loggia fituata accanto al Calino de' Nobili , e lirava in- 
Pacione. Nella Cappella degli Strozzi reftaurata nel i6og. 
da Piero di Pandolfo degli Strozzi , e che fu fatta l'an- 
no 1340. vi foro le foglienti Ifcrizioni alquanto confu- 
ti: ■ le quali meglio da noi ordinate dicono così: 



PALLANTIBVS STROZZIS PARENTI ET F1LI0 
NOMINE VIRTV'TE AC (.LORIA CONSIMILI BVS 
OMN1BVS IN UE. P. UONORJBVS FVNCT1S 
VTK1SQ. EQV ESTRI DIGN1TATE 1NSIGN1TIS 
CVM FIL1VS APVD ALPHONSVM AR AGONI AE REGEM 
MILITARE M PR AEFECT V RAM 
C1V1LEM APVD PERVSINOS PATER 
AMBO APVD ALIOS PRINC1PES LEGATI ON KM OBIISSENT 
PETRVS STROZZA PANDOLFI F. VT VTR. PAH. FAMA 
VNI C.ON.IGNARET MEMORIAE P. 
PATER ANNO S AL. eia ecce. «li. FILIVS VERO 
ANNO cid. ecce. xliv. OBHT. 



IOANNI STROZZAR PHILOSOPHIAM SVMMA 
CVM LAVDE PROCESSO AD FERUINANDVM 
1MPER ATOREM . PIVM QVARTVM PONTIFICEM 
ET CONC1LIVM TLUDHNT1NVM AMrLISSIMIS 
LEGATIONIBVS FVNCTO 
PETRVS STROZZA PANDOLFI F. 
GENTILI DE SE OPTIVE MURITO P. 
V1X1T AN. Lii. MENSES XI. U1ES IX. 
OB1IT ANNO SAL. cin. 13. lxx.. 

E n el pavimento avvi quel:' altra : 

PE. 
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PETRVS STROZZA 
FAND. F. EIVSQ; HaEREDES 
SACRLLVM A MAIORIBVS SVIS 
AN. ci» ecc. xl. fcXTRVCTVM 
AVITAE PIETATIS TMITATORES 
REST1TVÉRVNT ANHO 



Nella Cappella de' Compagni c fcppelliro Dino Compa- 
gni , che fu il terzo Gonfaloniere di Giultizia nella Re- 
pubblica , e fcrifle Ja Cronica Fiorentina dal 1280. al 
1313. e morì nel ijij. E' poi verilimile , che in quella 
Crucia limata nella più bella parte della Città, e nel mez- 
zo di molte nobili , ed antiche Famiglie , vi follerò altre 
memorie in mai-mi, le quali, come fegue nelle rinnova- 
zioni , dovettero perire , lìceome convien , che lìa feguito 
del Sepolcro di Paolo Geometra eccellenti (Emo , che era 
fepolto , giuda il Poccianti nella Cappella degli U (imbar- 
di in un' arca al muro . Ma fe di così mfigne Maeltro fmar- 
rite fono le memorie in quella Chiefa , mi piace di rife- 
rire qui almeno il funto del fuo Teftamento , che fì con- 
ferva tralemolie cartapecore preffo i Capitani di Or San 
Michele al numero i8j. il quale principia con quelle 
formolc : CUriJftmt Farne Vir Magifter Paulat olita Str 
Fieri papali S. FriJiaxi de Fior, qui malgariter «amine no. 
minutar Maeftro Pagolo dell'Abbaco Aritmetici, Geometrie, 
ac Aerologie , ft» Afironomit Magifler probntiffìmus facie 
rtjflflWurBWÓV.rogòScrDioniiìodiSerGio: ijétf. lo.Feb. 

„ Lafcia , che fi facciano in S. Trinità due Cappelle 
„ accanto all'Aitar maggiore una fotto il titolo di San 
„ Paolo, e l'altra dì S.Piero, (non vi fon più) ordina, 
„ che fi faccia un fepolcro di marmo, dove fi pongano 
„ le olla di detto teitatore , e nell'altra Cappella le offa 
„ del provido Uomo Giovanni fuo fratello. 

„ Alle Cappelle fud del te lafcia , che fempre vi Aia ac- 
„ cefa una lampana d'argento con dote di fiorini d'oro 
„ ij. inoltre che lì faccia la fella della Convezione dì 
San 
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» San Paolo ogni anno, ed un Ufizio de' morii , c cosi 
„ nell" altra Cappella pi-r la feda di San Piero , e H 
„ celebrino in dette Cappelle in alquanti giorni della 
j, felliniana delle Mcfle. 

Lafcia a Piero , Francefco,e Domenico; Fili! olìm 
,, Lambert acci fojuli S- M. de Vemaia una cafa in fop. 
ii S. Indiani, e in caio i che manchi la loro linea, vadia 
„ alla Chiefa di S. Trinità. 

„ Ordina, cheli faccia uno Spedale ria Montebuo- 
„ ni , e Firenze , e che rutti i fuoi libri di Allrologia lì 
,, mettano in S. Trinila in lina calla ferrata a due Chia- 
„ vi , e che una ne tengano i Monaci , e 1' alira i fuoi 
„ Eredi , e quivi ftieno (in unto , che non venga qualche 
,, bravo Aflrologo „ Bifogna dire , che quello Alirolo- 
go nafeefle , perchè i libri non vi fono più . 

Vili. E ira le perdute memorie per titolo di noltra 
gratitudine alla Repubblica , e Città di Ragufa, dove da 
giovane infognammo le belle lene» , rammentar io deb- 
bo tre lapide fepolcraJi di nobili Mercatanti Ragufei , 
le quali erano veifo la SagreAia , e regiltutc trovanti nel 
Scpoltuario del Canonico Salvino Salvini predo l'eru- 
diti Aimo Signor Proporlo Gori; leggeri adunque nella 
prima come appreflo; 

nicoiao «onero iiahvsino noi. «inebe orivnbo non 

INTECElt RIMAI MEKCATOEl OPT. MOEIDVS AC F1ETÀTE INSIGNI 
FLOU. XIU- KAL, QVJKTILF1 OEFit.CTO «Olii. MABINY» 
CEO SCI VI EX FSAISS MP05 M. P. *1XIT AH. IX. EIES XXVI, 

La feconda lapida era dì Luca Bona, e diceva cosi; 

OH1VNDO £\1M1A MFPCSTOH1S FIDE MOB1HV'. IT T1E 1 ATE 
IN' IGNI MATEK ti CN ACf N A n I A tir. GITO,'! PTLIO FACIENDVM 

Quella fepoltura è fiata ceduta a ceni Caiani di Mon- 
te Catino, e la terza alle due fuddette vicina aveva 
incife quelle paiole : 
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LVCAE BONAE IVNII FU. MERCATORI RAGVStVO 
FIDE PROBITATE ET OPIBV» ILLVSTRI IVNIVS BONA 
FU. ET MARINVS GRADIVS INSTAVKARVNT VIXIT 
AN. XLIV. OBIIT IV. KAL. SEPTEMBRIS MDXXXI. 

E perchè i Mercatanti di detta Nazione ne'fccoli paf- 
fati fiorivano affai in Firenze, dove avevano Culla piazza 
di S. Trinità ]a Loggia detta de' Ragufeì , io fon di cre- 
dete , the non pochi de' loro figliuoli velliuero 1* abi- 
to Religioso ne' noli ri Conventi, ed appunto uno di que- 
lli fu il dotto Teologo , e Predicatore Fra Benigno Gior- 
gi dell'Ordine de' Minori, il quale fu Autore del Dia- 
logo con Ubertino Rìfaliti ferino in difefa delle pro- 
fezie di Fra Girolamo da Ferrara, e dato alle Ilampe nel 
1497. da Ser Lorenzo di Morgiani in Firenze, del qual 
libro una copia è preflb il Sig. Canonico Bifuoni ; ma 
de' Ragufei altre notizie daremo altrove , E ritornando 
al foprallodato Macftro Paolo riporterò altresì di luì 
un epitaffio j che fi vedeva al fuo Sepolcro inalo : 

QVl NVMEROS OMNES . TERREQyE . MARISQVE PROFVNDI 
PER LOMGOS TRACTVS DVDVM . 5EDEMQVE TONANTI5 
SIGNA POLI . S0L1SQVE VIAS - LVNEQVE REFLEXVS 
STELLARVM CVRSV3 . ET FIXOS ETHEKIS IGNES 
ET QylDQVin NATVRA POTENS CONCESSEiUT ASTRIS 
VOLVERAT 1NGENIO VIVENS . HOC MAKMORE TECTVS 
ETERNVM RECVBAT PAVLVS GEOMETRA SEPVLTVS . 
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L E Z IONE XIV. 

DELLA CHIESA DI SANTA TRINITÀ IV. 




a di Anj, 

Paino diccfjchc affituraflc una povera Famiglia di W 
Divina -Provvidenza - A S. Iacopo in Via Ghibelli- 
na , quando la Città vuol aequa , o ferinità per le Cam- 
pagna., fe cento yoltc è ricoifa a quel Crocififlò , altret- 
tante infallibilmente n'andò efrudira . E mole" altri in 
varie Chiefe vi fono, che portati in proctflìone fugaro- 
no foventc i motbi epidemici) ed altri -minacciati ma- 
lori. Ma fe le grazie fpiiiiuali di gran lunga fono .più 
pregevoli delle temporali, r.c viene per conftgutnte , the 
al Crctifilfo <ÌÌ S. ■Gio: Gualberto in S. Trinità i noJìri 
voti dibbaro cllete più fervoiofi , comecvhè fonte nii- 
racolofa di bemfìzj riguardanti il vantaggio dell'anime, 
avendo quello chinato dalla Cioce il capo iuoal dettoSan- 
to, per la qual cofaegli divenne Fondatore, e Padre del- 
l'Ordine Valombiofano .. Onde io non potendo fenza 
grave taccia ttalafciare il ragionamento di quetto pregia- 
tifrimo teforo di S. Trinità , darò qui prima la Storia di eo- 
li mirabile avvenimento, ed in fecondo luogo deferiverò 
del Santiflimo Crocififio le due folenni traslazioni . E 
per farmi dalla converlìone di S. Gio: Gualberto, notare 
fi vuole qui fubitei , come niuna Storia dal mille in poi lì 
uova più ili quella, che Ha corredata di maggiori argomenti 
di 



di ctcdibilirà , o fi voglia della coflanrc , inalrerabile tradi- 
zione, o dell'autorità degli Scrittori infitti , e contem- 
poranei come del B. Teuzzo , e del B. Andrea Strumenfe 
amendue difcepoli del Santo Fondatore , Ì quali ne fcrilTero 
la vita. Inoltre gioverà per corroborare la fletta credenza il 
riflettere alle molte vicende accadute «UaChiefa di S.Minia- 
to al Monte, fenza che mai la fama dtl miracolo , e la vene- 
razione della Sacra Immagine abbia patito verun detrimen- 
to . E riabilito avendo noi i' autorità del racconto , ne 
fegue ora che diamo al Leggitore una fuccinra relazione , 
principiando dal riportare le ilcITc parole del Dottor 
Brocchi moderno, e molto commendato Scrittore , il 
quale nelle Vite de' Santi , e Beati Tofcani a pag. 123. 
così la riferiice „ Gualberto ebbe due Figliuoli , Ugo , che 
H fu il maggiore, c Giovanni il minore, i quali mentre 

egli procurava di allevare con educazione proporzio- 
1, nata alla nobiltà del fuo fangue , occorfe , che da un 

fuo parente gli fu a tradimento uccifo il fuo Prìmo- 
„ genito addimandato Ugo , di che egli fieramente fde- 
3, gnato , cercò ogni Grada per vendicacene , inducen- 
„ do ancora con le fue perfuafioni Giovanni nell'iftelTo 
» fentimcnto . ArmatoG pertanto quelli a ifligazione del 
„ Padre , fi pofe diligentemente in cerca del fuo Avver- 
„ la no per vendicare con lo fpargimento del di lui fan- 
„ gue 1* ingiuftiflima morte del fuo fratello , e trovatolo 

nel giorno del Venerdì Santo (che in quell'anno iocj. 
„ cadde ne' 26. di Marzo ) in un anguilo palio , non.. 
„ molto lungi dalla Città di Firenze, vicino alla Chi e fa 
,, di S. Miniato , immediatamente gli andò alla vita per 
,, ucciderlo . Allora il miferabile non trovando altro 
„ fcampo al fuo pericolo, gettatofi inginocchioni colle 
„ braccia aperte, gli chiefe la vita per amor di quel 
,i Dio , che in tal giorno fi degnò di darla per noi fo- 
„ pia la Croce . 

,, Intenerito a tal villa il cuore di Giovanni, imme- 
„ diatameme fcefe da cavallo, e dato un generofo per- 
■1 dono all'inimico , corfe ad abbracciarlo , ricevendr»- 
„ lo in luogo del fuo eftìnto fratello. Ciò fatto fi por. 
Tom. UL Y „ tò 



., tò all'accennata Cfiiefa di S. Miniato , e padoù qui- 
„ vi in orazione avanti l' Immagine di un Crocifitto ( the 
„ fi conferva inoggi con gran venerazione in Firenze fo- 
„ pra 1' Aitar Maggiore della ChicCi Abba2Ìale de'Va- 
„ lombrofani , detta della Santiffima Trinità ) ebbe la., 
i, grazia si prodigiofa di vedere il medefimo Crocifillb, 
„ che chirundo la tetta lo riguardò con una benigniffima 
occhiata) in ftgno di gradimento del perdono dato per 
„ fuo amore all'Inimico. 

„ Dal (jual miracolofo fucceflo moffo inrernamen- 
„ te Giovanni , G feriti tolto ifpirato a lafdare il mondo, 
n e fcrvire unicamente a quel Signore , che si amoro- 
v. fo gli fi dimoftrava: onde rinunziando gencrofamentc 
„ in fui bel fiore degli anni a tutte le fue comodità, e 
r, ikrheize , fi velli Monaco in eià di diciottenni nel 
„ Monalicro, che eia allato alla detta Chicfa di S. Mi- 
,- »ijto„ Fin r-ui il foprallodato Autore. Dove però [lede 
il Cioc.fiflb, c'rlendo che nel ioij. fu relìaurau, o Gv- 
«e:o tinnovata quella Bafilica , non i podibilc il detcr- 
minate un luogo fenza far I' indovino . Al più al più 
daile parole del B. Andrea Strumenfe „ Crattm tiufdtm^ 
Eetlejìs,tepr.i fihi fiilltre •ntBtiur , fi porrebbe conget- 
eurare , che la mit acoiofa Immagine forte all' Aitar mag- 
giore . Reda poi a fpiegarfi il modo, col quale il Cro- 
cifillb cìiinaile la telìa fin fui capo del Santo , onde io per 
tenderlo più intelligibile, deferìverò primieramente la fi. 
gura del Ctocififfo in quella maniera che l'Architetto 
Ferdinando Tacca la riferì a Cofimo III. nel rtf-jl. „ 11 
i, legno non è punto tarlato , 1' alle è groffo un dito di 
„ braccio , e tre piccioli, la fua lunghezza per lo ritto 
„ è di braccia j. e due terzi > per i lati è di braccia 3. 
„ c due ottavi , di larghezza due terzi di braccio , ma la 
„ ravola dalla traverfa (ino alle ginocchia allargai! per un 
,1 braccio e un quarto , fulla cima ha un regolo con il 
„ titolo, ed appiè un monte. Sopra dell" affé deferttra in 
1, detto modo, euvt una tela fpianara , e con colla di 
1, (picchi apiccata, pulita , e lifeia, fopra cui è delincata 
ti Culto Crocifitto di grandezza al naturale , ma di cac- 
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,, ni affai eterniate , ha i captili arricciati c lunghi fui 
„ collo , il capo è circondato da un diadema dorato, 
„ nel quale leggevi quefta parola LVX : Cotto la mano 

delira e fintltra fi vede una figurina di Maria, e di 
„ S. Giovanni, da' fianchi fino alle ginocchia pende una 
„ Cafcia, Ce bene dal petto a' piedi poco più fi difeerne 
>, la pittura per la lunghezza de' fecoli . „ 

II. Or come quella Immagine in tela riportata^ 
full* alfe toccarti il capo del Santo, vediamolo da un co- 
dice fetitto da Marco di Bartolommeo Rulìichi dopo il 
1400. che ila predo ilSig.Cancell. Ottavio Vignali, con- 
tenente molte cofe memorabili delle Chiefe Fiorentine, 
t dice come appretto ,, S. Giovanni di MeOer Albi/ito 
„ ( deve dire Gualberto ) Cendogli fiato motto un l'uo 
„ Fratello, e Cua AdverCar) illavano armati per grande.. 

paura . E (Tendo Sanerò Giovanni in Cu la cimila di San- 
„ do Miniato pretto alla Cipri dì Firenze, trovoe il Tuo ni- 
„ mico in uno andito in tal modo che non fi poteva fuggi- 
„ re , il quale gittofli a' piedi di S. Giovanni che ifmontò 
,, da chavallo , e rizzollo , dicendo 1 vieni mecho, e me- 
„ nolio nella Chtefa di Sancìo Miniato a Monte, ed di- 
„ nanzi Crocifìxo l' offerte dicendo: Signore choftui per 



,, debbo tiegliarc , e atte io l'offcro , e donatelo , e per- 



e dipoi il Crocifìxo ritornò nel luogo (lo . „ E que- 
llo racconto concorda col Breviario amichi ilìmo de* Mo- 
naci di Valombrofa , nel quale la leguen te Antifona fi legge : 

Cui Crax se» renati Chrtftt Jt flettere totani. 

III. E data cosi la illuftrazione , e ftabilimenro al- 
la verità della iloria , tempo è che ragioniamo delle 
traslazioni di quefta Immagine , fiata per quattro fecoli 
alla venerazione nella Chiefa fetterranea , quando Pic- 
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ro di Co/imo de* Medici degnifiìmo figliuolo di sì gran. 
Padre della Patria volle tra le magnificile opere di pietà 
far edificare al Santiflimo Crocifilfo in mezzo alla Chic- 
fa alta, la fplendida Cappella, che inoggi lì vede tutu 
ornata di marmi prczioli con arco foftenuto da quattro 
colonne, il tutto col difegno dì Michelozzo Michclozzi 
amico grande de' Medici : la Volta è di terra invetriata di 
Luca della Robbia , e dietro 1* arco verfo I* Aitar mag- 
giore volle Piero , che di rilievo in matmo (I mettclTe la 
imprefa del. fuo Genitore, che era un Falcone col folito 
diamanrc in un anello, cofa , che hi dato motivo ad alcu- 
ni Scrittori di credere la Cappella fatta da Cofimo , quan- 
do il Vafari nella Vita del Michcloni afferma elTcre ita- 
la fatta da Piero. Quivi adunque con folcnnità fu trasfe- 
rito il Crocifilfo ndl' anno \\66. o in quel rorno, per- 
chè Cnfìn:.) mori nel 14*4. e Piero nel i4tfo. 

IV. Efe una si orrevole traslazione accrebbe ne'Fio- 
rentini il coiicorfo divoro al Monte , che fu anche pro- 
tnoflb da' Sommi Pontefici coli' abbondevole zza d'Indul- 
genze , convicn però dire , che a mifura dell'aumen- 
to di divozione nel Popolo, crefeeffe ancora ne' Monaci 
Valombrofani 1' antica , né mai fpenta loro brama di ave- 
re prelfo di fe queir Immagine , monumento gìoriofo 
dell' origine dell' Ordine loro . E più volte gli Abati 
Generali dì Valombrofa con umili fuppliche a' Principi, 
avuano tentato di ottenerne la traslazione in alcuna del- 
le Chiefe ptoptic, ma fempre fenza effetto, prevalendo 
ne' Giandnchi ti decoro della Chiefa di S. Miniato. Quan- 
do nell'anno 1671. piacque a Dio dì confolare della Re- 
ligione Valombrofana gli accefi defiderj ; e ciò per una 
divina difpolìzione di circoftanze di cole , che mofleto 
l'animo del Granduca Colitno III. a dare un benigno 
referitto al memoriale di Don Teudoro Baldini da Calti- 
glìone Generale dì Valombrofa . Era Protettore dell'Or- 
dine il Cardinale Leopoldo de' Medici: autorevole pure 
in Corre era la Granduchefla Vittoria, quelia Madre, e 
quegli Zio del Granduca: e però da' Monaci non irafcu- 
tandofi 1" opportunità di cosi poifenti Avvocati , fu 
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dall' Abate préfentata la fupplica a nome di tutto 1* Or, 
dine Aio, ed il piiflìmo Sovrano fi degno conceder la^ 
facoltà di trasferite in Firenze il fofpirato tefoto per col- 
locarlo (labilmente nella Chiefa di S. Trinità . Ma non 
si torto il romore di fomiglìante referiiro fi fparfe pei 
la Giuli , che non leggieri contradizioni nacquero ad in- 
torbidate la gioia de' Monaci. Imperciocché i Quaratefi , 
pretendendo di aver ragioni antiche dì padronato, com- 
parvero a fare la protetta , dalla quale io trovo, che pre- 
ito celiarono , o per non avere autentici finimenti , o 
per altri prudenziali riflcili . Ma più moleiti furono i con- 
traili eccitati dall' Arte de' Mercatanti Padioni della 
Chiefa di S. Miniato, i quali umilmente rappicfentarono 
all' A. S. il notabile pregiudizio, che ne veniva a quella 
lor Chiefa colla privazione dell'adorabile Immagine , il 
tono , che fi faceva alla memoria di Piero de' Medici Fon- 
datore della ricca Cappella , il pericolo che non andaffe 
in pezzi il Santo Crocififso per eOcre dipinto full' affé., 
invecchiata ) e tarlata, e finalmente l'antico , ed incon- 
cratUbrlelufpadronato.che ne avea il Magiftrato. Quefle 
ed altre non difpregevoli ragioni avrebbero certamente 
intorbidato l' affare , fe la mente di Coiìmo III. da Dio 
dorata de' più faggi lumi non provvedeva, e a i dilini 
dell* Atte de" Mercatanti , a' loro timori , ed a' voti de' 
Monaci con un fecondo Regio Refcritto, che è il feguen- 
te „ S. A. S. fi compiace di concedere in depoliro itili 
„ Monaci Valombrofani di S. Trinità di Firenze l'In*. 
„ maginc del fuddetto SanriIGmo Crocififlb per culto- 
„ dirfi nella fuddetta Cappella , per ilare a libera difpo- 
„ fizione di S. A. S. la quale (e ne ritiene I" aflbluto do- 
,, minio per rimoverlo fetnpre a fuo beneplacito, e co- 
„ manda , che alla cuitodia di detta Immagine fi faccino 
„ due chiavi diverfe , per tcnetfene dal Magiftrato dell'Ar- 
» te de' Mercatanti una, e l'altra da' Monaci, e che ec- 
„ cettuato il Venerdì Santo non poiTa aprirli , uè roo- 
„ ftrarfi fenza precedente decreto di elfo Magiftrato . 
,, L'Ingegnere Tacca affitta a turto quello, che polfa occor- 
,i rere per apposizione della cuftodia , e tra/por fazione . 

„ Di 

/// 
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Di quanto viene ordinato nel prefeme Rcfcritto vuo- 
ti le S. A, S. che avanti fegua la traslazione , Ce ne por- 
» tino le Scritture in iftrumento fra il Magiftrato, ed i 
li Monaci in buona, e valida forma & il Senatore Audi- 
» ter Capponi dia gli ordini opportuni per 1" efecuzio- 
» ne. Emilio Ricci ij. Novembre r67r.„ Inerendo 
adunque i Monaci agli ordini del Sovrano, primieramen- 
te vennero al contrarto col Cavalicie Ricovero Uguccio- 
ne Provveditore per l'Aite de" Mercatanti e per fru- 
mento furono accettale d'ambe le parti le condizioni 
richiede dall' A. S. rogando Ser Carlo Novelli Notaio 
Fiorentino 16. Novembre 15-71. in manfonibus Putrii Gr- 
nertiit MoneBtrii Sentii jfimt Trinitatii . Pofcra in com- 
pagnia del fopraddelto Provveditore, e dell' Ingegni! te 
Ferdinando Tacca il Padre Generale co* principali Mo- 
naci di Valombrofa di buon mattino andarono alla Cine- 
fa di S. Miniato, ove fi fece la ricognizione della Sacra 
Tavola, il cui legno non fu trovato punto tarlato, e però 
ficuro da ogni temuto pericolo nella traslazione, la qua- 
le fu flabilita per il dì » j. dì Novembre. Alle gravi fpc- 
fe della fella volle penfarvi il Cardinale Leopoldo, man- 
dando al Monallero parecchie centinaia di feudi , e una 
lama di argento per veftire la Sacra Immagine in for- 
ma di una dalmatica , e per maggior decoro della pro- 
ceflione otrenne dall' Arcivefcovo Franccfco Ncrli dimo- 
rante inque' giorni in Roma la licenza agli Abati di por- 
tare la mitra ■ Anche il Supremo Magistrato , perchè folfe 
più pompofo quel giorno , per i banditori fece fare ufl. 
generale invito lino a dare il la Ivo condono a' debitori , 
nè pure eccettuando i Contumaci alla Camera Grandu- 
cale . Nel dì 24. ad un' ora di notte , illuminata veggen- 
dofi e la Città, ed il Poggio di S. Miniato, il Crocififlb 
fu introdotto in Firenze fopra magnifica Macchina , di- 
fegno del Tacca, e deportato nella Chiela di S. Nicco- 
lò oltrarno fino all'ora decimafefta del vegniente giorno 
deiìinato alla proceflione, la quale , giuda le circoltnnze 
regiftrate in molti libri di Ricordanze , la trovo concor. 
demente deferita in quella maniera. 
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V. Venuto il feliciflimo giorno jj. di Novembre fi 
diede la marcia agli Alabardieri , e Guardia de' Svizzeri 
collocati alle pone delle due Chiefe di S. Niccolò , e di 
S. Trinità fotto il comando de'due Baroni del NcroFran- 
cefeo Maria, e Carlo Ventura. La Chiefa dì S. Gregorio 
fu Cecità per la radunanza degl'invitati alla Proceffione, 
che furono, oltre tutta la Nobiltà,! Monaci di Badia i i 
Ciflercienfì , Ì Celellini , e i Valombrofani colla Compagnia 
di S. Ifidoro , la quale in numero di ijo. Fratelli tutti 
fcalzi , con candele accefe in mano veniva dopo lo Sten- 
dardo di S. Trinità , poi i Monaci , e la gente di livrea 
con torce, le quali furono circa duemila, feguivano i 
Priori degli Ordini Religiofi , Macftri , Lettori, Camar- 
linghi velli ti di Dalmatica, e torcia, otto Abati titolari 
con pianeta aventi allato gentiluomini . Venivano dodici 
Abati di governo con piviale, e mitra, gli ultimi de' 
quali erano l'Abate Caflinenfe , ed il Ciftercienfe , eia- 
feuno de' dodici fcrvito da un Paggio dei Granduca con 
torcia , e per fine in mezzo a due Cerimonieri l'Abate 
Generale Valombrofano precedeva alla vaghiflìma macchi- 
na, portata da otto Sacerdoti Monaci veittii dì bianco, 
venendo dietro alla Sacra Immagine il Provveditore del- 
l' Arte de'Mcrcatanti con tutto il Magiftrato. Andò li 
Proceffione per il Fondaccio di S. Niccolò, e Via de' Bar. 
di, voltando alla Colonna dì S. Felicita, e di là per Via 
de' Guicciardini alla Piazza de* Pitti piena di popolo con 
tutto il Palazzo ornato di arazzi lavorati a oro , ed ar- 
gento : ivi fi fece paufa per dar comodo a' Sere ni (Timi 
Princìpi di adorare, ed ouervarc il Santiffimo Crocififfo, 
c ripigliando il cammino verfo S. Felice in Piazza , vol- 
tò in Via Maggio fino al Ponte , ove fotto il Baldacchi- 
no della Metropolitana fu ricevuta la Macchina , por- 
tandoli le otto alle da' Gentiluomini', e poi da otto Se- 
natori fino alla Chiefa trovata adorna col difegno di Fer- 
dinando Tacca , ed illuminata da 330. ceri ; full' Aitar 
Maggiore fi collocò il Crocinflb feoperto per ire giorni 
all'adorazione de' Fedeli, e dopo il folcnnc niduo fu 
chiufo a doppia chiave fecondo l'accennato contrario - 
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Anche la facciara della Chiefa comparve belliflima tn 
queita occafione .cflendocriè tra' vaghi/lìmi arabefehi cran- 
vi tre grandi Tavole fopra le porte con ifcrizioni allufi- 
vc alla Storia, che ciafeuna rapprefentava, compofle da 
Monfignore Opizo Pallavicino Nunzio Pontificio . Sulla 
porta maggiore vedeva/i da Cofimo Palloni effigiato il 
Crocifitto con tutta 1' ade chinato fui capo di S. Giovan 
Gualberto , ed il Cartello dicea : 

CRVCEM COELÉSTIS MAGISTRI CATHEDRAM 
EX QVA ITERVM DOCVIT INIMICOS DIXIGERE 
QVOD NASCENS V1VENS MORIENS PATRAVERAT 
COMGREC5ATIO VALLVMBROSANA 
SVPER HVNC ANGVL AREM LAPIDEM AEDIFICATA 
COSIMO [II. PRINCIPE OPTIMO FAVENTE 
FESTIVA POMPA FAVSTOQVE OM1NE EXCIPIT 
FERPETVAM AVSPICATA FOELICITATEM 
EVO IVNCTA FVNDAMENTO, 

Sulle pone laterali , di Cefare Da ridi ni erano ic due pit- 
ture , veggendolì a mano manca il Santo , che dà il perdo- 
no al iuo nemico , ed a manritta il me defimo , che ta- 
gliatali la chioma appiè del Crocifìtto lì vefte degli abiti 
Monacai! : e le iscrizioni del medefimo foprallodaio Mon- 
signore erano le Seguenti : 

NOVVM FORTITVDINIS EXEMPIAR 
IOANNES GVALBERTVS 
VICTORIAM RENVENS QVA VWCAT INERME!! 
HOSTEM SIBI PAREM AG RED IT VR 
SCILICET SE IPSVM 
CONSTANT E R V1NC1T FARCENDO SVPPLICI 
GEMINOS SIBI PARANS TRIVMPHOS 
IN VENIA HOSTI DATA 
IN SVI VICTORIA. 

II. 

QVEM SE MAIOREM SVI VICTORIA FECERAT 
VT VERE REDDERETVR MAGNVS 
HVMILIS AMICTV3 TEGIT 
CVIVS SVB VMBRA IATENS 
VICTOR SVI HVMIUTATE VINCITVR 
GVALBERTVM IGITVR ADMIRARE 
DVM PARCIT VINCIT VINCITVK 
EX AEtiyo MAXIMVM . 
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VI. Finalmente ritornando all'Aitar maggiore , rene 
dtbbo, che dopo alcuni anni ad onore del Sacro Divino 
Denotilo fu fatto un Altare dì marmi con adornamento di 
flucchi, dì colonne, ed Angioli affai iodati , opera di Giovan 
Martino dì Bartolommco Portogalli da Lugano , e fu ter- 
minato nel ifipg. (copertoli a' Fedeli nel i. di Novimbic 
dello ftelTo anno con lodi al Padre Abjte Razzi , che ne 
fece la fpefa di feudi 304. E giacche damo a quello Ai- 
tar grande , non podismo tralafciarc di rammentate l' juf- 
padronato sì dì queito , che del Coro , da' Monaci con- 
ceduto nel 146%. ai 13- dì Febbraio per rogito di Ser 
Picrozzo Cerbini Notaio Fiorentino alla Famiglia de' 
Gianfigliazzi nelle perfone di MeiTer Bongìanni , e Mellèr 
Gherardo, i quali fecero dipignerc tutte le pareti a fre. 
feo da Alcllb della nobile Famiglia de' Baldo*/ inetti , nel- 
la qual pittura è curiofo a faperfi, che furono ritratti ai 
naturale i Perfonaggi più illuliri di que' tempi , veggen- 
doft nella Storia dilla Regina Saba il Magnifico Lorenzo 
de' Medici padre di Leon X. Lorenzo della Volpaia Mai- 
tematico famofo , c nella Storia dirimpetto Luigi Guic- 
ciardini i) Vecchio, Luca Pitti , Diotifalvi Nero ni , Giu- 
liano de' Mediti Padre di Clemente VJI. Filippo Strofi , 
e Mefler Paolo dal Pozzo Tofcanelli celebre A/troIogo , 
Accanto ad un pilalìro figurò alcuni della Famiglia de' 
Gianfigliazzi , che fono MclTer Gherardo, Iacopo, Gio- 
vanni , e Melici- Bongìanni Cavaliere, che È quello, che 
ha indotto una veite azzurra, e collana al collo. Tutti 
quelli fono nominati dagli Scrìttoti della Vita d' A le fio : 
ma non avvertirono ad un giovane nell'angolo del Coro 
dalla banda del Vangelo, dipinto con abito rollo 1 ber- 
retta -verde in capo, fazzoletto bianco tra le mani , e que- 
lli è Alellb Baldovinerti , che ritraile fé ile Ilo giovano 
come egli era: ficcome ivi fece ancora il ritratto di Gui- 
do Baldovinerti , che era l'uomo più facoltofo , ed accre- 
ditato di quella età nella fua illuilre Famiglia . Sua pu- 
re i la tavola fatta per i" Aitar Maggiore a tempera , nel- 
la quale effigiò la Santiffima Trinità , ed appiè i Santi Be- 
nedetto, e Giovan Gualberto. E giacché si belle pinti. 

Tom. III. 2 re 



.,8 

te del Coro dal tempo fono non poco confumate, e 
guaite, acciò viva la memoria del virtuofo Artefice ri. 
porterò qui 1" Epitaffio fattogli da Me (Ter Bernardo Bai- 
dovinetti Dottor di Legge, e fuo parente i 

l'arte, che dotta man oprando, in forse 
Cia' ne lascio', ee 'l ver fv 'l vero o 'l finto, 
il natvral fingendo a lesso ha vinto 
Qyì posa , ìl'l nome va dall' avstìwj all'orse . 

Strie degli Abati del MonaJIero di Santa Trinità, 
lavata da un Libra di Vaioabrofa . 

iijo. 1~\Q« Ugo Priore dell'Oratorio, quale per la 
\.J Tua bontà acquillò terre, e luoghi, (che io 
ho trovalo anche prima, cioè nei |a;t. 

1145. D. Giovanni primo Abate a vita dopo D. Ugo. 

1178. D. Girolamo a vita, quefti diede i termini alle 
Parrocchie di S. Apoftolo, S. Trinità, e Por S. 
Maria: era Vcfcovo di Firenze M. Bernardo . 

1196. D. Giovanni da Velletri fa Vcfcovo di Faenza, 
e perfona inilgne . 

1207. D. Luciano a vita. 

1217. D. Gregorio a vita. 
D. Filippo a vita. 

1270. D. Iacopo a vita. 

1295. D. Bartolo a vita. 

1298. D. Lapo a vita. 

1313. D. Agollino , quefti velli Monache Converfe , e 
fìavano fui Ponte a Santa Trinità nell'Oratorio di 
5. Michele, dove oggi è la Volta degli Spini, 
erano nobìliflime . 

1320. Nel rj2o. fi trova che fu eletto Abate di Santa 
Trinità un D. Giovanni, cosi in un repertorio di 
PalCgnano fog. 4Sf. e lale elezione fu rappiefen- 
tata viva voce all' Oftiario del Papa in Avignone 
da Bartolommeo da Scampato Procuratore del det- 
to D. Giovanni . 

2322. 
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iju. D. Donato Donati. 
1331. D. Iacopo a vita . 
1343. D. Buono a vita . 

1350. D. Giovanni Gianni da Firenze Romito delle Cel- 
le 1 e Beato e Generale dell'Ordine. 

1359. D. Simone Bcncini da Firenze Romito, e Genera- 
le) fece fare la Campana grafia di libbre 1000. 

1381. D. Biagio a vita . 

1390. D. Iacopo Benci da Firenze a vita. 

1331. D. Antonio di Giovanni Bufini Beni, fu per Bre. 
ve di Papa Bonifazio IX. 

1400. Bartolomtneo di Giovanni Lapini da San Gau- 

14.11. D. Guafparrì da Fitenze piuteofto nel' 140;. co. 

me dicano alcuni fuoi giornaletti. 
1417. D. Francefco. 
1455. D. Marco Bartoli da Firenze. 
14-79. D. Matteo d'Antonio Lapini da S. Gaudenzio. 
1485. D. Arrigo di Sagramele Bombeni da Firenze. 
1497. D. Banoiommeo Capponi da Firenze, ultimo A. 

bare a vita . 
1510. D. Bernardino di Antonio da Lamole . 
1519. D. Filippo Adimari da Firenze. 
1510. D. Iacopo Ghcrardi da Ripoli. 
1534. D. Vincenzio di Niccolò da Poppi. 
ijziS. D. Agolìino da Forlì . 
1543. D. Santi da Marradi . 

1547. D. Filippo di Fiancefco Adimari, feconda volta. 
1550. D. Modello da Prato vecchio. 
1552. D. Marco Battoli , la feconda volta ; fu Gene- 
rale. 

i)S4. D. Goftanzo Minncci, da Prato vecchio . 
rjjfi. D. Pacifico Fancelli da Prato vecchio. 
1567. D. Atto Carducci da Firenze fu Generale. 
if6B. D. Vincenzio da Stia. ' ■ 
1570. D. Aleffandio di Grazia da FJrenic. 
/jTji D. Lorenzo Guardini da Firenze, fattoColIe-ttorc 
della Camera da Giegoiio XIII. 

Z 1 ij73- 
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i57J. D. Gregorio Firenze. 

ij-,4, D. Aimlio da Forlì . 

i 5 7S - D. Valentino Averoni da Firenze. 

1577- D- Raffretto Ombonì da Bergamo . 

1581, D. Goflariio Minurtt da Prato veethio, la fecon. 
da volta fu Generale. 

1583. D. Vaici is no Salatiti da Firenze, diede princi- 
pio alla frbbiiea dil Monaflcro , ed impetrò dal 
Penurie: la dilezione dilla Ciocerra , e Fr*_, 
Paoio da Grimoli ornò con il ciuadro la Cappella. 

1 j 8 7- D, l'rcfruo Euommaitei da Firenze, fu Gene- 
rale molto onorato , e /limato dal Sereniffimo 
Granduca . 

15 88. D. PaleaGo Duranti dal Bombone. 

Iffoj. D. Valeriana , la quarta volti , morì l' iftefs'anno . 

it>oj. D. Damiano Puccini la terza volta. 

1607. D. Salvator Laudi da Firenze, fu Spedalingo di 
Figline . 

1609. D. Piolpero Buommaitci la quarta volta, ed iiieì 

di Generale, 
ttfn. D. Tiberio Coriellini da Firenze, 
itflj. D. Floiìo Sili da Firenze. 

1617. D. Damiano Puccini li quarta volta, ed itici di 
Generale. 

16*13. Dt Ottaviano Lionctti da Firenze. 

rtfic?. D. Tommafo da Firenze, fu Generale. 

\Gi9- D. Zanobi Spini da Firenze. 

itfji. D. Diamante Rodi da Firenze. 

JÓ34. D. Deodare Monzecchi da Pelago, Dottore , e bra- 
vo Predicatore. 

16 jó. D. Ricciatdo Betti da Firenze. 

i£jS. D. Averardo Niccolini da Firenze , fu Genera- 
le ; quello abbellì la Un'eia di palamenti , e por- 
le btlliflimc. 

1658. D. Afcanio Tamburini da Marradi; fu Generale 
due volte, infigne pir le Cpeie da lui llampate , 
De hrt Ahla$tjfarnm , e pct il libro dt' Cavalieri 
beUiilìmo . 

t66i. 
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itftfi. D. Guglielmo Rafi da Firenze , fu Generale delr" 

i66t. D. Tobbia Francefili da Firenze. 

i66 v . D. TefùUJO Cieki da Firenze pofe in Santa Tri. 
nita il Santo Corpo di S.Coiìmo Martite con mol- 
lo luo onore. 

ifi 7 i. D. Medio Migliori da Fireruei Douore di Sacri 
Teologia . 

i6 7 j. D. Alamanno Borghi da Firenze. 




LE. 



LEZIONE XV. 

DELLA CHIESA DI S. MARIA UGHI. 




O fcrivere iftoria de' fecoli lontani , 
quanta è laudevói colo., altrettanto el- 
la farà maifempre pericolofa , o fi vo. 



: nuove (coperte fai 



che di lode predò tutti è ii Car- 
dinal Baronie autore degli Annali Ecdefiaflici : tut- 
tavolta vcggkmo ufcire alle flampe dotti volumi ad il- 
luftrare così grand' opera . Anitre l'Italia Sacra dell' A- 
baie Ughelli è commendata lenza più: rna fntsftto dob- 
biamo grado a moderno fcrittore per le notizie di pa- 
recchi Vtfcovi dall' Ugbelli non oflervari . Una fomi- 
gliante difgrazi» parimente addiviene a Leopoldo del Mi* 
gliore nella fua Firenze Illullrata , idea per vero dire 
gloriola alla Nazion Fiorentina per F abbondanza de' 
documenti rifguardanti o le Chiefe , o le famiglie, oi 
Maeftri delie tre beile arti : e pure non pochi Citta- 
dini amanti del vero, ed eruditi nella lezione de' Co- 
dici , ogni dì più Scoprendo nuove notizie dichiarano 
quanto ila mancante quell'Opera. Lo (he polliamo noi 
rifeontrare nella Cbiefa di 8. Moria Ughi , della quale 
difeorre a lungo il Migliore, e the io in quella Lezio- 
ne defetivendo , dimoltreio di quanti nuovi pregj , e ma- 
raviglie vada efla arricchita, che dallo Scrittole Fioren. 
tino non furono notate. 

II. Egli adunque deferivendo il ttiatirialc della Grif- 
fa principia dalia facciata, ove nota nell' architrave del- 
la porta rinnovata nel 1470. effervi fegnata la fagra 
d.-l'a Chiefa così: Unse S. Ptlaghi ?. P. coaficravit F. 
Die Imi. a». CCCCC. ed opportunamente riflette non 
com- 
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combinare la ifcrizione coli' età di Pelagio , il cui pri- 
mo anno del Pontificato cadde nel 579. ( deve dire 578. ) 
e perchè ne' Caiendarj antichiifimi di Firenze fi trova al 
primo di Gennaio fegnata quella facra, elfo non è lon- 
tano dal credere, che foife da Papa Pelagio confacrara, 
dando la colpa dello sbaglio neh* anno a chi ne fece 

nella Storia della Chicfa di S. Maria Maggiore in que- 
fto Tomo . Sopra la porta il Migliore ci addita una 
pittura affai commendata da Piero da Cortona, la qua. 
le rapprefenta Maria col Eambino nelle braccia avente 
ai iati due Angioli, opera di Domenica Ghirlandaio; 
ma perchè eia molto l'calficta, io la trovo ritoccata da 
Francefco Maria l'acini nel 1731. Difcotre poi con lo- 
de di due armi affitte al muro piene di vaj, nobiiiflìma 
imprefa , ed infegna, gentilizia della famiglia degli Ughi , 
fenza però darci un cenno dell* occhio , o fineftia dì ve- 
tri, ne' quali vediti dipinta l'immagine dì Macia cori 
queite parole incile intorno :?rimerana Maria .Maria Tri- 
aerano. Entrato in Chiela alla Cappella della Nunziata 
ci fa egli ricordare il merito di Pietro Cavallini Romano , 
dì cui è la pittura fatta con buon difegno, come tan- 
te altre fue , che adoranti in Firenze,* ed all' Altare di 
S. Haitiano, ove è tavola antica, che a me fembra di 
Neri Bicci, non lafcia il Migliore di qui lilcvare l'er- 
rore commenti dal Pittore, che ha dipinto il Santo ficc» 
ciato con faette caricale a bileitia, e non ad arco : ed 
una di quelle frecce linimento di così gloriofo marti- 
rio, dice, che fi ferba in quello luogo con riverenza. E 
panando all' Aitar maggiore, che 'è degli Strozzi, loda 
una tela da coprire il quadro dipinta da Andrea del Sar- 
to , la quale ti è fmariita ; per altro nulla dice della in- 
novazione dì tutta la Cappella maggiore , col difegno 
non già del Brunellefco, che da parecchi anni era mor- 
tola copia ella è della Tribuna della Chiefa di S. Chia- 
ra , e l'ordine dell'Architettura è Corintio con pila- 
Uri fcannelkti di pietra ferenti . Dell' antica tavola in 
un libro di ricordanze preifo il Priore fi conferva una 
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notùia rifcontlata dal Sig. Domenico Maria Minai nel- 
la libreria Straziano , cioè , the la tavola dell' A^car glan- 
de , dove Maria Alluma dà la Cintola a S. Tommafo , 
fulle fotta fare a Neii di Bieci, per lire 2-11. dal PrJo- 
re Melfcr Amadeo di Giuliano , ed io arredo , che ila 
quella, che ineggi è a terreno della cafa -del Priore , 
nella quale effigiata è V Aifunra in campo d' oro co' 
Santi Gio: Battila, Paolo, Tommafo, Girolamo , Ambrogio , 
e Franccfco, ed il quadro, clic al .preferite è full' Alta- 
re, fece Francefco Maria Patini fopram mentovato . Al- 
tre ire Cappelle, the fono in quella Chiefa. non fi no- 
minano nella Firenze Iljufirata, e fono nell' entrare a 
manritta , la prima di S. Maria Maddalena de' Pazzi , 1* 
altra di S. Filippo Neri , the ha una Centuria di Sacer- 
doti ; evvi a queil' Altare una tavola , che compie il 
Priore Simone Eonini per lire 140. da Francefco de 1 
Medici, come dice il fuddetto libro di ricordi, avvi fi- 
nalmente la terza Cappella addimandata della Madonna 
di Loreto, alla quaie .ecavi gran concorfo di Fedeli, 
ftata quivi deportata nel 1691, da jj. Sacerdoti nel 
loro ritorno dal pellegrinaggio dì Loreto, dove ne_. 
fecero il prcziofo acquiilo : ed eiTendo ftata alla vene- 
razione cjui litio al 171 1. giufta il Sig. Marini al lib. 6. 
de' Sigilli, fu {biennemente trasferirà nella Chìcfa di S. 
Lucia delle Rovinate. Sonovi nel pavimento quattro la- 
pide fepolcrali , la prima di Angiolo Strozzi appiè dell' 
Aitar maggiore , la feconda degli Squartialupi , altra de- 
gli Strozzi in mezzo della Chiefa ; e contiguo a quella 
viene un marmo in memoria del fuddetto Simone Berli- 
ni Priore , c benefattore di ella . Oltre a quelle la- 
pide dimenticate dal noiìro Autore, io bob fo come 
non ofiervafle una GonfcfiWc fotteiTanea , nella quale 
per una ftala , che era in Chiefa fi difetndeva , e the cer- 
tamente annoverali tra i monumenti non difprigc\ oli di 
antichità : ma inoggi la fcala è Hata rimurata , si il 
fottcrraneo ferve per la Compagnia del Sagramento, the 
ha la porta nella via verfo Tramontana. 

UJ. Pafsii poi il Migliore a difeorrere fu quattro 
rag- 



ragguardevoli punii della fioria , ì quali fono , la nò- 
bilia degli Ughi fondatori della Chicfa , il tiiolo, clic 
conviene al Paroco, la preeminenza dì quella Parrocchia 
fopra le altre, ed i privilegi delle fue campane. E prin- 
cipiando dagli Ughi, l'otigine de' quali vuole il Migliore, 
che fia Romana , e che due di loro foiTero fatti Cavalieri 
da Carlo Magno, cioè MelTer Ugo, e M. Ubaldo, ripor- 
tando l'autorità di Dante al canto XIII. del Paradifo, 
il quale per veto dire è un pregevole documento della 
grandezza, dello fplcndore , e dell' antichità di quella fami- 
glia . L' opinione di efTer elfi i fondatori della Chiefa di S. 
Maria Ughi non può meglio corroborarla, riferendo ciò, 
che ne fui (fero i più antichi Irrorici Fiorentini. Al Cap. 
j7- Ricordano Malefpini dice,, gli Ughi (lavano diciro 
„ a coftoro ( parla de' Manfredi , de' Vecchietti , e de' 
„ MigliorelH ) dove oggi è ancora S. Maria Ughi, e per 
„ loro fu chiamata così , però che la fecero ab antico ,, 
e Giovanni yillani al Lib. IV. Cap. ir. fcrive „ gli U- 
,, ghi furono molto grandi, & antichìffimi , & furono 
„ fondatori della Chiefa dì S. Maria Ughi, & rutto il 
Poggio di Montili fu loro „ e a quelle aÌfer2Ìoni aggiun- 
gonfile parole della Bolla di Urbano Vili, a Maioribus J<r 
Ugbir Ealejìam S- Maria Ugbottìs fnitJatam & dotata™ 
.effe -videtur . Ed i veifi di Fra Domenico da Corella 
Scrittore del XV. fecolo , che nel fuo Theotocon in 
lode di quella Chiefa fcrive: 

ALTER IN ANTIQVA LOCVS EST NOTrSSIMVS VRBE 
QVEM SIBI PROGENJES ANTE DICAVIT VGA. 

IV. Circa il fecondo punto non vuol l'Autore, che 
fi dia al Paroco altro nome , che di Rettore femplice , 
afierendo non aver trovato nelle fctitiure o digniià,o 
tiiolo fuperiore, cofa , che non è da piacere a' degniffimi 
Priori di quella Chiefa. Pertanto io iìimo mia obbliga- 
zione di qui riferire le molte memorie, che mi fono av- 
venuto a trovare, dimoftranti chiaramente la prerogativa 
di Prioria a S. Maria Ughi. E primieramente io invito 
il leggitore a falire fui Campanile, o Avvero Torre una 

Tom. IH. A a volta 



volta delle maggiori di Firenze , come fi può arguire 
dalia gramezza della muraglia quaG di [re braccia. Ivi 
fupra adunque leggcli nella Campana grolla , farra nel 
1505. da Malo chiamato per fop ranno me il Caparra 
quelle parole : Tempore Domini loannii Baptijfa Stefani 
Friorit buii/r Éultfid : Entrando^ poi in cala del Priore , 
potremo offervare un Contrattò del ijzi. fatto con 
breve dì Adriano VI. di autorità di Giulio de' Medici 
Cardinale Legato in Tofcana, che rogo ffitiffut oline 
Alexandri de Bratcejìs Ci-vis Fior. Imperiali a*8oritate 
Notariali ed in elfo chiamai! Priore di S. Maria Ughi 
Giovan Balilla de' Bargiacchi , c la Chiefa : Frioratui Me- 
tlefit Farochialir S. Maria de Ugbit . Inoltre ia una of- 
ferta di raffettà bianco ricamato d'oro con trine pari- 
mente d'oro, fatta dalle quatrroDame l'ammala da 
Veirazzano ne' Guidacci, Leonora Concini ne' Ricalali 
Baroni , Caterina Baldovineiti negli Strozzi , * Maria 
Machiavelli negli Strozzi 1" anno 1666. dice il ricordo: 
Follane della Prioria di S. Maria Ughi, Nelle Vite de' 
Canonici Fiorentini fetitte a penna dal Canonico Salvi- 
no Salvini trovafi Meffer Olivieri Ar duini Canonico Fio- 
reatina , Lettere di Fifa , amiia di Marjilio Filino , e 
ìriore di S. Maria Ughi ;e nel libro di Ricordanze in 
cafa del moderno Priore legge» „ nel ii5t. Metter la- 
;J copo di Meffer Ponzciio Ughi, Priore di S. Maria U- 
„ giri, e collo Hello titolo nel 1349. Meffer Lionardo 
„ da Cafolì Vicario Generale di Fra Angiolo Vefcovo 
„ Fiorentino,, e nell' Archivio delle Monache di S. Pier 
Martire nel 141*. leggeli parimente „ Ser Mariano 
„ di Giovanni di Firenze Priore di S. Maria Ughi , c 
,, primo Cappellano delle Monache di San Pier Marti- 
» re e finalmente ne* balauitri dell' Aitar maggiore 
lcggefi „ 1^78. Bonfignore Duranti Priore „ 

V. Ed avendo riferiti i documenti dimoflranri II 
dignità di Prioria in quella Chiefa, vengo ad elimina- 
re il terzo punto della popolare tradizione, che S, Ma- 
ria Ughi Coffe fiata 1* antico Duomo di Firenze : alla 
quale opinione forte, e dottamente tontradice il nollro 
Mi- 
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Migliore, non diiEroulando però il Sinodo del 1 4451. dì 
S. Antonino, ove fi Aippone quella Chiefa ettere fiata il 
Duomo antico, non può negarli però, che aliai prima 
di que' tempi (ia fiata in Firenze fomigliante ctedenza 
o vera, o falfa , che ella folle , e forfè fomentata dalla 
potenza , e dall' autotità degli Ughi , del Veft ovado Fio- 
rentino antichi Avvocati , cui per quella onoratiffitna 
carica fpettavano ceni tommefiibili, che loco manda 1' 
Arcivefcovo ogni anno. E giacché abbiamo accennato 
cofe convmeltibili , rammenteremo altra offerta, che ri- 
cevev» quefV illuitte famiglia nell' antico dalla infigne 
Collegiata di S.Lorenzo , prima che il totale dominio 
di ella paflafle ne' Medici, e di tal offerta trovati ricor- 
do in un libro fermo da Metter Mariano di Giorgio di 
Mariano di Giorgio di Niccolò di Dante Ughi nel IJ09. 
ove dice come appretto ,, adì zi. di Luglio ijStf. ricor- 
„ danza, che Niccolò dì Dante degli Ughi ebbe per la 
„ Padrone ria di S. Lorenzo di Firenze , da' Canonici , 
„ e Preti di etti Chiefa, una fpalk di Caftrone arreni- 
„ ta, che viene il di di S. Maria Maddalena , e man- 
„ docela il Camarlingo de* detti Preti, e Canonici in- 
„ fino a cafa in via del Cocomero, è ben vero, che 
„ rivogliono il tagliere, e ancora è di patto fra noi, e 
ti loro, di un anno mandare noi per ctta a S. Loren. 
„ zo, e 1' alti' anno ce 1' hanno a mandare (ino a cafa . 
„ La detta fpalla recò Piero di Landini Cherico di S. 
„ Lorenzo , fattone carta per mano di Ser Guccio di 
„ Francesco „ E da una Famiglia abbondante quanto al- 
tra mai di cariche, e di tributimi giova congetturare, 
che non poco effa influifle nella popolate opinione, che 
S, Maria Ughi Ila fiata una volta il Duomo di Firenze, 
e che detti Signori fieno flati ancora la principal cagio- 
ne , perchè la fiefla Chiefa con/èrvi iJ privilegio di Tuo- 
nare le Campane nel Sabato Santo prima delia Metro- 
politana , che è 1' ultima cola ottervata da Leopoldo del 
Migliore , il quale cita i Canoni , che concedono quefio 
fegno di preeminenza alle Cattedrali, del primo fuono 
delle Campane in quel giorno; nò fi curò d' indagare 
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qual poterle mai ciTere ìl fondamento del privilegio di 
quella Chiefa , contrattato a lei più volte dagli Arcive. 
trovi t ni- mai tolto , anzi dagli Operai di S. Maria del 
Fiore rinvigorito . 

V. Or eflendo cofa cerra, che in mancanza di no- 
tizie indubitate, e ficute, fanno una parte di prova le 
congetture , ove elle fieno giufta la buona regola de' Cri- 
tici, e dovendoli decorrere di quello privilegio in quan- 
to all'origine, notar mi piace in primo luogo, che pref- 
fo gli Scrittori Liturgici non trovali elTere Usto unifor- 
me nella Chiefa Cattolica il tempo di fuonar le campa- 
ne nel Sabato Santo , fuonando alcune di buon mattino 
per conformarli alle pie, e follecite donne di andare al 
Sepolcro di Crifto; ed altre Chicfe come l'Ambrogia- 
na , che principia a fuonarc alle Litanie de' Santi , e però 
poterli dubitare , che anticamente in Santa Maria Ughi 
vi lolle un rito diverfo dal noiiro prefente, ed univer- 
fale nella Tofcana, ed altrove, onde quella Chiefa fol- 
to la pofienie protezione degli Ughi fiali mantenuta nel 
Tuo antico collume ; ficcomc avea un altro privilegio ri- 
portato dal Migliore, cioè di fuonar quella Campana 
ogni fera all'ora del ripofo , non già perchè foffe di tutte 
la più fonora, ma perchè avendo principiato a Tuonare, 
quando Firenze era chiula nel primo cerchio , non fu po- 
feia facile alla Repubblica di proibirglielo, fe non nel 
cominciare del Principato, quando tra le molte rifor- 
me fatte da Cofimo I. (i ordinò, che non più da quella 
Campana, ma dalla mezzana della Torre del Duomo lì 
fonalle alle tre il fegno di laftiare i traffichi , ed agli 
Artieri di non vegliar più . 

VI. E conciofiacofachè il fondamento della mia con- 
gettura dipenda principalmente dall'autorità, e poffan- 
za antkhillimamcnre effercitata dagli Ughi fopra il Ve- 
feovado di Firenze, ragion vuole, che il dica alcunché 
della dignità degli Avvocati , che fidavano alle Chicle 
in punto di ragioni, di beni, e della perfona del Vefco- 
VO] parlandone il Concilio Milevetano fono Innocenzio 
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t. nell'anno 416, cap. 16. Ut fra eaxjfi Ecclejìamru Ad-vo. 
tati ah Ispiratore poftuleitt«r : dicendo ancora 1' Ammira- 
to riferito dal Migliore, che Lotario I. ne concederti: due 
al Vefcovo di Volterra. Onde fenza rifico dì andare 



1 Vifdomini , avelie anche il Vefcovo Fiorentino, e che 
quella dignità fi afpettalTe agli Ughi, de' quali in più 
Juoghi ne difeorre il Borghini , ed il Bullettone; leggen- 
doli in quello sì autorevole libra i giutamenti, che gli 
Avvocati preftavano ai nuovi Vcfcovi , come a Giovan- 
ni nel Iuramentd prefitta Epiftopo Ioanni Fioren- 
tino per ifioi homines , dj" perdonai de Anjocadir , Bìit- 
dui , Ugo , & Schiatta fratrtt & Filii Arrighi Avvoca- 
ti . E benché tra' Visdomini , e gli Avvocati vi folfe diver- 
tita notabile di ufizio, pare però enervi Hata uguaglian- 
za di pollo, non ottante varj efempi di gravilfime con. 
tefe tra elfi per la precedenza neÌT accompagnare il Ve- 
fcovo, alla qual lite nel 16:1. pofe fine l' Arcivei'covo 
Aleffandro Marzimcdici , fermando per carta rogata da 
Ser Giufeppe Barni, riputarti di pari grado, e dignità 
ambedue le famiglie , e però non elitre luogo di prece- 
denza nella carrozza dell' Arcivefcovo . Chi poi bramaf- 
fe vedere a che fegno di prepotenza ne' tempi antichi 
giugneffero quelli Signori, legga il Borghini Tom. II. 3 
pag. e feguenti . E per fine aggiugnerò un documen- 
to dell'alta lUma, che di quelli Cu (lodi, ed Avvocati ne 
facevano i Sommi Pontefici , fino a dare loro parte della 
elezione de' nuovi Vefcovi, come appare dal Breve di 
Gregorio IX. che è il feguente: 



Gregorio* Efifttfut Servar Servorum Dei dilettìt 
filili Vicedomìnii , Guardiana & Tatronit Ep. Fior. No- 
veri! denotiti nejlra , qnod noi dilettata filium Magiftram 
Ardingum Can. Tapìenfem Ecclejìe Fiorentine providìmm 
in Tafiorem , aaocìrca Denotioni neflre per Apoflolica 
Stripta maudamiu, quaterna tei) & «egotia ipfa Eccli~ 




Avvocato , oltre 
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Jìe . & Ma nitrirne, qut ni FUr. Epifcofattim partitivi, 
foliieite ne fiieiiter Jicut battenti t frttMretii , ite quoti no- 
bit tum fa^orabiltm reddere i ne fromtrtri benediflionem 
ttojlram merito nahatit . 

Datura Lantani No». Unii Ponti/, nofiri on. 4. 

VII. Finalmente notifi l'ultimo sbaglio, che prende il 
MigHoie con dire la Bottega di Fot.iaio allato alla Cruc- 
ia di Santa Maria Ughi eflere la ik-iTa , di cui parla 
Giovanni Boccaccio in una delle cento Novelle in occa- 
fione di Olii Fornaio , che diede il rinfrefeo a Meffcr 
Gerì Spini ; avvegnaché il Sig. Domenico Maria Man- 
in illullrando la medefima Novella fa vedere , che Ci- 
fti flava dall'altra banda della Ciucia, ov'È un Palazzo 
della Famìglia degli Strozzi. 
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LEZIONE XVI. 



DELLA CHIESA DI SAM MICHELE 
AGLI ANTINORI I. 




Enfibile è il dispiacere di chiunque con* 
fiderà k bellezze di Firenze , o fi vo- 
glia delle fue Chiefe , o de' fuoi Pa- 
lazzi, o delle fue Piazze, e Toni, 
in vedendo mancate , dove le porte , 
dove i cornicioni, ed altre cofe già di- 
leguale da bravi Architetti per compi- 
mento de* maraviglio fi loro edilìzi . Eccettuare però dob- 
biamo da famigliarne imperfezione laChìefadi S. Gaetano 
detta di S. Michele agli Antinori , che in tutte le fue par- 
ti ve deli perfettiflima , ad onore di quel Dio, alla cui 
provvidenza unicamente fidati vivono i Padri Teatini. 
E di quello commendatiffimo Tempio imprendendo noi 
il ragionamento , acciochè di così illuftrc Chiefa com- 
pita fi a anche la Storia , mi piace dividerla in tre tem- 
pi , abbracciando nel primo il governo de'Preti, nel 
fecondo il pafTaggio de' Monaci , ed il foggiorno de' Te- 
alini nel terzo. Or venendo alla prima età, piaceUc a 
Dio, che mi foffe sì facile il trovarne il principio, co- 
me ne abbiamo certa la fine, avendo noi ficuri docu- 
menti dimoftratiti il Prete Guido Antonio degli Adi- 
mari ultimo Priore della Chiefa colla fua giuridica re- 
nunzia fatta nel 155;. a'Monaci Olivetani, come po- 
feia vedremo. Ma quando in Firenze l'olle fabbricato a 
S. Michele quello edilizio, ed infamemente quando a* 
Preti raccomandato, ella è cofa dubbia, ed ofcura , c 
degno di riprenfione io farei , anziché di compatimento} 
fe di ftabilirne l'epoca io avefE vaghezza . Lafciando a- 
dunque di riportare l'opinione del Buoninfegni, il quj- 
le a pag. 16. vuol quella Chiefa fabbricata fuor delle 
cu. 




mura della Città nel tempo della prima reflau razione di 
Firenze; e tacendo ancora le congetture di Leopoldo del 
Migliore , che la vorrebbe quali coetanea al famofo 
Tempio del Monte Galgano , darò luogo alla verità , che 
riluce dalle feguenti Cerimi re originali , quali per 
refiduo di molte fmarrite , reftano oggi nei noBri Ar- 
chivi , quali reliquie venerabili dell'antichità. E prin- 
cipiando dalle cartapecore del Capitolo fiorentino, la 
prima attenente a quella Chic fa cade ne' tempi di En- 
rico VI- Imperatore dell'anno 1191. rammentandoli in 
e(Ta il pagamento dell'annuo cenfo, che il priore di S. 
Michel fiertelde pagava ai Vefcovi Fiorentini , e dice così: 
Eetlefis S- Micbaelii Bertelli foluìt 2. denariot fra lin- 
fa qitem ab antiquo debet fotiien annuatim Sufetpa F/o- 
rttuinò in ftfio S- loannit Baftifie ove fono da confi- 
derarlì quéjle parole filtra ab antiquo denotanti antichi- 
tà fopra il 1192. La feconda ivi e fi ite n te è un lodo del 
2194. fopra una lite riguardante il Priore della Chiefa , 
e leggefi : loanitei Vrior Ecclefie Canenice S. Micbaelit 
de Bertelli, & Igcobui Prior Ecclefic & Canonicc S. ?aw 
li) & Ti Uff*' hidsx laudani fufer lite vertente frc. Al- 
tra pure nel medeiimo Archivio dice Stefano Roteili nel 
fuo Sepoltuario di aver letto fpetrante alla noftra Chic- 
fa, fentta nel noi. che non è a mia notizia; ne trala- 
feia egli bensì alquante ivi affai famo/e , come una del 
1110. che è un compromeflo de* Canonici Fiorentini per 
la divifione delle loro Prebende ne i Giudici Arcidiaco- 
no BuorJnfegna , e Gentile Canonico, e tra i Canonici 
nominati lcggeii ; lacabut Trior S- Mich. de Benilde : 
Ivi pure è da rammentarti un Breve di Clemente Vi- 
dei 134:. il quale offendo flato letto pubblicamente a' 
Canonici nella Sagreftia del Duomo, tra i teflimoni tro- 
vali.- Treib. Melhre Frior Ecclefie S. Micb. de Berte/de. 
de! qual Priore avvi altra memòria nel detto Capitolo, 
ed è il poffelfo , che egli diede d* un Canonicato della 
fua Chiefa .al Cherico Fior-enrino Iacopo di Bartolom- 
meo di Chiajo, rog. da Ser Benedetto di Maeflro Mar- 
tino 1337. Nè jebbo tralafciare un documento affai più 



'Sì 

degli altri dimoftrante )o fplendorc di rjuefta Chicfa , il 
quale parimente fi conferva preHb i Canonici Fiorentini , 
e vi fi legge Vicario Capitolare della Chiefa Fiorenti- 
na vacante un Priore di S. Michele, come apprelTo : D. 
AngeloFlut Arthidìaconus Florensinus ftetit corani Ven. Vi- 
ro loanni Priori S. Mica, de BtrttUe Vicario Centrali Cu- 
rit Ecclejie Fiorentine Vacanti t 1178. ed è fegnata nel- 
la margine la feguente notizia „ Stette vacante la Chic- 
,, fa Fiorentina per lo fpazio di 1 1, anni Gante la difecr- 
„ dia de' Canonici per l'elezione , divifi la metà per 
„ Schiatta degli Ubaidini , e 1' altra pei Lotiicri della 
„ Tofa . „ 

II. Per quelle Scritture poi , che fi .confervano in altri 
archivj , due ne riporto 1 che fono prelTo 1 Monaci di Ce- 
Hello, ed una nel Convento de' Padri di S. Maria Novella: 
quefta è nel Sacchetto V. ed é una Sentenza fopra un^ 
lite vertente ira Je due Chiefe di S. Michele , e di S. Ma- 
lia Novella nel 1199. obbligando il Venerabile Sacerdo. 
te Giovanni Priore della Canonica di S. Michele Bcrtel- 
de a pagare a Paolo, ed a' fuoi Succcflori Rettori di 
S. Maria Novella due orci di mollo puro al tempo dilla 
vendemmia ogni anno . E yenendo alle due di Ccftelìo , 
la prima è del 1144. nella quale Ardingo Vcfcoyo Fio- 
remino diminuite e il numero de' Canonici in S. Miche- 
li/ Arrighi Trioris /fiele Ecclijìc Canoni 'corto* . Ma la 
Chìcfa avendo dipoi fatti nuovi acquici , abbiamo ivi la 
feconda cartapecora, nella quale leggefi , e la Supplita 
del Priore, perchè lìa reintegrato il numero de' Canoni- 
ci , e U grazia del Vefcovo come appreflb. N<-' Cantt_, 
Frier , & F arifu t , & Sem Canonici Ecclejie S. Mid-aclis 
de Benilde conftitHti in prefentia Yen. D. Lottcri àpi/co- 
pi fiorentini , caficnlei ut in dilla Etdefia calmi diviniti 
augeatur (jfc. Epi/copai ordinali? qtiod ibi dtheaxs effe de 
cererò Trìor .ér trei Canonici rog. Ser lacobni . E due 
Canonici fi leggono nella Procurazione del Clero Fio- 
rentino dell' anno ijjtf. che fono: Dominiti Rodnlyhhs 
Canonie»! S, Mìcbaelii de Berselde , & Presbiter Maltbiui 

Tom, HI, B b Ca. 
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Canonient S. Michael!! de Berteli*. E finalmente ritor- 
nando al Capirolo Fiorentino mi piace notar qii un'o- 
norata memoria di quella Chiefa, effendo che per quel- 
lo : the apparteneva alle Chìcfe in qui.-' tempi più rinoma- 
te , ella tbfle al pari delle altre non folamenie illuftre pel 
titolo di Collegiata, ma inoltre per avere Priori adorni 
di cosi ragguardevoli qualità , che venivano adoperati in 
ali".! ri , in cui concorrevano e l'autorità del Pontefice] 
ed il confenfo del Pubblico, come nel Prete Buonaccor- 
fo , al quale nel 1:57- da Viviano Arcidiacono Aretino 
fu data la feguente carica : Bauaciurfi Priori S. Mieli, 
de Bertellìe anBoritate Apoflolica tommittimvs tolleHairL. 
liijiribationum Ecelcfiaflitttriim prò expenfn in bello D. Ta- 
pe. Alexaniri (IV.) cantra Manf return , col rogito di Scr 
Brunetto Latini . E giacché nelle fopraddettc Scritture fi 
è fatta menzione di alquanti Priori , cioè di Giovanni, 
di Arrigo, <ii Cante , di Migliore , e di Buonaccorfo, non 
difdke, che feguitiamo ad annoverarne degli altri, tro- 
vandoti al Libro, o Ila Campione della Congregazione 
di Gesù Pellegrino nell' anno 141 3. un pattilo fatto per 
Prete Guido Priore di S. Michele Bertelde, e pafsò il par- 
tito facendoti ogni anno l'ufizio per 1' anima dì detto 
Priore . In Leopoldo del Migliore a pag. 444. trovali no- 
minato un altro della nobile Famiglia de' Buonarroti Si- 
moni, cioè Prete Iacopo di Simone, il quale nell'anno 
14J6. perchè non venne a ricevere coli' aiperibrio la Si- 
gnoria foiita co' Magiltrati ad intervenirvi nella fella di 
S. Michele , da Guglielmo Altovìti Gonfaloniere fu pri- 
\ato della limollna del Tale per un anno . NO da tacerli 
è Guido Antonio Adimari Gentiluomo, e Canonico Fio. 
tentino, il quale nel ijìj. come accennammo di fopia , 
ottenne di fate la renunzia a' Monaci Olivetani della 
Lliiefa , di cui egli era Ptioie , obbligali 1 Monaci » 
pagargli ogni anno fiorini 1 30. vita lui durarle , la quale 
fin) nel 1569- come nota il Signor Dumer.KO Maria Man. 
ni si Ltb. VII. de'fuoi Sigilli. 

III. Della varietà poi de'norr.i, to'quali è fiata ap- 
pellata quella Chiefa , perchè io flimo, the cosi meglio 
Ù Ha. 



fi ilUiflrerìla Storia < non no fio tialsfciare a buona equità 
dì ragionarne . E peiò debbo in primo luogo notare , . 
che fc negli antichi Codici fu ferino S. Michele de' Ber- 
telli j i noftrì favj Antiquari lo giudicano errore di pen- 
na pattato dall' uno all'altro Copilia, né poterli credere 
a Leopoldo del Migliore , il quale ferine, che Bertelli (of- 
fe una Famiglia Confolare . niun documento dando di 
fomigliante lua credenza , e pertanto l' antico , e primo 
fuo nome fu 5. Michele di Ecrteldc non già denotanti; 
Cafato j ma nome proprio ) come ci Giovanni, d'Anto- 
nio , ed altri , e perche così folle addimandara dice i] dor- 
tjffirno Sig.Lami fcritroie della Vita di Riccardo Romolo 



yi flava «foitizzando gli Spiritali , ma piuttoiìo da una , 
e due figure del Santo Arcangelo dipinte accanto alla- 
porta, e dentro , le quali" aveano fotto Ì piedi de'Demo- 
nj , e ne parla il Vafari nella Vita di Arnolfo di Lapo , 
e noi le ravveremo tra poco. Circa il 1490. principia ; 
a chiamarli S. Michele agli Antinori , avvegnaché i Si- 
gnori di quella Famiglia pacarono dal Quartiere di 
Santo Spirito dì quà d' Arno ad abitare nel Palazzo fla- 
to fino a que' tempi de i Buoni delle Catene ; onde a fa- 
vor degli Antinori numeioli di Uomini fempremai cele- 
brati o nelle armi, o nel governo , fi diffufe nel popolo 
quefla denominazione , venuta meno la voce di Eertcldc , 
quando era corfa fulle bocche per più di eoo. anni . Si 
chiamò ancora S. Michele a piazza Padella , luogo che- 
corteggiava la Chicfa dalla banda di Tramontana , e così 
l'appella il Vafari parlando di Lapo , che fu 1' Architet- 
to dell'innovazione di quefla Chiefa nel int. Ma qui 
mi fi conceda una breve digreffionc fopra la infamia di 
quella Piazza ordinata, giuda il Migliore, dalla Repub- 
blica per un polì ribolo nel ipg. dovendoli certamente 
dite, che non fempre (offe il ricetto di Donne di tal por- 
tata , mentrechè V Ammirato all'anno 1481?. nelle nozze 
di Lorenzo Tei ri abuoni con Giovanna di Mafo deg^i Al- 
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tizi dice,, che ballarono Culla piazza Padelli- cento Gen- 
tildonne. Inoggi quella piazzetta è incorporata nel Col- 
legio de' Padri Teatini , loro conceduta da Ferdinando I. 

IV. Or tornando alla Chiefa vecchia , della quale 
niuno efifte veftigio, vorrei almeno dare al mio Leggito- 
re qualche notizia del fito fuo , e di fua Architettura; 
rm non mi fono avvenuto (in ora a trovarne memoria, 
e gli Sciittorì ne tacciono, fe non fe il foprallodato Si- 
gnor Dottor Lami, che ne dice alcunché nella citata vi- 
ta del Riccardi, ferivendo come appreflb . Antiqua an- 
tan ftrutturx Tetuplum afptt ad hoc tempii t ( r 5 91. ) ferdti- 
ramil , forma illa veterani Ecclejìarum faperflitc , quit in 
aliit Fiorentini! Ecclejìis dejìderatur , excipto Divi Mi' 
ncatit Inno in Monte Regis. E meno del predetto Auto- 
re , ferivendo il Baldinucci nella Vita di Matteo Nigctti 
dice ,, Il piano della quale a! modo antico dal mezzo in 
,, su alzavalì per quanto tenevano alcuni Scalini ,, Se ab- 
biamo a predar fede ad un ricordo di Leopoldo del Mi- 
gliore , la facciata era a mezzodì (fruita, ove di prefente 
e la porta laterale della moderna Chiefa . La figura di 
S. Michele col Diavolo appiè , e di due Santi alle bande , 
che flavano Culla porta, da'Padri Teatini fono Hate col- 
locate alla parete del Refettorio , che rifptìnde full' Orto ; 
e non fi dubita che per la rlravaganza della maniera , e 
per altri fegni , che fono in effe , fieno fattura di tempi , 
in cui fu P Arte nel colmo della' declinazione , ovveto 
ripigliataci , i penta che ella fu fotto i Longobardi; le 
vanno a vedere molti per curiofiù , non ciTendo reftate 
in Firenze di que' tempi poche altre, e fono da ilimarfi 
tutte tre pregiatiflìmi avanzi dell'antichità . Ma palTando 
a quelle cofe , di cui andava gloriofa quella Chiefa , giu- 
ria le Ricordanze a penna di molli mici Amici > e parti- 
colarmente del Sig. Domenico Marra Manni, debbo ram. 
montare una pila di marmo per 1' acqua Canta affai va. 
ga , fatta fare da Fra Antonio de' Fretto bai eli' Cavaliere 
di Maltàj e gran Priore di' Pifa con Parme fua , e della 
Religione, e quefia fi è Cmarrita. Era in detta Chiefa al. 
Ito monumento , che meritava o che effo fi trasferì Uè 

noli* 
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nella nuova , o pur che vi fi rinnovate con qualche ftru- 
ordinario lavoro, e quello fi dice, perchè appartenen- 
te ad uno de' gran Santi, che abbia avuto Firenze , come 
fu S. Filippo Neri , etfendochè quivi fu feppellito Ser 
Francefco fuo Padre* e tutti i fuoi afeendenti fino a Ser 
Giovanni- di Neri da Calle! Franco, che riabilita U fna 
Cafa in Firenze , fu Notaio da' Signori nel r390. ee! al 
dire di Stefano Roffelli fece quivi la fua Sepoltura con 
1* arme di tre Stelle d' oro , e quelt* Iscrizione : 

SE?. SER IOHANNIS .... DE CASTKO FRANCO . 

le quali parole doveano efiere in carattere Gottico per 
ragione del tempo, in cut furono feritte, non fi coltu- 
mando in que' tempi di fcrivcrc, o' incidere in altra ma- 
niera fopra le fepolture . Al fuddetto Roffelli dobbiamo 
grado di sì pregiata notizia , perchè fe non era da lui 
ricopiata > fe ne farebbe affatto perduta la memoria, in- 
fieme- con tante altre lapide, ed armi, quali furono getta- 
te per comodo della nuova Fabbrica ne' fondamenti . 
Sulla porrà dell' Orto de'fuddeiti Padri , che conduce al 
Refettorio , vedefi un bullo di Orazio Pianetri flato al 
fuo Sepolcro nella Cbiefa vecchia fatto da Danielle Ric- 
ciarelli da Volterra celebre Scultore , e Pittore , che la- 
vorò in Roma a tempo di Mìchelagnolo, e fe il Vafari, 
e il Baldinucci poco fcrivono di quello Artefice , laude- 
vele memoria ne fa Raffaello Borghìni nel fuo Ripofo . 
Da un libro poi di ricordi predò a" Padri Teatini coper- 
to di cartapecora bianca apparifee, come nella Chiefa 
vecchia cravi Cappella de' Medici ceduta a' Padri da Mef- 
fcr Leone , e Melfer Giulio de' Medici nel iS9<*. rinun- 
ziandone ogni dominio , perchè fi poteffe diroccare , e dar 
luogo alla Fabbrica, ed era dove fi è fatta la Sagreilia. 

V- E tanto ballerebbe per ile hi a ri monto della lunga 
età, nella quale il governo di quella Chiefa fu predò i 
Preti Secolari , ma avendo io letto un Inventario di tutte 
le cofe fpettanti alla Chiefa , e Canonica fatto nel 1478. 
comunicatomi dal fempremai fludiofo delle antichità il 
Sig. 
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Sig. Domenico Maria Mann! , ed ì- orginalc ed carattere 
dui Notaio che Jo rogò : Sur Trancifent olim Ser Marti 
Jomafi de Romina > faRitm , & fcriptam ex comminane mi- 
hi fatta ah fycBahilibus Viris Ufitialihxi Mentis Commi- 
ni: ptnes Scr Pitrnm Dominici lufli de Cerreto Gnidi Cap~ 
ft tinnii»' JiSe Eeclcfie : debbo dire , che in elfo fi feor. 
gono molte pregevoli cofe di Chi e fa , tra le quali leg- 
gono" quetìc partite cosi „ Antiphonario antico fcripto 
„ jn caria pecora, due Meffaii antichi fcripti in carta 
„ pecora , un Paliotto di taffettà icariano con arme de- 
„ gli Spinelli , un Paliotto di taffettà azzurro dipinto con 
„ un S. Michele, due vali grandi dì ariento -con pitture 
„ di fmalto , e quattro limili più piccoli „ ma quelle, 
e molte altre gioie ù fono fmarrite per colpa delle vicefi- 
de, che lammemeiò aciU /eguenti Lezioni. 
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LEZIONE XVII. 



DELLA CHIESA DI SAN MICHELE 
AGLI ANTINORI- IL 



r - vicende de"' padrona ti nelle Chic/e 
'S3&t3\ Fiorentine fono (late cosi frequenti t e 
varie) che potrebbero formarne una., 
utile iiioria , onde noi ravvifare un 
notabile numero di Templi gii di do- 
minio di particolari illuftri Famiglie^ 
Fiorentine , c pofeia per ragione di 
Fifeo , o di Bandi paifatì alla Repubblica , e dalla mede, 
lima a' Principi . Ne minore farebbe il numero- di quelle 
Chicfe , che al Clero Secolare tolte , date furono agli Or- 
dini Religiofi per ceffone de' Vefcovi giuiìi remuneratori 
delle Apoftoliche loro fatiche . Né a poche mutazioni è 
Hata foggetra la Chiefa di S. Michela de' Padri Teatini, 
di cui Seguitiamo la Storia, avendola noi già confiderai! 
in mano del Clero Fiorentino per lunghi fecoli ,e ora la 
vedremo governata da' Monaci Olivetani , preifo a' quali , 
fe il dominio per vero dire fu breviffimo , fiori però' di 
notizie) che nulla più. 

II. E qui fembrami certamente cofa utile > e di qual- 
che dilettevole erudizione il principiare dal trattare dell' 
antico foggiorno di quefti Monaci in S. Miniato al Mon- 
te , innanzi che tornaffero a quella Chiefa , dandomene 
un nobile impuifo il Senatore Carlo Strozzi con un" ab- 
bondevolézza di memorie riportate dal Sig. Marini al Li- 
bro de* Sigilli xvn. fcrivendo così „ Gregorio xi. perchè 
„ eiTa (Chiefa di S. Miniato) non reftafle fenza effere^ 
utìziata ne! 1373. la unì, e donò in perpetuo infieme 
„ con iutt' i fuoi beni , ius , ed appartenenze alla Ccingre- 
„ gazione Olivetani j che fioriva in ottima Religiofi di- 
„ fei- 




fciplina ., con che folle efcnte dalla iurifdizionc del 
» Vefcovo diFirenze., . . Indi nei àiz-j. d' Agoflo dello 

Hello anno efiendo Abate Generale di ella Congiega- 
„ zione D. Salvi Doni Fiorentino , aflegno egli al noltro 
,, Monaftero per primo Abate D. Giovanni di Iacopo 
n Salviati di Firenze con fi. Monaci, nel guai giorno 
1. ne prefero polle fio per pubblico iftrumento, che rog. Ser 
„ Goro Notaio dell'Arte di Calimala „ E cui viene la 
Bolla di Gregorio xi. che io tralafcio per feguitare la- 
traccia fatta dallo Scrittore de' Sigilli , c per aggiungere , 
come non fi mancò da' Monaci da indi in poi di ufìzia. 
re la Bafilica , d'iitruirc il popolo, perchè era Parrocchia, 
e di fervirc i Pellegrini nello Spedale , che a muro a mu- 
ro della Chiefa anticamente .era flato fabbricato dalli 
banda di Tramontana .. Eflì ancora di tempo in tempo 
rcilajirarono il Monaftcro , ampliandolo con .nuovi dor- 
mentori, come appare dal Libro legnato fa carte 35. e 
nel i j 17. fecero n'edificare col difegno di Baccio di 
Agnolo il Campanile, che pur oggi lì vede, io che lì 
legge in altro Libro intitolato Sfcfe ftr la fabbrica dti 
Camp ani le , 

ili. Ma per farci più da vicino al tempo del loro paf- 
faggio dal Monte alla Chiefa di S. Michele, debbo notare, the 
cllendo fiato il Monafterodi S. Miniato Panno 1540. zia- 
chiufo nella Fortezza , che il Duca Colimo Piimo aveva 
ivi fatto edificare i e poi prelidiareda numcrofeTiuppe Spa- 
gnuolc colle loro Famiglie , l'Abate, che n'era allora. 
D. Miniato Pitti Fiorentino, uomo non meno chiaro per 
le Mattcmatiche Scienze di <]uel che fofle per la Religio- 
fa ofleiyanza ,dopo aver tenuto co' fuoi Monaci varj con- 
figli per non convivere co" Soldati, cofa ch'era rutto all' 
oppolto deli' i'iiituto Monadico , rifolvè di attentarli , e 
paiTare alMonailerodi S.Bartolommeo dello Jìelfo fuo Or- 
dine fituato fuori della Porta a S. Friano , colà trasfe- 
rendo co'iuoi Monaci nel isjj- il .ricco Archivio di 
Scritture antichiflime fpettanti al Monaftero, che abbon- 
davano , e due Cadutine di argento con entro offa del 
S. Martire Miniato, nerbandoli non pertanto la Rcligio- 
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ne Olive raiia , alcune ragioni, ed il titolò di quella Bn- 
dia , per cui paga alia Camera Apollolica t cònfueti quin- 
denni . Quando nello ftelTo anno offeritafi loro la op- 
portuna rinunzia della Chiefa dì S. Michele dal Priore 
di quo' tempi D. Guido di Antonio Adimari i rifolvc re- 
no i Monaci di fupplicarc Papa Giulio IH. per la grazia 
del pollilo , e nq ottennero favorevole Eòlia data Rem* 
V. Id. OHehris An. Pcxiif. la quale in un cannoncino 
di (lagno trovai! nell'Archivio di Monte Qliveto con un 
foglio al di fuori , che fom ni aria mente dice il contenuto 
di ella così. „ Effetido che la Chiefa Parrocchiale habitu 
„ & nop tornili tìfltt ColttgUta Ecdejìa frieratni S. Mi- 
„ sbatti*, di Berteldc di Firenze fofie vacante per renun- 
„ zia fatta da Guido di Antonio Adimari ifjixt Etdefit 
„ Refforìt ' l'riorir umici/putì , vien narrato dal Generale 
„ della Congregazione di Monte Olivero , che il Mona- 
„ fterodi S. Miniatesi Monte alla fuddetta Congregazione 
„ (penante , effendo (tato incorporato dentro le muta del- 
„ la nuova Cittadella e Fortezza fatta quivi-, e non aven- 
„ do dentro la Città un luogo dove pollano i fuoi Mo- 
„ naci ririrarfi , ed aver ricetto ec. Supplica a veleria 
„ concedere alla fua Congregazione &c. e S. Santità con- 
cede' l'unione alla Congregazione Olivctana di detta 
„ Chiefa con tutti i beni fuoi , ed appartenenze , e facol- 
» tà di farla Monaftero . „ E quefta memoria rifeontra 
in un Libro del medeiimo Archivio fegnato A, con di 
più la nota delle fpefe per la fpedizione della Bolla , che 
furono feudi 400. 

IV. Per altro mancava alle fuddette cofe il confenfo 
dell' Arcivcfeovo > che era MonCgnor Antonio Altoviii , 
in que' tempi per gravitimi motivi afTenrc dalla Dioccfì : 
ma quello ancora fi ottenne da' Monaci , c ne appare la 
licenza nell' Archivio Arcivefcovile data nello lleflb an. 
no 1553- da 'Mède 1 Francefco da Pefcia Vicario Genera- 
le dell' Arcivefcovo . Onde fui terminar di quell'anno 
da' Monaci fu prefo folennemente il pofleflb c della Chic- 
fa , e della Canonica, e di tutti i fuoi beni . Ma perchè 
alcuni Scrittori Fiorentini , che ragionarono di quello av- 

Tom. III. Ce ve- 
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lenimento eolfero abbaglio , per emendare chi ne abbi- 
sogna , convienmi in primo luogo avvertire, che non al- 
trimenti i Padri Olivetani furono cacciati dal Menarte- 
lo di S. Miniato, come Suppone l'Autore del celebre Se- 
pohuario di Firenze ; avvegnaché negli arti Capitolari 
li. , :<!;;mfi le varie confulte fatte fra efli fui punto di vo- 
lete sì , o nò abbandonare il Convento; e che Spontanea- 
mente. tifòJveffcro di partirfene, fi dimoftra nella Curia 
Arcivefcovile , dove erifìono le fuppliche de'Padri Olive- 
tani all' Arcivefcovo , perchè loro concedei licenza di 
rinunziare la Cura dell'anime, come Seguì, avendone il 
Padre Abate D. Miniato Pitti come padrone indipen- 
dente affegnata parte alla Parrocchia di S. Margherita a 
Montici , e parte a S. Lionardo in Arcctri per iltrumen- 
to rogato da Ser Piero di Ser Bartolommeo dal Ponte a 
Sicve Notaio Fiorentino , come nel fuo protocollo all' Ar- 
chivio Generale . In fecondo luogo fi emendino gli Au- 
tori e della Firenze Illuftrata , e del Libro intitolato: 
Cafc notabili di Firenze , avendo ambedue colto abbaglio 
con aflérire , che la Chiefa di S. Michele Berteldc SofTc 
ftata una ricompenfa data a' Monaci per il loto Mona- 
stero di S. Miniato , fui debole fondamento , che 1' acqui- 
fto della Chiefa in Firenze fu contemporaneo alla loro 
partenza dalla Fortezza, quando ne' libri da noi accen- 
nati trovanti le fpefe fatte da'Rcligiofi per la Spedizione 
della Bolla, e l'obbligazione da cffi contratta di pagar la 
pcnùonc di feudi 130. al Priore, che loro la Chiefa re- 
minziò , due chiari documenti , che giù (ti fica no cflTcre 
itala di* Monaci comprata la Prioria di S. Michele • 

V. Nè difdice in terzo luogo notare, che dai fud- 
detti sbagli fu originata la ricerca per via di atti pubbli- 
ci dal Santo Cardinale Borromeo Legato Pontificio, alla 
Religione Olivetana con qual ragioni ella pofTedefle e la 
Prioria di S. Michele, e la Badia di S. Miniato : quindi 
è che nel 1560. fu d'uopo all'Abate D. Miniato Pitti 
portarli a Bologna per difendere i diritti di Aia Badia , 
ed iiilìcmemente folìcnerc le ragioni di I). Vito Buona- 
tofi Abate di S. Michele i e Teppe egli così bene giullifi- 
caie 
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care pretto il Santo Cardinale !a fua Religione , che re 
riportò perpetua quietanza per mezzo di pubblico iftru. 
memo , che trovali dato alla /lampa dal Sig. Marini nel 
Tom. XVII. pag. 148. 

VI. Ed ifchiaritc così tutte le dubbiezze , torniamo ai 
Monaci , i quali nella lor nuova Badia viveano non folo 
colla più cfemplare oflervanza , ma ancora con affi- 
dilo, e diligente fermio alla Parrochia , facendone un'am- 
pia teftimonianza alcuni libri di Ricordi riguardanti ia 
Cliicfa di S. Michele governata da quelli Monaci , c che 
n,i ha comunicato il detto Sig. Manni . Io peri tralafcian- 
do di riferire il contenuto di que" libri i che poco inte- 
rettano la mia Sacra IHoria 1 dirò alcunché del Hbio in- 
titolato Sefoltuario Si S. Michele , ove mi fono avvenuto 
a trovare per entro frammifehiate alquante [ingoiar: me- 
morie . E primieramente una lite tra' Padri di S. Ma- 
ria Maggiore , e i noilri Olivetani , cui da i primi fu u- 
furpata la quarta funerale delle magnifiche efequie fané in 
S. Maria Novella a Metter Andrea Pafquali Uomo di gran- 
de fapere,e che morì nel 1571- nel Popolo di S. Miche- 
le, e non ottante le manifeltc ragioni , per le pubbliche 
fcrimirc alle Decime, che ponevano la Cafa de' Pafquali 
in quel popolo, e per confeguente favorevoli per gli Oli- 
vetani, nulla da effi fu recuperato. E' pur ivi notata la 
morte dell' infignc Gofmografo del Granduca Ferdinan- 
do , D. Stefano Buonfignoti Fiorentino , feppellito , dice 
la memoria , in Chiefa per i Monaci iblcnne mente % e_. 
compianto da' dotti , non avendo egli avuto pati nel fa- 
re «latta carte geografiche in fervizio dc'Granduthi Co- 
iimo, Fianccfco, e Ferdinando. Finalmente leggcfi no. 
tata la morte del Cavaliere Giovanni degli Antinori ono- 
rato dal Re di Francia dell' infigne Ordine di S. Miche- 
le , ma nell' età fua dì 43. anni morto il dì 1. Dicem- 
bre del ijSi. fu con eiequie foJcnni , c dovute ad un 
Cittadino cosi illuftre feppellito in quella Chiefa al- 
la fua Cappella , la quale fu fabbricata , e dotata da 
Metter Niccolò di Tommafo Antinori nel 1513. come 
appare dal fuo teltamento rogato da Ser Bartolommeo di 
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Gio; Vetrario de' Rolli , lafciandone il padronato a* fuoi 
figli Cammillo , ed Alelfandro, e loro difcendemi . Que- 
lla Cappella dedicata alla SS. Vergine , era in S. Michele 
Berteldc , ma dovendoti innalzare la magnifica Chic fa da i 
Padri Teatini ,i quali adì i. diOttobre del 11534. otten- 
nero dalla fudderra Famiglia un accordo per la mutazio- 
ne della Cappella , che a fpefe loro fabbricarono Culla Piaz- 
za dalla banda (ìniftra nell' entrar in Chiefa 1 dove vederi 
trasferito un magnifico Sepolcro di marmi alla parete , 
con butto di Alellandro fuddetto , che prima flava nella 
Cappella di Chiefa, e leggefi lfcrizione 1 che dice : 

D. O. M. 

ALEXANDER ANTENOREVS 
PVRLICtS PSIVATISQVE MVNERIBVg HONESTE FVNCTV8 , 
EGRfcGl AQV E CVM VIRTVTE TVM FORTVNA VSVS 
HOC V1VENS SIEI SEFVLCRVM 
SVISQVE PONENDVM CVRAVIT 
V1XIT AMM. LXXV. MENS II. D1ES X. 
OBIIT AVTEM CIDJ3I.V.IL, 

Vili. E fe il fin qui detto ferve per arricchire la mia 
Lezione di notevoli memorie , non ballerà cerramenre a 
dare compiuto il racconto del governo de' Monaci io* 
S. Michele , quando convicn inoltrare con certezza qual 
ne fofle la fine . E facendomi appunto dall'anno 1591.0 
in quel torno, riporterò primieramente quanto ferine di 
quella vicenda il foprallodato Sig. Manni al libro citato, 
ove dice così „ Per la Ghiefa poi di S. Michele Berrelde 
„ ebbero Ì Monaci Olivetani quella di S. Apollinare , ma 
„ ìeguì in quella guifa. Dell'anno ijji. col favore del 
„ Granduca Ferdinando I. de' Medici fu richiefta a quella 
„ Religione la Prioral Chiefa di S.Michele , affine di col- 
„ locarvi ne 11' i introduzione !dro in Firenze, i Chetici 
„ Regolari appellati Teaiini, venendo efibira ad effà Re- 
„ ligione la Parrocchiale di S. Apollinare, e'dopo aver 
„ la rnedefima addimandato altro luogo di più confaccn- 
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ricompenfa > e dì maggiore loro comodo concorfero i 
j, Monaci a far quel cambio . Perlochè Papa Clemente 
j, Vili, con fua Bolla fmembrò dalla Religione la Pn'o- 
„ ria di S. Michele , kfeiando alla medeCma i fuoi be- 
„ ni , ed in perpetuo unille S. Apollinare con tutte le 
„ fue iurifdizioni , qualmente dice la Bolla cfiftente nel 

io p ramine mova to Archivio. In fequela di che il di i, 
„ di Ottobre i)93. per rogito di Sor Paolo Paolini 
„ Notaio Fiorentino gli Olivetani prefeto l'attuale pof- 
„ fello di S. Apollinare con venire dal Pontefice efentati 
„ dal pagamento della Bolla, attefa la fpefa fatta già per 
„ quella di S. Michele „ E fin qui il Sig. Manni ; ma 
perchè affai fommariamentc trattò egli così ftrepitofo av- 
venimento , non farà difearo al Leggitore , fe qui io ag- 
giungo altre notizie intorno al maneggiato d' un affare 
di cosi condderabiie momento . Governava adunque la 
Chicfa Fiorentina il Cardinale Arcivefcovo Aleffàndro 
de' Medici) che poi fatto Papa, Leone XI. addimandoffì . 
Qu'efti avea un' alta ftima , e meritamente del nuovo Ifti- 
tuto de" Teatini , quali già in Roma, ed in Napoli fiori- 
vano , operando a prò de' coftumt di chi fpecialmcnte 
vivea nello flato Clericale in quelle Città alquanto rilaf- 
' iato i e fuor dell' oflervaiiza . Pertanto efsendo follecito 
il Cardinale per la confervazione del fuo Clero femore- 
mai ernendatiflimo, cercò di avere in Firenze quella efem- 
plate Religione . Di lettere adunque Pontificie egli ptriv. 
vedutoti, principiò a trattarne col Granduca Ferdinando 
I. il cui animo nnn era inclinato ad accretccie il nu- 
mero di Religiofi Conventi nella Città , comecché defi- 
dtrofo egl: (ohe di mantenere i Tuoi Sudditi abbondane 
ti di entrate, fenza la neceffità di forrogarne pane per 
alimento de' Foteftieri . Onde fe il Principe fofsc (lato 
fotte fu quello punto , parendo gagliarda la ragione di^ 
Stato , che lo perfuadeva, la bifogni non farebbe anda- 
ta cosi felicemente, come andò, e l'efserfi la volontà del 
Granduca rimofsa , avvenne dalla veloce, c preda muta- 
zione, che fece il Papato di tre Pontefici in poco più di 
un anno, perchè dopo la morte di Gregorio XIV. e di 



Innocenzio IK. venne Clemente Vili, il quale come Fio- 
remino , e che non fi era fiaccato dall'amore deila fui 
Pania , dove i fuoi Antenati aveano fidino ne' primi Ma- 
giara» con laude d'incorrotta gìuftizìa, ebbe caro d* in- 
trornettere la fua Pontificia autorità a favor de' Padri 
Teatini , di ciò fupplicato c dal ftiddetto Cardinale, e da 
D. Elifeo da Capranica Propello Generale dell'Ordine. 
Fece adunque il Pontefice penetrare il fuo delìderio a 
Ferdinando , il quale nulla più bramava, che dì trovar 
modo di cattivarli la benevolenza del nuovo Papa; on- 
de per averlo favorevole sì agi' intereffi dello Stato fuo t 
come a! trattato dì collocare Regina in Francia la Prin- 
cipefia Maria de* Medici nipote fua, e figlia del Grandu- 
ca Francefco, gradi le atfettuofe raccomandazioni di Cle- 
mente , ed elfendogli flato prefentato da D. Paolo To- 
lofa Teatino il memoriale , Sua Altezza vi ferirle fotto fi 
coltrale , e nello ilclìb tempo fu fegnato dal fuo Audito- 
re Dani . Reflava peto a' Padri Teatini di trovare in Fi- 
renze un luogo proprio , e comodo , come loro pareva 
S. Iacopo fopr' Arno , o S- Michele Bertelde , ed a que- 
lla feconda il P. Tolofa (efclufa che ebbe la Chìefa di S. 
Iacopo fopr' Arno ) avea applicato l'animo con aprirne 
il trattato, al quale gli Olivetani dubitando di non ave- 
re a peggiorate di condizione facevano gagliarda reniten- 
za , adduccndo per non muoverfi dì lì , e la Bolla di 
Giulio III. ed il confenfo dato già dal Granduca Cofìmo 
I. e la cofa fi farebbe ridotta a legno di non fi conclu- 
dere nulla i fe il Cardinale Paolo Cammillo Sfondrati ni- 
pote di Gregorio XIV- e Protettore della Congiegazionc 
Olivetana, pregato dal Cardinale Aleflandro de'Medici 
non fi folle compiaciuto di pervaderne i Monaci . Fu 
adunque conciula quella concernerne , e fpeditafene la 
Bolla ne' 7. di Luglio del 1591. da Clemente Vili, l'an- 
no primo del fuo Pontificato, venne quella a Firenze le- 
galizzata col confenfo predato dal Generale Olivctano 
D. Gafparre da Lodi , ed accettata da D. Lionardo de' 
Pietori Abate di S. Bartolommeo fuori della Porta a S. 
Friano., al qual Monaiteio in cambio di quella Chìefa 
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fu unita quella di S. Apollinare con alcune condizioni 
vantaggiofeagli Olivetani e fopiaccennate dal Sig. Man- 
ni) e la Bolla fi riporterà a tuo luogo . 

IX- E notare qui ci piace un paragrafo di detta Bol- 
la, dove paria delle campane : tiic non duabnt tamponi* , 
qua in prefitta Mccltfia S. Miebaclis ic Bertilde , anti- 
qua™ iila annextt & incorporata fntrit , aierant: di que- 
lle adunque, perchè erano in amico dell'Arte di Calima- 
la, feguirano i Merci tantra tenerne il dominio, come appare 
da un contratto fatto da detta Arte nel itìji.adì 7.di Mar- 
zo co'Padri Teatini) i quali debbono ogni trent' anni 
ammettere alla vilìta delle campane i Confoli di queir 
Arre . 



L E Z I ONE XVIII. 

DELLA CHIESA DI SAN MICHELE AGLI 
A NT INORI III. 




e feconda età delia C bit fa 
le viene la terza , o fivieio 
> de' Preti , t> de" Mo- 
dello de' Padri Teati- 
lotevoìc aumento cella- 
r j . ed inGemtmente della divo- 
: al Santo Arcangelo. Prima pe- 
ie pr e giat illune innovj- 
i ilimo, the fall un' utile dignÀione, fe daremo 
cjui un cenno del principio del cullo a S. Michele. F. 
per non illare ad eliminare l'epoca) che ne (labili gii 
il Caldi lui Eatonio . cioè del jjo. nell' Oriente con 
un magnifico Tempio dal Gran Contamino a detto Ar- 
(.angelo edificalo in Coifantinopoli , e nell'anno aie. 
con un altia Umile Chiela in Koma : io con pia- 
cere noterò, come ad imitazione de' Romani non tai- 
daiono i Tofcani ad abbiacciarne la divozione, e pio- 
pagame la venerazione con nuovi Altari, e Cliiefe ; fic- 
chi il crederli , che S. Zjnobi fu] territorio di Paffigna- 
no correndo l' annu 400. face (Te ai/aie un Oratorio > v lìa 
Chiefa a S. Michele, non è fuor di propolìio; anzi pa- 
re giufio 1' afTejirlo tolla fiorta di accreditati Autori 
citati dal Padre Don Fedele Soldani, Autore lodatiflitr.o 
della floria di PaiTignano . Di la adunque dirlo nduidoG il 
culto per altre parti della Tofcana, fu abbondevolmeme 
abbracciato da' Fiorcndni , i ousli non una , ma ben 

t altro Chicfc dedicarono a S. Michele, ira le quali que- 
nollra è certamente ragguardevole , o fi voglia per an- 
tichità di fecoli, o per luftro di onori ; ed eflendo fia- 
ta maifempre accresciuta di pregj , e di ricchezze inog- 
gi 



gì ella è ammirata tra le più ferrane Chicfe della Cit- 
ta , i; Cile la ravvilc-iemo noi nella preferite Lezione , mer- 
cè la generofità de' Principi di cafa Medici , e de' prilli- 
mi Cittadini , i quali hanno qui adunate le maravi- 
glie delle tre belle arti. 

II. Non erano adunque paffati i primi dieci anni 
del foggiorno de' Padri Teatini in quello luogo , che 
già da' raedefimi fi principiò a penfarc all' erezione di una 
fabbrica talmente fpkndida , che porcile far onore a 
quella divina Provvidenza , che è l'unico loro patrimo- 
nio; e fattone il dilegno , lo prefentarono al Granduca 
Ferdinando, il quale, giufta ii Migliore, ne fece gran- 
di maraviglie, sì per udite , che i Padri trattafleto dì 
rinnovare da' fondamenti Chiel'a , e Collegio , e fi an- 
cora nel vedere il grandioso modello; e tanto più l'Al- 
tezza Sua n' era fol'pefa , quanto che da' Padri ùnti , che 
la fpefa farebbe arrivala a 60. mila feudi. A calmare 
però lo ftupore del Principe, ripigliò un Santo Teati- 
no cosi « Altezza , febben il difegno Ila grande, maggto- 
„ re non ottante i la noftra confidenza in Dio ,, Ed 
invero fi è veduto, che non 60. mila, ma bensi no. 
mila vi fon voluti a dare 1' ultima mano a si nobile fi- 
dinolo. Egli è ben vero, che il modello fu altrettante 
fiate rinnovato , quanti furono gli Aithireni per ciò 
chiamati, de' quali il primo fu Don Anlelmo Cangia- 
no Teatino , che nel fecolo fu valente Arthiretto , e 
nella Religione, profe (Tore degli fludi Maitctr.atici , a lui 
dovendoli il pernierò di far, che volti laChiefa nupva colla 
porla maggiore fulla piazza, e dì darle la forma di Cro- 
ce . Nella lìmeriia poi delle Cappelle, e degli ornamenti del- 
la Nave ebbe gran parte Don Giovanni de* Medici fi- 
glio di Cofimo I. Iludiofo di tali materie aifai più dì 
quel, che in lui comportami il grado , e la qualità di 
Principe . A Matteo Nigctti il tutto fu raccomandato , 
eflendo quelli del Granduca principale Architetto ; ma 
perchè egli non la terminaife, e perchè fopracchiamato 
felle da' Patiti il bravo Gherardo Silvani , ed iì Aio 
figlio Pier Francefco, mi piace , che lo leggiamo in Fi- 
Tax. IH. D ù Hpoo 



lippo Baldinueci nella vita del Nigetti, ove fcrifle come 
ftgue „ E' però da faperfi, che accrefcendofi ogni dì al 
„ Nigetti occupazioni per nuove fabbriche , oltre a que- 
„ Ao confumava del fuo tempo la Cupola , e Cappella 
„ di S. Lorenzo, e la Galleria > egli cominciò ad allen- 
„ tare si fattamente l'applicazione alla Chiefa di S. Mi- 
,, chele, che que' Padri prefero rifoluzione di appog- 
„ giare il carico di condurla a fine, pelò fecondo il mo- 
,, dello di lui , a Gherardo Silvani , che operò prima 
„ da fe fìeflb, e poi coli' aiuto di Pier Francefco fuo 
» M° m 

111. Intanto io trovo ai i:. di A gotto del 1S04. la 
folcnniià di benedire, e calare ne' fondamenti la prima 
pietra , fatta dal Vcfcovo di Fiefole Aleflandro Marzi 
Medici nel luogo, dove oggi è la porta del Collegio fot. 
to il Campanile , alla qual funzione intervenne il Gran, 
duca Ferdinando col Principe Don Giovanni: ma per- 
che molto vi contribuì a quefta fabbrica il fapere, e il 
valore del Silvani , riporterò qui quanto il fopradderro 
Baldinueci ne fcrive nella vita di lui , come appreffo : 
Accrebbe egli la Chiefa di lunghezza , e larghezza : 
„ sbafsò il piano oltre a due braccia , e di fette , e mez- 
„ zo ne alzò di più la muraglia , ornò le due bande 
„ della ctoce per Francefco Bonfi con ifpefa , come 
„ fu detto di 12. mila feudi , tirò tutta la navata della 
„ Chiefa coli' ornato, che dentro, e fuori fi ravvi fa ; 
„ fece la facciata interiore , ed citeriore, c la fcalinata ; 
„ per entro il muro della facciata cavò una fcala a 
» lumaca, che porta all'Organo, che fu aQai lodata . 
,, Avendo dipoi con(ìdna;o quella gran fabbrica , e get- 
; , tirane la volta, comìdirando. clic pur edere ì' abita- 

„ che efeuro a cagione di gran numero ili cafe, e pa. 

„ lazzi, che per ogni patte la circondano , e fen*a a- 

„ pettura di giaidino , onde poteuvro i medefimi tal- 

„ volra iefpiure all'aura fcopvrta , con fjgfiio avvtdu 

„ memo aliò tanto le mura della Chii f.i , ulne la fom- 

j, mità della volta, fenza che punto, ne poco ne appa- 
1, tiile 
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„ riffe fognale al di fuori, «ilo la piazza, che gli fa 
„ facile in quello fpazio , che dovea iervire per foffitto- 
„ ne ai cavalietti , accomodarvi alcuni luoghi , e 
„ fpazioiì andari, e farvi da' lati rante aperture a gui- 
„ fa di terrazzo, che da tutte le parti fatte gii fupe- 
„ riori a' vicini edifizi fi poteffe icoptire una ben lar- 
>, ga Campagna, onde poteffe l' occhio non poco ri- 

j, crearli Soggiungo per foddìsfare a* curiolì delle 

„ antichità, cofa da me in altro luogo narrata, ed è, 
„ che del mefe di Settembre del 1033. nel cavarli celti 
,, fondamenti per la nuova Chiefa da mezzo in giù vcr- 
,, fo la piazza da man delira entrando dalla parte, che 
confina colia Via, fi trovarono più pezzi di marmi 
„ bianchi lavorati, un bufto di antica ltatua fonza te- 
„ ila, più medaglie di bronzo di Tiberio, e dì Tra- 
„ iano, e gran quantità di ofsa di moni „ fin qui ii 
Baldinucci, il quale punto non parla de' tanti valen- 
tuomini fegnalatifi nel]' accrefeere le bellezze di' queiìa 
Chiefa; e però io qui ne darò una parricolar notizia . 

IV. E principiando dalla facciata coperta di pietra 
forte, ella è di ordine compolito con otto pìlaitri fcan- 
nellati, e vaghi capitelli , che vanno a reggere 1' ar- 
chitrave. Vi fono tre porte della iìefla pietra, ciafeuna 
avente a' lati colonne parimente fcanncllate, fulle qua- 
li ricorte fregio, e cornicione, fopra alzandofi il fron- 
tefpido angolare, con in mezzo una grand' arme di 
marmo bianco del Cardinal Carlo de' Medici , leggen- 
doli alcune lettere fcritte nel ficaio , che dicono: Caro- 
hi Meri. E}. Sabi». An. Sai. 1648. fopra alle due late- 
rali porte vi è nicchia con flatua umilmente di marmo 
bianco, veggendofi alla delira S. Gaetana, ed alla fini- 
ftra S. Andrea Avellino. Sulla porta principale evvi un 
gruppo di ftatuc rapprefentanti la Fede, e la Carica con 
in mezzo l'ai me de' Teatini di una Croce fopra tre mon- 
ti pure del medefimo marmo. Lavorò, ed intagliò tutte le 
piette fere ne Aleffandro Neri Malevifti difcepolo di Matteo 
Nigetti. Baldafsarre Fiammingo fece l'arme della Re- 
ligione, e la Statua di S. Goerano; quella di S. Andrea 
Dd i è di 
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ì di Frartcefco Andrcozzi Fiorentino, c i due pattini ," 
the mettono in mezzo 1* arme del Cardinale , fono ope. 
ra di Carlo Marcellim . Nè dell' eiìerna è niente meno 
bella la facciata interiore ornata ùmilmente di pilaftri, 
e di colonne fcanncllate, fullc quali pofa )' Organo con 
parapetto, o fponda di ricca balauflrata di marmo, fo- 
pr.i effendovi un quadro a ftefeo di Francefco Monte* 
Ud'ci detto Cecco Bravo, i! nuale vi ha dipinto la ca- 
dura degli Angioli, con S. Michele, che deferivefi dai Ci- 
ncin a pa£. ito. colle feguemi paiole „ Con un piede 
pofa iòpia il braccio deliro, con I' altro fopra il gì. 
„ nocchio Gniiiro di Lucifero, che cade lupino, e que- 
„ ila attitudine è dagi' intendenti anzi biafimata, the 
„ no, cOcndo I* un piede di S. Michele lontano dall' 
„ altio a d]fmi(u;j '. fono nondimeno molti gruppi di 
,i Angioli, che tallono aliai vaghi, e fanr.O 
,, Ila , per effere qucfl' Artefice itato bizzarro fieli* inven- 
ti zione, ed aver feguitato il vero nodo della piuma 
„ con lavorate di colpi, ed m u^ifa tale, che da vi- 
,, cino piuttofto confufe le file figure appaiono , ma di 
-, quelle allontanandofi appagano molto 1' occhio fat en- 
ti do vaga, e dilettevole modia -, Loda ancora il Ci- 
nedi in quella facciala le due pile per 1' acqua Santa di 
marmo Carrarefe a foggia di due gran nìcchie lette da 
Angioli , e lavorate da Domenico l'ieratti uomo di molto 
faperc , cil eccellente tacila fcuiiuia. Niuno pciò jagio- 
na del Cantilo di marmo (opra la porta collocato , 
nel quale leggi-fi la memoria di due (acre, ed intigni 
funzioni celebrate in quella Chicfa.ed cfpreflè elegan- 
temente in poche parole da Francefco Rondincllì , Ca- 
valiere , che ne fuoi tempi fu non folamcntc lettera- 
nflimo in ogni gcncie di erudizione per le opere fue 
date alle (lampe, c ferine a penna, ma commendatifiì- 
mo ancora pet i fuoi incolpali co!'.urii, co' quali gua- 
dagnoffi la eftimazìonc, e 1' amore de' fuoi Sovrani, tra 
i quali Ferdinando li. ottimo coiiofcirore de* ralenti, 1' 
onorò del carattere di fuo Bibliotecario , ed il cartello 
dice come fegue : 
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TEMPI VM HOC D. MTCHAELI ARCHANG. CAELESTIS 
MI LITI AE PRINCIPI SACRVM . QVOD VETVSTA ECCLE- 
SIA SOLO AEQVATA CAROLI CARD. MED. PR AECL AR A 
MVNIFICENTIASTATVIT . VBI XIII. KAL. SEPT. A. S. 
MDCXXXXV. OB EXIMIAM IN CLERICOS REGVLA- 
RES DILECTIONEM EPISCOPVS SABINENS15 INIT1ARI 
VOLVIT. THOMAS SALVIATVS EPISCOPVS ARETINVs 
QVADRIENNIO POST IV, KAL. SEPT. 5ACRIS CERE- 
MONIIS DEDICA VIT . 1NNOCENTIO X. SVM. PONT. 
FERDINANDO II. M. D. ETRVR. PETIiO NICCOLINIO 
FLOB ENTI A E ANTISTITE . Qyi 1NGREDEKIS DOMVM 
DEI ET PORTA M COELI SVBIRE TE COGITA. ILLAH DE- 
CET SANCT1TVDO PER HANC IVSTI 1NTRARE DEBENT, 
CAVE NE SVE OCVLIS EIVS Qyi EST CANDOR LVCIS 
AETERNAE MACVLAS CONTRAHAS SI QVAE SVNT 
1ACRIMI5 ELVE.HIC REGI SECVLOPVM IMMORTALI 
HYMNVM ET SILENT1VM KEDDE. 

V. La Chiefa è ripartita in una loia nave, ma tut- 
ta vclìita di pietra fcrcna della Rocca di finiffima giu- 
ria, con pilaltri fcannellati Corinti, e capitelli lavora- 
ti diligentemente a foglia d' ulivo, i quali a coppia ap- 
poggiati ne' foJi feparando le Cappelle , che fono tre 
per banda , reggono dì quelle gli archi , ornati di un 
fettone della medefima pietra di graziofo lavoro. Sopra 
alta cornice de' pilaltri pofa una nicchia, nella quale è 
collocata una /tatua o di Apoilolo , o di Evangelica 
in numero di 14. fatte , come diremo, da bravi ar- 
tefici. Un architrave poi con fregio, e cornicione, che 
ricorre tutto il corpo dell'edilìzio, con fìneftioni af- 
fai ornati di conci , che rifpondono al colmo delle cap- 
pelle, fono un altro abbellimento della Ciiiefa,la qua- 
le dall' ofeuro colore della tanta pietra ferena avreb- 
be perduto non poco di fua vaghezza , fe gì' induitriofi 
Architetti non avellerò penfato a correggerlo, o fivve. 
io a moderarlo colla bianchezza de' marmi delle ftatue, 
e delle balatiltrate , che ricorrendo per tutta la Chiefa , 
ferrano 1" entrata alle Cappelle, nelle quali parimente 
per 



OiginzMDy Google 



2I 4 

per differenziare i! colore, gli Altari arricchii; fono di 
(narrai lifci.e mifli con colonne di rodo di Francia, 
c di nero di Carrara , oltre a i molti (tucchi dorati . 
Tuttavojta fa d' uopo , che confeffiamo edere il color 
della pietra ferena il predominante in quella Chiefa. 
Circa poi agli Artefici delle ftatue nelle nicchie, che 
fono a mia notizia, pollo dire, che le due de' Santi 
Apofloli Pietro, e Paolo fono di Giovan Batiila Fog- 
;>ini, fei del Novelli, e le altre de' bravi Scultori Cac- 
citi! , Piamontini , Fortini , Pettiroffi , Careni . Ma non vo- 
lendoti qui ttalaitiare il cafo della ftatua di S. Tommalb, 
noteremo, die nel collocarli alla Aia nicchia rottefi le fu- 
ni cadde dall'alto fenza aver patito un mìnimo danno , 
con fcnfibìlc conforto dell' Aitcfice , che fu il Conte 
Intatta, il quale già piangeva peiduli cinquecento du- 
cali, ihe tanto è il collo di ciafci.no di quelli Grouh- 
cti . Anche la volta della Chiefa lu il fu» bello pei 
molti telati dipinti dd Anton Domenico liaibecini , 
c rapprtfenumi Angioli, e fiorie della vita di Sara' 

VI. Per olfetvare poi il preziofo dì quelle Capsel. 
le cornimelo dalla prima a maotiita v.cina alla por. 
ta principale. Quella è dedicata all' ApoHolo S. Andrea, 
fatta fare nel ió$i. da Andrea del Goffo, che ha per 
arme un Cartello con totre di argento in campo ver- 
miglio . La tavola, in cui è il martirio del Santo, di- 
pinte con buon difegno , e ottimo colorito Antonio Rug- 
gieri , difccpolo di Ottavio Vannini, del quale fono la 
Volta dipinta a fxefco, ci due quadri laterali rappre- 
fentanti uno S. Giovanni , che inoltra alle turbe Cri- 
lìo, e 1' altro Gesù fui lido del Mare, che chiama S. 
Pietro, ed i due baili rilievi di terra cotta fatti da Gio: 
Balilla Foggini, xappiefeniano il martirio di S. Andrea, 
e di S. Simone: fotto poi la menfa dell'Aliare leggefì; 
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S. ANDREAE apostolo 
VTRAMQVE VITAM DOMVM LABORES SVOS 
PERPETVO COMMENDANS. 
SACELLVM HOC GRATI ANIMI ERGO 
ET MONVMENTVM SIB( ET POSTERIS 
ANDREAS RVBEVS ANTONI I FIL1VS EREXIT 
A. D. MDCXL1I. 

Segue la Cappella di S. Michele fatta dal Senator Maz- 
zeo Mazzei con l'arme fra dì tre mazze ferrale d' oro 
in una lilla a traverfo rolla in campo di argento . La 
tavola, in cui è S. Michele in atto dì levar anime dal Pur- 
gatorio , è opera di Iacopo Vignali , del quale fono anco- 
ra i due quadri laterali delle Storie di S. Pietro ; c la 
Volta fu dipinta con molto artifizio da Michel Colonna , 
ed Agoftino Metellì ambedue valenti profelTori di pro- 
fpettiva ) i quali hanno faputo quivi così bene ingannar 
¥ occhio col colorito , che pare enervi uno sfondo di mol - 
te braccia . Sono all'Altare leggefì quella memoria : 

DEO ET ANGE US 
GRATI ANIMI AC PIETATIS 
M0N1MENTVM 
MAZZEVS MAZZEfVS SÉNATOR 
D. IOANNIS FIL. 
AN. SAL. MDCXXXVH. 

Dopo la Cappella de' Mazzeì evvt quella de' Martelli, eret- 
ta nel 1541. da Francefco Martelli , e dotata da Vincen- 
zio Canonico con una rendita di mille feudi . Matteo 
Roflèlli dipinfe la Tavola , in cui è San Gaetano , e 
S. Andtea Avellino, ed in alto la Santiffima Trinità con 
S. Francefco di AITiiì inginocchi'oni fopra le nuvole j del 
qual Santo avvi fopra ilfrontefpizio della Cappella un bu- 
rlo di marmo del Maleteili : dalle bande eiavi il ratto di 
S. Paolo dipinto da Iacopo Vign.li , e dall' altra una ta- 
vola del Puglianì , l'una e l'alita tolta via per dar luogo 
ai due ritratti del Cardinale Francefco, e dell' Arci vefeo- 
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vo Giufcppc Maria Muntili" , i quali ritratti lavorati a mo- 
laico vcnreiodi Roma , e furono collocali Tulle porte late- 
rali della Cappella, retti con grazia molta da due put tini 
di marmo bianchimmo, e fatti da Monsù Francclco Ians , 
e la Volta eia Hata dipinta da Sigifmondo Coccapani . Ma 
perchè di ornamenti è Hata viepiù ariicchila la Cappella, 
il tutto polliamo ravvìfare nella feguente Ifciizione in la- 
pida appiè dell' Altare : 

D. 0. M. 

SACELLVM HOC FRANOSO MARTELLÌI RETATE 
EXCITATVM VINCENT1VS MARTELLI VS EIVS PA- 
TRVFLIS I. C. ET CAN. FLOR. EX ASSE HI.REDEM 
DIMT .VITA FVNCTVS III. ID. OCTOBRIS MUCXLVIIT. 
AN. AETATIS SVAE LVIII. HIC IACET . AD EIVS 
VOTVM ANTISTITI S ILOR. VICARIO DECERNFNTE . 
MARCVS MARTELLI VS SENATOR FRANCISCI HERES 
FAV1MENTVM STRAV1T AN. MDCLVIH. MARMOREAS 
STATVAS EXTIME AFHXAS PARIAQVE ANAGLYPHA 
IISDEM SVPF0S1TA IN OPERIS CORON1DEM AERE 
SVO ADDI CVRAVIT, 

VII. Dirimpetto a quella de' Martelli viene ia Cappel- 
la di S. Andrea Avellino, che fu gii dagli Ardinghelli 
dedicata all'Alluma con tavola fatta da Mario Baiarli.- 
ma cifendo mancata la linea degli Ardinghelli padroni i 
ì Padri vi hanno polio un affai lodato quadro in ono- 
re di S. Andrea dipinto dal Signor Ignazio Hoxford, 
che vi ha effigiato con iilupinde attitudini il Santo all' 
Aliare colto dall'accidente apoplctico, e gli alianti pie- 
ni di comparsone . Alle pareti laterali fono rimali i dus 
quadri fatti fare da Neri degli Ardinghelli, e dipinti da 
Franccfco, e Alfonfo Bofchi ; quegli effigiò la Pnfenta- 
;;:one di Maria, e quelli la Vergine circondata dagli An- 
gioli . La pittura della Volta è vaghi/lima > fatta , chi vuo- 
le dal Coccapani , e chi da Lorenzo Lippì ■ Segue la 
Cappella de' Fiancekhi , iquali fanno nell'Arme una Cro- 
ce d' oro in azzurro ; la tavola, in cui è il Martirio di 
S. Lorenzo , è di Pieiro da Cortona > che dimoArò 
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in quell'opera il Tuo valore per il colorito, e per la viva- 
cità delle figure , che cfprimono con grande artifizio la Sto- 
ria, paiticolarmentc le attitudini de* Manigoldi , i quali fpo- 
gliando il Santo delle vefti , mofhano anfietà di efegui- 
re il comandamento di Decio : nel medefimo Santo in gloria 
dipinto nella Volta fi ammira l'arte del Colonna , e del 
Mctclli Maelìri di profpettive , e nelle tavole laterali Iaco- 
po d'Empoli dìpini'e S. Fiancefco col Bambino Gesù nel- 
le braccia, e Matteo Roflelli S. Lorenzo, che dà a'Poveri 
i tefioii della Chiefa, e fono l'Altare fi legge quell'I ferii io ne .- 
D. O. M. 
FRASC1SCVSDE FRAN'CTSCIIS IVL1ANI F1L. 
SACELLVM HOC I). LAVHENTIO D1CAV1T 
LAVBENTlVS SENATOR ILL1V* FRATER 
STATVIS EXORNAVIT 
TANTI, MARTYR1S PATROCINIO 
IMMORTALITATIS SPK CONCEFTA 
MORTAL1T ATIS VERO MEMORES 
SEPVLCRVM UIC SIDI AC SV1S TOSVERE 
AN, DOM. MDCXLI. 

Vili. Neil' ultima Cappella contigua alla Porta., 
principale , la quale fu principiata dai Tornaquinci 
Belloni 1 e pafiò poi al dominio de' Padri per mancan- 
za di queft' illuftre Ramo , non vi fi vede più la tavola 
di S, Zunobi, cui era dedicata, veggendofì ora un qua- 
dro , nel quale il Padre Galletti Teatino effigiò Maria 
col Bambino , e due Venerabili Vcfcovi appiè genufteflì. 
Del medefimo Religiofo è la pittura della Volta, e nelle 
due laterali tavole fono effigiati il Diacono, e Suddiaco- 
no del Santo Vcfcovo Zanobi, cioè S. Eugenio opera del 
Curradi , e S. Crefcenzio lavoro di Gio: Eatiita Vanni . 
Ed al fin qui da noi deferitto, chi non refla attonito in 
veggendo tanta abbondevolezza di marmi, e dì tavole? 
Ma io debbo avvifare il mio Leggitore , che fonovi da 
rammentarli nuove , ed affai più ammirabili cofe , di 
cui arricchiti vanno di quella Chiefa iìXìoro, e l'Aliar 
maggiore , e le Cappelle de' Bonfi, con tutta la Ctoce, 
che mi piace rimettete alia feguente Lezione. 

Tom. HI. E e LE- 
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DELLA CHIESA DI SAN MICHELE 
AGLI ANTIN0R1 IV. 

O mi penfo effere a ciafcuno note le 
illufiri cariche , colle quali così ab- 
bondcvolmentc rifplendè in Francia la 
Famiglia de* Borili, la quale dato aven- 
do alla Città di Bilìers con una Serie 
immediata fei Vefcovi , due di loro vi- 
de ornati di porpora Cardinalìzia , che 
furono il Cardinale Giovanni Gran Limolimelo di Maria 
Regina di Francia , ed il Cardinal Piero ultimo difecn. 
dente da Baldafiarre di Bernardo di Ugolino fuo tritavo 
Progenitore di sì nobil Famiglia ; della quale acciocché 
non mai fi perdeffe in Firenze fua Patria la gloriola me- 
moria , Francefco Padre del fuddetro Piero colla ipefa 
di ri. mila feudi, fece edificare la più maeftofa parte 
della Chicli di S. Michele, voglio dire la Croce, dove 
entrando noi vedremo in primo luogo a manritta in fac- 
cia la tavola lotJatiùìma del Vannini , nel colorire fe- 
lice imitatore del pennello del Coreggio , avendo egli 
qui figurata 1' adorazione de' Magi , e ritratto nel vec- 
chio Re un bellillìmo Conradino detto il Giuggiola. E' 
pure ammirabile di quella tavola l'adornamento tutto 
intagliato a fogliami di pietra ferena del Maletcfti, fot- 
te il quale quadro pofa un nobiliflìmo Sepolcro di mar- 
mo miito antico fatto in onore de' fei Perfona«gi de" 
Bonfi , uno dopo 1' altro Vefcovi di Bifìers , come leg- 
geri in un epiraffio fcolpito quivi in tavola di paragone 
elegantemente compoito dal Rondinella ed è come ap- 
pretto : 
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OVINOVE BONSIAE FAMILIAE NON INTESI RVPT A 
Sf.R[E UlTERRlENSIVM EPISCOPQRVM MEMORIA VI 
PETRVS BONS1VS REG. CHRIS!. AI'VD VENETO; 
LEGATVS SEXTVS E1V5DEW 5FDIS AN TiSTfcS H1C 
EXTARE VOLVIT NE IN PATRIA NOMEN EORVU 
OCCIIMT QVORVM GLORI AE SPLENDOR IN ÙALLlA 
NVMQVrtM DEF1CIET ANNO DOMINI MDCLXII. 



Nello sfondo della Volto di quello braccio della Croce 
vi è dipìnto a frefeo un Cielo co' Santi Re Magi', c Pa- 
llori j le quali fìgute fono opera del Padre Filippo G.il- 

fece Luca Boccili difcepolo di Iacopo Chiaviltellì , il qua. 
le alla parete da manritta dipinfe a frei'co in profpettiva 
con molta architettura S. Gaetano, cui la Vergine porge 
il fuo Santiflimo Figlio. A man manca aprefi una Cap- 
pclla della (tetti Famiglia , che £- dedicata alla Natività di 
Ctilto con tavola di Matteo Roflelli , che nel figurare il 
milìero , nel pallore , che colla deliri mano tiene legato 
un cane , e colla finiftra ftringe un ballonet che gli po- 
fa fopra la fpalla , fece il ritratto a) vivo di Alfonfo Bo- 
fchi Pittore celebre, e fuo nipote ; ne' due quadri laterali 
Fabbrizio Bofchi dipinfe Ja Nunziata, e la VilUazionc 
di Maria. 

II. Voltando poi dall' altra banda in teda della Cro- 
ciera rimpetto all'adorazione de' Magi viene una tavola 
glande di Giovanni Bilibeni , pittura ftimariflìma , e giu- 
dicata la migliore i eh' egli facefle ; fi feorge però in ella 
una di quelle licenze che fi tollerano malagevolmente 
nelle pitture : imperciocché avendo il Bilibeni figurato in 
elfa la tfaltazione della Santa Croce , ha vedilo il Vefco- 
vo Zaccaria di un manto in vece del Piviale . Sotto vi 
torna altro fepolcro limile al deferitto di fopra , ed è in 
memoria di Giovanni creato Cardinale da Papa Paolo V. 
nel idi e morto in Roma a' 4. di Luglio del itfn.fep- 
pellito nella Chitfa di S. Antonio al Monte Efquilino , 
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giufta il Ciacconio , ed il fuo Epitaffio qui fcolpito in 
iiutmo antico dice così: 
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roAMNi BONsro s. r. e. card. Tir. 5. clementis 

EP. BtTERRIENSI 
QVI IN CALMA PSAECLARA MVNEHA 
ROM A E PVRPVRAM PETENTE GALL. REGE CONSECVTVS 
VBIQVE INFRA MERITVM DECORATVS EST 
PETRV5 EOMSIVS EPISC. BITERRIENSIS 
AD REMF. VENETAM EIVSDEM REGIi LEGATVS 
PATRVO MAGNO P.C. 
ADAE DEBITVM SOLVIT 
AN. DOM, MDCXXI. 



Sopra alla porta, che da quella Tribuna mette nella Cap- 
pella di S. Andrea Avellino, vedelì dipinta a frefeo dal 
Chiavillelli la Storia di S. Gaetano, la cui mano da Cri- 
Ito i trafìtta con un chiodo, e nella volta vi è uno sfon- 
do col trionfo della Cioce dipinto a frefeo dal Galletti 
con l'architettura, e grottefehe meiTe a oro , opera di 
Luca Eocchi . Evvi qui pure altra Cappella de' BonC a 
manritta dedicata ali' Invenzione della Croce ; la tavo- 
la , che ne rapprefenta la Storiai è di mano di Matteo 
Roteili, il quale ibaglìù nell' effigiare S. Macario Vefco- 
vo di Gerufalemme, vertendolo di Stola Patriarcale. Dei 
due quadri laterali allufivi alla medefìma Storia , quello 
dalla banda del Vangelo È del Bilibeni, l'altro dalla Epi- 
ilola £- di Iacopo Vignali, di cui pure fono le tre lunet- 
te in alto. Finalmente notar lì deve, che rifpetro allej 
due Cappelle de' Bonn" li vede l'arme loro inquartata con 
la bifeia de' Vifconti , fatta dipignerc dal Cardinal Piero 
Bonfi figliuolo di Crilliana Riari defrendentc da Cateri- 
na Storia Vifconti , e fotto leggenti quelle due lieti- 
zioni : 
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hoc; pietatis monvmentvm 
petro bonsro senatori fiorentino 
dominici senatoii5 eilio 
roberti nepoti 
dominici in repvbl'ca fiorentina 

ivst1tiae vexil1ifehi pronepoti 
et lvcret1ae mannelltae io. filiae 
petrvs bonsiv5 
familiae svae spes vltima 
e- k. eccl. titui.o s. ev-ebii pliaesb. cardinale 
primvm biterriensi vm 
dein tolosatvm 
demvm narbonensivm antistes 
apvd venetorvm rempvblicam 
in regno poloniae bis 
ad hyspan1arvm regem 
lvdovic1 magni kf.gis christ1anis5imi 

ORATOR 

IN GENERALI AVXITANIAE CONVENTV 
PRAESES 

REGII SANCTI SPiRITVS ORDINIS 
EQVES COMMENDATARI VS 
RERVM GESTARVM CELEBRITATE ET SVCCESSV 

PER PATBIAM TRANSIENS 
GRATA ERGA AVOS MEMORIA P. C. 
MDCLXXXIX. 



PUS MANIBVS 
AC AETERNAE MEMORIAE 
PRANCISCI BONSII l'ATRICII FLORENTINI 
FETRI SENATORI» ET LVCRETIAE MANNELLIAE FU. 
COMITIS CASTRI NOVI 
LVDOVICI DECIMI TERT1I FRANCIAE ET NAVAIÌRAE REGIS 
A CONSILIIS SECRETIORIBVS 
ET PER ANN OS X. AD MANTVAE DVCES PROLEGATI 
ET CHRISTIANAE RIARIAE 
IVLII MAUCIIION1S SENATORIS BONONIEN5IS 
PATRICII VENETI FILIAE 
HIESONYMI IMOLA E ET FORL1VII PRINC1PIS ABNEPTIS 
GALEATII MEDIOLANENSIS DVCIS 
AC SIXTI IV. PONTIFICIS MAXIMI TRINEPTIS 
PETItVS EONSIVS 

TITVLO S. HON1 
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HI. E vedura che abbiamo sì maeiìofa memoria de' 
Tonfi in quella Chi eia , palliamo all' Alrar maggiore , die 
nitri marcila mi fomminiilra a ragionare . Laonde lafcian- 
demi poliate dalla vaghezza di cllcrvarc nuovi , e rarif- 
{ii-ii refori , piincipieiò dal Ciborio di argento, fodo 
all'Aliar Maggiore, dove fu collocato dalla Famìglia^ 
dt' Marche!" Torrìgiani rei 1571. nelle fette della C^no- 
nrzazionc di S. Gaetano , e piacenti di riportare qui la 
rora dille fpefe per effo fatte , e ricavare da un libro fe- 
giuio N. al num. 158. dove legge fi come fegue ,, Spo- 
,, glio delle fpefe , che furon fatte dalla Signora BaronclTa 
„ Cammilia Strozzi Torrigiani negli anni 1/S70. e 1671. 
„ per il Ciborio d' argento all' Aitar maggiore della Chic. 
„ la de' Padri Teatini detta S. Michele Bertelli . L' Ar. 
„ tefice fu Benedetto Petrucci Argentiere , e fu fabbri- 
„ cato nella Cafa de' Sigg. fuddetti Marcheii a PortaroiTa , 
,1 terminato nel 1^71. e dipoi nel 167^. furonvi aggiun- 
„ te le due figure di argento rapprei'cntanti la SS. Ver- 
j, gine, e S. Gaetano . Pefa in tutto libbre di argento 
„ 177. e once 10. cofìò fetidi 3311- n. 4. » ed a lo- 
di; di S. Gaetano riferirò qui il motivo , pe'J quale la fird- 
derta Cammilia fece sì ricco dono, e fu che eflendo ella 
da più anni il etile , talmente fi raccomandò a S. Gaetano 
per aver prole , che nel i6',g- ebbe il primo maftliio ad' 
dimandato Raffaello Maria j e nel tóói. pattorì il fecon- 
do nominato Vincenzio . 

IV. A si ricco Ciboiio di queir' Altare , debbo poi 
notare qui , the nell'anno feguente 16*72. un altro pre- 
gio con fiderà bile vi fi aggiunfe, vale a dite la conctllio- 
ne j che i Padri fecero de! padronato del medefimo Al- 
tare alla Famiglia de' Marchefi Coifi nelle perlone di 
Monfignor Domenico, che pofeia fu Cardinale, e del 
Marchefe Antonio , e fuor Ululili defeendenti con iilru- 
memo, che rogò Scr Carlo Novelli negli undici dì Mar- 
zo del fuddetto anno , e grande per vero dire fu la fplen- 
didezza , con la quale da quiili Signori veggonfi ornati c 
pavimento , c gradini , e imba fi mento di quella princi- 
pale Cappella , appiè della quale avvi giandiofa lapida con 
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IN HONOREM E. MICHAELIS ANGELORVM PRINCIPI! 
DOM1NICVS MARIA 
S, B. E. CARDINALE CVRSIVS 
EP1SCOPVS ARIMINENSIS ROMANDIOLAE 
IT 1XARCATVS RAVENNAE LTGATVS A LATERE 
ET IOANNES CVRS1VS 
E1VS EX FRATRE NEFOS MARCHIO CALATI A E 
ALTARE HOC 5VBSTRVCTO SACELLO 
AC GENTI LIT IO SEFVLCRO EREXERVNT 
DEINDE PERFICIENDVM EXORNANDVMQVE CVRARVNT 
AN. DOM. CI3. I3CC. XXVIII. 

Dietro a quello Altare torna il Coro de' Padri, in te- 
Ita del quale in una gran nicchia) o più colto taberna- 
colo di pietra ferena vi è un Crocififlb dì bronzo alto 
più del vivo in atto di fptrare, fattura commendatiffi- 
ma di Francefco Sufìni allievo di Pietro Tacca tanto 
famofo nel lavorar di getto : quella opera fu pagaia 
feudi joo. dal Principe Don Lorenzo figliuolo di Fer- 
dinando Primo, da cui Y ebbero in dono i Padri, de' 
quali è 1' arme> che pende in mezzo del grande arco, 
che regge la Cupola dipinta con vago colorito dal Pa- 
dre Galletti, il quale ne traile lode per la mole' arte, 
e, maeftria del fuo pennello. Vi è ancora un palìorro , 
che nelle felle più folenni fi colloca all'Aitar maggiore 
egregiamente lavorato a ricamo ricchilTimo di oro, ha 
nel mezzo una cartella tutta rinchiufa da varie rinvol- 
turc,e viticci di oro, con l'immagine dentro di San 
Gaetano incoronato da due Angioli , ed altre fopra al- 
cune nuvole diligentemente condotte di punto di feta , 
e vanno tanto bene diminuendo le tinte , c gli fcuiì , 
e rcfkfiì agli altri fcuii maggiori con sì favi a. mano im- 
parati , e diftinti, che rapprefentano non fenza maravi- 
glia una vera pittura a olio; dalle parti di fono nafeo- 
np due Cornuccpi , i quali tutti dì oto con buon ri- 
lievo ornati di perle mofirano fuori alcune frutte di fe- 
ra , 
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la, che con diverlì colori Umili ai veri, molto ben fo- 
ro a Homi glia te alle naturali , inoltre divedi rabefehi fe- 
guitano. c fogliami, Ì quali cernendo gli fpazi laterali 
alla carrella, vengono nobilitati da' fiori ben difpoili a 
lor luoghi , che con la vaghezza naturale , e varietà de' 
colori, danno un maravigliofo compimento a rutto il 
lavoro invero bel li Ili modi quanti in qucfto genere fi pof- 
i':.n vedere , fatto col difegno dì Mario Calafli . E fono tut- 
te cofe per vero dire pregiatifìime , che ci fpingono a 
maggiormente con felli re euel, che noi dicevamo di fo- 
p;a delia Divini Provvidenza, cioè operare ella fempre* 
mai cofe grandi a prò di quella Religione) avendo Id- 
d^o eletto pei MimAri, e Comminati fuoi a provvedete 
con magnificenza e Chicfa, e Collegio di quelli l'adii 
i p:ù illulhi Fiorentini, nel noveto de' quali meritanti 
i primi luoghi i Granduchi Ferdinando I. e 11. Codino 
II. e HI. ieGranducheffè Crtflina di Lorena, e Vittoria 
(Mia Rovere, i Princìpi Don Pietro, e Don Lorenzo 
de' Medici , e tra i Gentiluomini i Boni! , Comi , Mar- 
telli , Baldovinetti , Torrigiani, Corfi , Mazzui , Frane-e- 
febi , del Rodo , e tra le Gentildonne Lifabctta de' Bonli , 
Cammilla Cieciaporci , Vittoria Falconieri , Cammina Tot- 
ripiani , e parecchie altre, né mai dalla memoria fug- 
gili il nome del Cardinal Carlo de' Medici per le flu- 
peode, e molti pi ici fpefe falle pei arricchire quefto fo- 
llano Tempio di pregj , di cui abbonda quanto altro ma: , 
dovendo io qui aggiugnere a i benefìzi farti dal Cardi- 
nale a quella Chiefa due onori accennati dall' ifetizione 
oCTcrvata da noi alia porta, avendo eg:i primieramente 
voluto e Ocre quivi consacrato Vefcovo Sa bin enfia a ì 17. di 
Agolìo KJ45. da Monfignore Annibale Bcntivoglio in 
que' tempi Nunzio al Granduca coli' ailìlìenza di Ru- 
berrò Strozzi Vefcovo di Fiefole, e di Alelfandro della 
Stufa Vefcovo di Montepulciano con celebre concorfo 
di popolo , clfcndochè fu onorata la funzione dalla prc- 
fenza della Scrcniflima Vittoria GranduchelTa , e della 
Principeifa Anna de' Medici poi Arciduchefia d' Ifpiuch, 
ìnlìcme con tutti gli altri Sereniflìmi Princìpi di To- 



fcana; ed in fecondo luogo, fe nel 1549. dal Vefcovo 
di Arezzo Tommafo Salviati fu confacrara folennememe 
li Chiefa, tutta la fpefa fu fatta dal noftro Cardinale, 
e come nota il Verzonì nel fuo Diario ,1 vi fu fella 
„ belliffima,, 

IV. E pacando oramai al novero delle facre Reli- 
quie regiltrate in una cartella in Sagreltia , ove a carat- 
teri rodi fono fcritti i glorici! nomi di que' Santi, di 
cui toccò qualche preziofa porzione a quella Chiefa, Pei 
offi/rvian-one pri nei pai illime , che fono primieramente, 
una lettera fcritta di proprio pugno da S. Gaetano, cu- 
ilodita tenendoli in una cornice di argento col fuo cri- 
ftallo , la quale tutto dì è ricercata dagl'infermi, fic- 
come altresì è defideraio da molti divori un oflb di S. 
Andrea Avellino in ricco reliquiario confervaio . Ma di 
quattro Corpi di Santi Martiri, notar ci piace la tra- 
slazione di Roma a Firenze, e quivi in vaghe urne col- 
locati , de' quali, fe con brevitàine fcrive il Giamboni 
ne] fuo Diario, noi ne riferiremo le più particolari, ed 
autorevoli notizie : e principiando dal rammentarne i 
nomi , dirò , che fi addimandano S. Mario , S. Maria , S. 
Artemio, e S. Giuliano Martiri. I Santi Mario, e Ma- 
ria furono portati in proceflìone per Firenze ai 11. di 
Febbraio del itìio. accompagnali dalla ScrcnilTima Cti- 
ftìna di Lorena, la quale come affezionai iffima all' Or- 
dine Teatino, finché ella viife , onorò fempre colla fua 
Reale perfona , e con generofe limoline le puhblìche fe- 
lle, e funzioni de' Padri : I due Sacri Corpi portavanfi 
vifibili in un'urna ricca di oro, e di cridalli lumino- 
fa , che fu efpoiìa per tre giorni full' Aitai* tuaggiorc 
dal Padre Giovan Balilla Calraldo Napoletano , cui cia- 
no flati donati dal Marchefe Paciecco da Vigliena Am- 
bafeiatore del Re di Spagna a Paolo V. del qual Mini- 
fìro pure fu dono il terzo Corpo di S. Artemio Mar- 
tire , al quale furono farti gli iìeffi onori de' due piimi 
a' sj. di Febbraio dello ftefTo anno, e di tutti tre co- 
me di Reliquie infigni (ino a' noiìri tempi lì è durato 
da' Padri a celebrarne l'Ufizio, e Fella, come è notato 
Tom. III. Ff nel 
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ne] Diario Sacro de] Giamboni, ove parimente agli ir. 
di Agoilo leggeG altra fomigliante fella preflb i Padri 
Teatini , la quale faceva!! per S. Giuliano Martire , che farà 
il quarto Santo, i! cui Corpo adorali in quella Chiefa 
cavato da] Cimitero di Caliito , equi mefiti dalla Ma r- 
chefe Francefca Calderini ne' Riccardi , che lo avea ri- 
cevuto da Papa Innoceniio X. allorché Gahbriello Ric- 
cardi fuo marito era Ambafciatore Rclidente per il Gran- 
duca Ferdinando li. in Roma j effondo quello prcziofo 
dono flato accompagnato cort una divota lettera della fud- 
detta Dama al Padre Vincenzio Uguccioni Superiore in 
Firenze ferina 1' anno i<S(i, Quelle Sante Reliquie 11 
confervano con ifplendore fotto l'Aitar grande, ed ai 
due laterali, datoli luogo all'altre in un armadio, che 
vedelì ben ornato nella Cappella della Natività , dove 
Leopoldo del Migliore nella Firenze Uluftrata a pag. 
44/5. dice di avete adorata una Spina di Gesù Grillo , 
la quale inoggi non ci è più. E rammenterò io altro ado- 
rabil teforo tralafciato dal detto Scrittore , ed È un' an- 
tica miracolofa Immagine di Maria addimandaia della 
Purità , ma per trovarla convicn entrare nelF andito 
tra la prima, e la feconda Cappella a mano manca , alla 
quale veggonfi appetì de' voti , ed arde una lampana • 

V. Ma tornando al ragionamento delle ceneri, ve- 
nerabili, io trovo oltre le foprallodate Urne de' Santi 
Martìri, altri quattro Corpi di piiflìme Donne morte in 
tal concetto di Santità , che fi meritarono particolari 
depoiiti in quella Chiefa ; riè io poffb tacerne i nomi, 
ed i loro meriti. Sotto adunque la predella dell'Ai, 
tare della Natività fono feppellite due Gentildonne Fio- 
rentine , la prima , che mori nel icTr. fu Lifabetta Bonfi 
figlia del Senator Domenico, forella del Cardinal Gio- 
vanni, e moglie Hata di Giovanni Capponi, della quale 
ne ferine la vira il Padre Gio.- Balilla Caftaldo fuddetto; 
e V altra è Fiammetta Arrighetti , che ebbe gran far.w 
di pietà flraordinaria , e maritata con Cammillo Dati 
fu Madre del celebre Carlo Dati erudi'tiffimo Letterato; 
accanto a quella vi fu anco fotterrata una fanciulla chia- 
mata 
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mata Margherita da Legnaia Pinzochera del terz' Ordi- 
ne di S. Frartcefco, morta Umilmente in gran concetto 
di Santità, della quale il Padre Don Vincenzio tfguc- 
cioni ne lafciò ricordo dicendo) che fra parecchie mi- 
rabili cole, fi tenne per collante, che un fuo Crocffif- 
fo, quale oggi è in cafa de' Grifoni, le parlaiTe, e che 
convenuto elfendo dopo quattr'anni di (coprire il pavi- 
mento ) fofTe aperta la caffa , e trovatone il corpo intero , e 
frefeo, e non tocco di nulla, quafichè fbfle ella morta d' 
allora . Di altra fanciulla ancor più laudevole memoria 
fi vede in marmo ncll' andito a manritta della Cappel- 
la. Franccfchi, ed è il ritratto coli' Ìfcrizione di Seiafina 
Pezzuoli da Vernio, morta con gran nome di bontà , ef- 
fendo vivuta efempio di eroica pazienza 16. anni in un 
letto opprefla da graviilìmi malori . Giufcppe Silos Bt- 
tontino Cherico Regolate nella Storia del fuo Ordine 
ne fc riffe la vira, la quale fommariamente Icggefi nella 
Seguente ìfcrizione collocata alla parete dietro al pulpito ; 

HIC 1ACET 
SER AFINA PEZVOLA A VERNIO 
VIRGO PENE SERAFICA 
QVA E 

LECTVLO DECVMBENS ANNOS XXVI. 
OMNES METITA VIRTVTES 
OMNIEVS VIXIT AD MIRACVLVM 
PATIENTIAE MARTYK 
«SO PATIENTIAE TEMPORE PARASCEVES DIE 
EXTREMVM t:LAVSlT DI EM 
AN. AETATJS SVAE XL. 
DOM. UDCXXVIIt. 

Il fuo ritratto dipinto con ogni fapere, e diligenza da 
Carlin Dolci vedefi in un ovato fopra la citata lapida . 
E perchè alcuno non faccia maraviglie come prima del 
162S. Carlo Dolci poterle già avet dipinto sì bene, ef- 
fondo egli nato nel 1616. rimetto il mio Leggitore a 
Filippo Baldinucci , il quale , benché nella Vita di Car- 
lino non parli di quello ritratto, tuttavolta annovera 
alcune pitture fatte da lui in età d' undici anni, e 
commendatiflimc . Io piuttofto mi maraviglìerci di chi 
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fece collocare quello ritratto , qui in luogo sì tene- 
brofo , dove per vederlo fa d' uopo di lume , di- 
fgrazia comune ad altre lapide in quella Chiefa , maf. 
fimamente alle ifcrizioni fcolpiie in marmo a memoria 
di Benedetto, e di Lorenzo Lorenzini , e di Agoiiino 
Colrellini, perfonaggi illultri in lettere, le cui lapide fo- 
no nell'andito della Cappella de' Martelli, e l'Epitaf- 
fio dei due Lorenzini dice come fegue : 

D. O. M. 

IVLIO BENEDICTO I. C. 
ET LAVRENTIO 
ANTONII FRANCiSOI I. C. PHSSIMI VIRI 
fILlIS LOKENTfNIiS 
QVORVM ILLE 
ELECANTIORVM L1TERARVM AMATO R ET EAVTOR 
HiC 

VINCENTII VJVTAW DrSCIPVLVS 
IN GEOMETRICIS TOTA VITA SE EXERCVIT 
VT NON PAVCA REUCTA AB EO 
HVIVS GENERIS 
SCR1PTA TESTANTVR 
STEPHANVS EORENT1NIV3 

OPTIMIS rP,ATR[BVS 
ET DE SE PENE MER1TIS 
MONVMENTVM HOC A. S. co. ta.ee, xxj, 

E dirimpetto a quella leggeri quella del Coltellini infigne 
in ogni genere di erudizione , fiato Confolo dell'Acca- 
demia Fiorentina, ed Istitutore dell'Accademia degli 
Apaniti, il quale ricco di rariflìme tavole, che eredi- 
tò dal Cavalier Curradi fuo Nipote, e di molli itima- 
tilTimi libri: alla fua morte lafciò egli, e gli uni, e gli 
altri alla Libreria de' Padri Teatini , la quale ha un pre- 
gio ben raro irà tutte le librerie di Firenze, di conte- 
nere non fole libri delle più antiche edizioni, ma una 
quantici ancora di Opufcolì facili a perderli , che fo- 
no per altro utiliflìmi agli (ludiolì: fonovi altresì i pre- 
gevoli Volumi , che laido a quelio Collegio Giovati 
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Balilla Bandini , Fiorentino Canonico di San Pie- 
tro di Roma) febbene alcuni di quelli libri più rari e 
di maggiore Itima furono da Papa Urbano Vili, appli- 
caci alla Libreria Vaticana con difpìacere de' Fiorenti* 
ni ; fu ancora acctcfcinta de' Volumi di Piero Bambelli , 
e di Cofimo Filiarchi, «l'epitaffio del foprallodato Ago- 
flino Coltellini è il feguente : 



AVGVSTINO COLTELLINO FRANCISCI FlLTO 
I. C. CLARISSIMO SERENISSIMI FERDINAND! 
CAROLI ARCHIDVCIS AVSTRIAE CONS1LIARIO 
HVIVS SANCTI OFFICI! CONSVLTORI 
APATISTARVM ACADEMIAE INST1TVTORI 

DOCTRINA ET PI ETATE CONSPICVO 
PROXIMORVM VTIL1TATI STVDIOSISSIMO 
IR. FRANCISCI CORRADI 
THADAEI Fitti 
CHRISTI EQyms 
FICTVRA CLAR1 M1I.ITIA CLARISSIMI 
SANCVINE ET TVMVLO CONIVNCTO 
NEPOTI 
CLERICI REGVI.ARES 
BENEFACTORI OPTIME MERITO 
GRATI 
POLVERE 

OBIIT DIE XXVI. AVGVSTI AN. SAL. MDCXCHf. 
AETATIS SVAE LXXXI. 



c notili , che da queft' ifcrizionc veniamo finalmente ìn co- 
gnizionc del luogo, dove fu tumulato il Cavaliere Curra- 
di .Nè io penfodi offendere le ceneri de'fuddetti Eruditi, 
{e al loro novero aggiunge»" una memoria di Lodovico 
Cigoli celebre Pittore, che fu da Paolo V. pe '1 fuo 
fapere, e valore afcriito alla Religione de' Cavalieri di 
Malta: la ifcrizione è fotto del pulpito in lapida pollavi 
da' fuoi nipoti , e dice cosi ; 
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ANNO SAT„ MDCXLIV. ANDP.F. \ > IÌT PRTRVS 
A NT. FIMI HE CARDtS CIGOUS MEMORJAR 
ET CINERIBV5 EORVM PATRVI MAGNI FR. 
1VDOVICI l'AVLI V. MVNir.'CF-NTIA EQ. HIE- 

ROiOf.IM. PICTORIS CMEE::ì1K!M; ROMAE 
OLIH DEPOSITI SIRI ET FAMILIAE POSVERE, 

E nel pavimento .oltre a quella Lapida , avvcne pa- 
recchie altre , che ci rammentano Dame , c Cavalieri qui 
feppelliti fotto marmi di vatj colori, aventi belliffimi 
epitaffi , Tre leggonfì in memoria di virtuofe Gentil- 
donne, come appiè della Cappella dell" Invenzion del- 
la Croce quello di Cammilla de' Medici nc'Cicciapor- 
ci, ed in mezzo alla Chìcfa due altri di Vittoria Fal- 
conieri ne* France/chi, e di Ginevra di Michele Gra- 
ziai. De'Cavalieri olite a i foprallodari Padroni delle 
Cappelle, fi leggono non poche ifcrizioni ben ingegno, 
fi* , e più fe ne leggerebbero , Ce dal concorfo de' di- 
voti , confumati non fonerò i caratteri . Intere fi con- 
fervano quelle del Senator Luigi Antinori , del Sena- 
tor Marchefe Lionardo Tempi, di Simone Guiducci , 
di Giulio Ructllai, di Giovanni Boni, e dì Vincen- 
zio Baldovineiti : Di quel!' ultimo nel primo Tomo 
della mia Storia feti menzione onorevole, ragionando 
de'dodici Suor-uomini di San Martino: con quefta De- 
cadane però debbo qui aggiugnere , the era egli affai 
affezionato all'Ordine Teatino, leggendofi ne' libri di 
fue partite predo il Signor Giovanni di Poggio Baldo- 
vinerti , che Vincenzio avea dato finché ville 14. feudi 
ogni anno aque'Padrì, 100. per terminare i Candel- 
ieri d'argento all'Aliar maggiore, e 150. di limò, 
fina per la fcpoluira donatagli da' Padri . E porti in 
pace il leggitore, fe dalla Chicfa io pano per fine 
al Refettorio per confiderarc una maraviglio fa pittura 
rapprefenranre la moltiplicazione de i pani fatta da Cri- 
ilo nel deferto in rilloro delle turbe, ella è dipintura 
del Cavalicr Domenico Paflignani, la quale, come Jcg- 
gefi in un libro di Ricordanze de' Pad ri, fu fetta fan 
k ffefe MI' Uccelli mi ffimo Girolamo Mercuriali, noto per 
la l'uà letteratura. LE- 
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■SS) Ella Chiefa di 5. Maria Sopra porta , 
gì addimandata S. Biagio avente lui» 
le ragguardevolezze, o fi a di anti- 
ità ci fecoli , o di fplendìdi privile- 
, o di fantilfime Reliquie i o fìnal- 
■nte di memorabili vicende , quanto, 
3 più meco ne confiderò i meriti, tan- 
to più ritrovo ciafcuno de' tuoi pregj degno di un'ifto- 
ria . Spero però di rammentare il tutto in tre lezioni , che 
faranno agli Audiofi delle cofc Fioi emine dilettevoli , ed 
alla divozione) che più importa, profittevoli. 

II. E volendo farmi dalle Reliquie , non difdira fc 
prima darò una breve notizia dell' antichità della Chic 
fa , la quale trovati già nominata in parecchie fcrittu- 
re dei primo cerchio di Firenze , e andando in, 
ciò* concordi Ricordano Malefpinì , Giovanni Villani) 
Scipione Ammirato, Monlìgnor Borghini , e Benedetto 
Varchi che tutti aflegnano in quc'tcmpi quattro porte mae- 
fìre alla Città, e tra quelle chiamano quella ver fo Mez- 
zodì Porta di S. Maria dalla Chiefa noftra ivi vicina. 
E del molto , che trovali 'ne' fuddetti Scrittori , mi piace 
riportare quello, che ti Varchi fcrilfe al lib- 9. „ Ebbe 
„ ( Firenze ) quattro porte macftre , onde fu divifa in 
,1 quattro Quartieri , le quali porte erano in guifa fì- 
„ tuate, che facevano come una croce; la prima dalla 
„ porta di Levante fi chiamava Porta San Piero, la fe- 
„ conda volgendo a manritta alla plaga di Settentrione, 
» perchè era vicina al Tempio dì S. Giovanni , e non 
„ lungi dal Vefcovado, fi nominava la porta del Duo- 
„ mo , ovvero del Vefcovo, la terza era dall' Occidente 
"a prima, e fu nominata dalla Chiefa, la 
„ quale 
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„ quale era poco fuori di lei., la porta di 5. Pancrazio, 
ti la quarta, ed ultima, la quale era dirimpetto alla fe- 
ti tonda, ebbe nome Porta S. Maria, dove oggi fi dice 
„ Por S. Maria s con la medefima feorrezione , ed ab- 
,, breviatura „ Sin quì il Varchi, cui debbo aggiugne- 
re, che quella quarta Porta niaeftra, benché lì addiman- 
dafle comunemente di S. Maria, fi trova però talvolta 
nominata Porta Regina , come leggeva!! fino a" no- 
ilri giorni in un tauello di marmo ad una colonna del- 
la Cbiefa di S. Iacopo di lk d'Atno, prima che le co- 
lonne folfero copette, o fivvero veftitc di mattoni, e ri- 
dotte a pilaftri ncll' ultima reflaurazione, e la ifcrizio- 
ne in caratteri longobardi diceva così : 

HANC COLVMNAM ROTVNDAM FECERVNT ME RCA- < | J 
TORES OVI RESIDENT AI) PORTAM REGINE 51VB 
S. MARIE. 

Evvì altro documento di antichità, che fi con. 
ferva nel Capitolo Fiorentino in un iiirumento di con- 
fermazione di beni donati a i Canonici dal Vefcovo At- 
to ciica il 1138. e che ha regiftrato nella fua Italia Sa- 
cra 1* Abate Ughelli , dove dicefi di una cafa : inxta Tor- 
tala S. Marie yrofs Forum, ed alfegnando i confini, tì- 
pete , ab ubo Intere nia, qua ìtnr ad Eeclijìam S. Ma- 
rie frtfra Tortam . 

III. E dato quello picco! faggio per ora dell' anti- 
chità della Chiefa, venendo alle iniìgni Reliquie , olTer- 
veremo le tre pietre del fanto Sepolcto di Gerufalem- 
me, grone ciafeuna poco piìl di una mandorla, e cu- 
lìoditc in un tabernacolo chiufo a chiave , non apren- 
dofi fe non il Sabato Santo per il vetufto coliume di 
accendere con una di quelle piene il fuoco benedetto, 
e pofeia portarlo alla Cattedrale . La Storia di quella 
Reliquia è in poiTefTo dì una tradizione di fccoli parec- 
chi, e giuda un libro di Ricordanze in cafa de' Pazzi, 
una copia del quale conferva!! anche prelfo il Priore 
di S. Maria Sopra Poita, fi racconta nel modo fedente 



Libro ferino da Ghinozzo di tlguccione de* Pazzi dell' 
anno 1535. copiato da libro più antico della noiha-. 
Famiglia „ L' anno .1088. Urbano II. fece una crociala 
„ per riacquiilare Terra Santa, dove ci concorfero gen- 
i) te di tutte le Provincie Criltiane : Generale ne fece 
,, Goffredo Buglione] molti vi andarono dì Firenze* fra' 
,i quali fu Pazzo de' Pazzi, il quale ebbe il comando 
„ della Milizia di Tolcana, ed in tutte le imprefe va- 
„ lorofamente portandoti fu il primo, clic pian t affé lo 
„ ftendardo de' Crilìiani in fulle mura di Gerufalemme. 
„ Onde per quello ottenne dal detto Goffredo tre pezzi 
,, di pietre del Tanto Sepolcro di Gesù Crifto 1 e la 
„ ileflà fua arme di due Delfini con croci in campo 
„ azzurio. Il detto Pazzo tornò a Firenze, e fu dai St- 
i, gnori a grande onore ricevuto, cui egli donò i tre 
„ pezzi di pietra , che la Signoria fece mettere nella 
i, Chiefa di S. Biagio in un Ciborio dorato. Secondo il 
1, collume di Gerufalemme il giorno di Sabato Santo il 
„ Priore di quella Chiefa trae da quelle pietre il fuoco, 
„ e di poi proctffional mente con molti Prelati, e molti 
della cafa de' Pazzi con facelle di fuoco Jo porta a 
„ S. Giovanni, e detti della Cafa de' Pazzi in ta] gior- 
„ no fanno molta fella per tale memoria ,, 

IV. Che fc cerchiamo , che cofa penfino i favi Critici 
fopra quello racconto , dirò , che trovanti divifi in due fchie- 
re, provveduti ambedue di documenti. I molti, che fc- 
guono la tradizione , oltre ti polTeli-i ab -jm memorabili 
della famiglia de' Pazzi , di fare qudìi fella' "ilei babaio 
Santo, fi fondano .ridi' autorevole cubito del Magiitiato 
della Parte Guelfa, che da più fece li euilodifcc le pie- 
tre , ed il coilumc della Cattedrale c ricevere dal Prio- 
re di S. Maria Sopra Porta il fuoco neccio dalle dette 
pietre, vogliono ancora corroborar la cola coli' auto- 
rità di Ugolino Verini , il quale nel fuo trattato de 
llluflratione Xlrtii ilortntiat : dell' ultima edizione in 
Firenze itìjS. parlando delia famiglia de' Pazzi lafdò 
ferino cosi: 
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Faltia Trtgtmìtt Tbafcit e wontihut orta, 

Antiqua . acqui patene , Cajrtllajue plurima rt*ÌP 

Sub dittane fna , fiat de fangnine mtttr 

Sub duce Gofredo confeendit macula Sjon 

Trimus , iff bine canfa efl , trivio quo ' lampat io ili» 

Sacra accendatur , prifeum quae fervat honorem . 

Quelli poi ,ehc ne dubitano , fondanil principalmente full' 
àrjionif'nro- negativo prefo dal filtnzio di Giovanni Vil- 
la i-i famofo fciietore , e che fa menzione di altre in- 
fjj;ni Reliquie in diverlì tempi venute a Firenze i e pare 
loio cola lì rana , che coli' occafione , che egli parla nel 
Libro I. Gap. 60. del Sabato Santo, e delia famiglia de' 
Pazzi, punto non accenni le fuddeite pietre, e le pa- 
role del Villani fono le feguenti „ Il fuoco benedettoli 
ir fpande per tutta la Città al modo, che li faceva in 
» lerufalem , che per ciafeuna cafa vi andctìTc uno ad 
,1 accenderlo, & di quella forensi t& venne' alla cofa de' 
1, Pazzi la dignità, che hanno della gran facdlina, in. 
„ torno fa 140. anni ( altri Codici dicono anni 170. ) 
„ per un loro antico nomato Pazzo , forte , & grande 
„ della perfona , che portava maggior facellina , che nul- 
„ lo altro , & era il primo , che piendelfe il fuoco San- 
„ to, e poi lì altri da lui ,, Sin qui il Villani , che a 
me poi non lembi* tanto contrario , conciofliachè il por- 
rare alle caie il fuoco benedetto era già rito della Chic- 
Sa wvrdf Lmìuj , come nota iiSanrimmo Pontefice Bene- 
detto XIV. nel Tonio X. Lib* 1- Cap. 8. ove riferifee 
le parole di l'api Leone IV. Homil. De caufa Tajloralì, le 
qurli fono : m S Misto SanHo extinflir •veteri , nomiti igni' 
Icnedicatur , & per fopntum Ji-btdatttr t Or io dico, che 
fe il Villani accenna il modo, the fi praticava in Geru- 
falcmme, fembra che voglia egli intender , che il ritodclla 
Chicfa Fiorentina non folle il folito dell' altre Chicfe, e 
per ccnlèguente il fuoco fi acceridefle con battere le piene 
del Sepolcro, che era la cerimonia di Geru&Ierame di fopra 
ritenta nel Libro delle Ricordanze, ed un bel documen- 
to ne abbiamo dal dottilfimo Padre Tommafo Marie 
Ma- 



Maraschi Teologo Ca lana tenie nelta commenda li Dima fua 
Opera dell' Orìgini delle amichila Cri/liane al Tom. 
IL Lib. IL ove alla pag. 70. dice , che nel Sa- 
bato Santo due Ve (covi cliiufi nel Santo Sepolcro , 
battendo coli' acciaio il fallo ne cavano il fuoco , e 
con cero accefo ufeendone > il Patriarca lo poigc al po- 
polo , che afpetta dìvoto per portarlo alle proprie ca- 
ie . E fe alla famiglia de* Pazzi il Villani accorda in 
quel giorno quell* onoranza della fattila maggiore di 
rune le altre , perchè non lì polii congetturare , the 
quella digairà appunto fofie originata da' melili dì det: 
ta famiglia nella guerra di Terra Santa , dico guerra, 
pofeiachè è molto dubbiofa cofa.fe gl'Italiani .arri v af- 
ferò a tempo alia conquida di Gerufalemme ; e notili) 
che Ja ilampa Parigina de] fuddctio Velini nel ijSj. ron 
dice woema Syon ma faawa ; I Tolcani però dierono prove 
di valore nelP anno feguente conrra il Soldano di Egit- 
to , e in queir' occafione Pazzo de' Pazzi molirò il fuo 
gran coraggio, che gli meritò dal Re Goffredo, le pie- 
tre del Sepolcro , c forfè i due Delfini nel!" arme . Tut- 
tavolta a me balta d'aver brevemente notato , quanto ave- 
Vili a dire intorno a quello, lafciando libera a ciafeuno 
la fua credenza. E però tornando alla Chicfa di San 
Biagio , notar debbo, come accefo il fuoco, ed il lu- 
me nel Sabato Santo , proceffiona] mente dal Priore , 
e da molti Sacerdoti è portato per le vie della Città , 
precedendo i Trombettieri , c ^ofeia quello, che porla 
un' afra affai alta, fulla cima della quale evvi un glo- 
bo di rame pieno di carboni accefi; fopra di .elfo ve- 
defi un arabtfco graziofo , che pone in mezzo J'arme 
della pane Guelfa, che è un' Aquila con un drago fot- 
to i piedi, e fopra di quella pofa un cupolino, o fiv- 
vero lanterna con dentro il lume . Arrivata la procef- 
fione in S. Giovanni , ivi attende ., che 13 principi la 
funzione nella Cattedrale, per poi entrare in Duomo, 
e confegnare al Clero il fuoco, col quale fi accendono 
il cero Pafquale, i lumi, ed il fuoco, che 13 dìfpenfa 
al popolo, ed in ultimo il Carro pieno di fuochi ar- 



tjfizialf) che la famiglia de' Pazzi annualmente fa arde- 
re in quella mattina in filila piazza della medefima Cat- 
tedrale, in fogno di giubbilo, ed allegrezza della Re- 
furre:uone di Noftro Signore. 

V. E panando ad adorare altre Reliquie, tralafcian. 
done molte chiufe in una eaffettina dorata , ofiervere- 
mo un olTo dell* Apoltolo S. Mattia, che fi conferva 
da' Fratelli della Compagnia del Sacramento , de' quali 
4 la Chiefina allato alla noftra , che io credo effere 1' uni- 
ca in Firenze confacrata al nome di queft' Apoftolo. Evvi 
ancora il prcziofo dito di S. Biagio , che fi dà a baciare 
a' divoti nel fuo di fedivo, il qual Santo , come po- 
feia vedremo, è Contitolare della Chic-fa già da qualche 
fecolo. Quello dito è chiufo in un reliquiario di otto- 
ne dorato in forma di guglia ornata di fmalti quaG con- 
fumali; e leggonvifi quelli verfi . 

Hat Di'vi Blajiì digìtus concludi tur urna, 
Obfccro mortala wngruuM reddatii honorem . 

Due immagini poi miracolofe debbonfi considerare neh" 
adorabile teforo delle Reliquie , e fono una Pietà dipin. 
ta a frefeo nel muro , ed un Oocififlb di carta pefta 
alto quanto al naturale . La Pietà era prima fui Ponte 
a Rubaconte alla parere d' una dì quelle cafe murate 
fopra le pile , e perchè continuo era il eoncorfo del 
popolo ad adorarla, riportandone frequenti grazie, fu 
quella da Cofimo III. donata a' Capitani di Parte , i 
quali giudicarono, che fegato il muro, per maggior 
decoro fofTe trasferita nella !or Cbiefa : la qual cofa fe- 
condo quello, che legggefi nel libro del Priore, fegui 
nell'anno 1690. ma noli' incendio della Chiefa nel 1700. 
elfcndo 1* immagine rimafa illefa dalle fiamme in manie- 
ra miracolerai il accefe ne' Cittadini maggiore la divozio- 
ne : imperciocché il fuoco, che avea incenerire le pie- 
tre delle dell' altare, avendo arfo anche gli fportelli del 
tabernacolo) rifpettò 1" immagine, ce pure toccando 
un 



un ma niellino di feti , che li copriva , onde il Magifttato 
della Parte nella i e (laura* ione della Chiefa fece una ric- 
ca , e vaga Cappella, ove rmferì la detta Pietà . Del 
Crocifiilo poi (accontali una famigliarne vittoria delle 
riamine nello A elfo terribil incendio, e tanto più am- 
mirabile , quanto clie egli è compolto di carta pella , 
materia alfei più combuliibilc , ruttavoita ne dal fuoco, 
ne dal fumo , ne dalle rovine del tetto alcun danno pa- 
li . Onde pieni di : mei i -. Fiorentini , qual pre^iofo 
teforo lo Mattarono dnufo in una bella nicchia dalla 
banda del Vangelo all'Aitar grande, e folo ogni cinque 
anni ne fanno una folenne efpolìaìone . Inoggi peiò i 
flato (labilmente collocai full' Aitate della Compagnia 
della Natività di Maria in Ch.efa , come appare dall' Udi- 
zione comporta dal prefenie Priore Sig. Dott. Giuleppc 
Chiari, zclantilTimo per la fua Chiefa, ed applicatiffimo 
negli Itudj proprj di un Eccleiìaflico . 

iesv ehristi cftvciFlxl imaginem 

QyAE ANNO MDCCVI. E MEDIO FLAMMAflVM 
NATVRA MIRANTE U1MVNI3 EVASIT 
VT MELIVS PVBLIC1S VOTIS PATER ET 
CONFR ATKES NAT1VITATIS BEATAE MARIAE VIRGINIS 
HOC SVPER ALTARE 
TRANSTVLERVNT IH. KAL. OCTOB. MDCCLIH. 

VI. E qui mi perfuado , che a* Fiorentini in leggen- 
do con iftupore il rammentar , che ho fatto delle due 
Immagini cosi miracolo fa mente falvate dalle fiamme, non 
farà difearo d' intendere ancora le circoltanze di 
«juell' incendio sì terribile , che mi fa tremare la pen- 
na al folo penfar a quel di , che fu il il. di Ago- 
fio del 1706. giorno di Domenica. Aveano i Setaioli 
del Mercato nuovo fatto un folenniffimo apparato in que- 
lla Chiefa coli' efpofizione del Santiffimo in fuffragio de* 
defunti , per lo fpazio di tre giorni con gran quantità di 
lumi in tutta cera groffa , e moltiffime argenterie aden- 
dovi fopra l'Altare ottanta candellieri di argento, e 
grandi felini di varj colori , per efler6 co' medelìmi fai. 



ta una foJfitta pofiiccia con diverfi lavori , arabefchi, ed 
intrecciature , e gocciolami si agli girati , che ne" tra- 
mezzi de' paramenti , i quali .erano pure di fera , ed all'Ai-, 
lar maggiore vedevafi un grado .affai -grande non fianchet- 
re , e menfole di legno doralo , e Copra una grande Re- 
fidenza di tocca d'argento , con avanti all'Aitare «ria ]u. 
mieta belliflìma di criftallodi monte , di valore ibpra joo. 
feudi . Accadde adunque , che nel fuddetto giorno di Do- 
menica a ore li. e un quarto una candela per lo gran 
caldo piegatali fi accollò alla tocca della Hefidenza,c co- 
me fe folle flato il fuddetto apparato di floppa, in un Tu- 
bilo andò il tutto a fuoco , e fiamma lenza potervifi por- 
re alcun riparo, perchè accefo che fu tutto l'ornamen- 
to dell' Altare , fi comunicò al llaldacchino il fuoco , e per 
quello alla foffiita, e da effa andò ferpeggiando per tut- 
ta la CliieTa, ed ufeendo per le fineilre li attaccò alle 
rende , che ricoprivano tutta la piazza, abbruciando an- 
che le rafee, delle quali era parata la facciata . Piene di 
popolo erano le ftradc ., e Mercato nuovo, univeifale 
effendo e lo fpavenro, e la cempaflione : ma la follccitu- 
■dinc maggiore , che nel volto di ciafeuno fi ofiervava , e 
dimoitravafi co' più teneri fofpiri , era la premura dell' Oftia 
facrofama , che incenerita piangevafì , quando fi vide 
ufeire di mezzo alle fiamme un giovane di livrea coll'Eu- 
cariflico lefoio in mano , fpctracolo , che mitigò non po- 
co la comune afflizione , e mentre tutti fiì uomini , che 
donne , proftrati adoravano il Sagramento , prorompendo 
fot/ ente in feftofe viva al coraggiofo Liberatore, un Sa- 
cerdote veflito di cotta , e flou (i prefentò a ptendere 
dalle mani del laico il Signore , e con faggio configlio 
alla vicina Chiefa de* SS. Apolloli fu depofitaro il Vene- 
rabile . NÈ potendo io qui tacere , chi i'olTc il fecolare , 
notare debbo, come il SerenilEmo Granduca veniva a vi- 
etare la Chiefa , quando cominciò l' incendio , che però 
ciò faputo, mandòl'A.S. la guardia de' Tedefchi , ed egli 
lenza altra Corte fe ne andò alla Santiffima Nunziata. 
Uno Staffiere però del Principe avendo ptecorfo la guar- 
dia , arrivò alla Chiefa, e fe colà fu portato dalla curio- 
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fità » dallo fpiritcr di Dio fi trovò fpintcx nelle fiamme a 
dare un sì raro efempio di fama Tede . Quelli fino che 
vifTe, dall' A. R. fu provvifto di buona annua pennone, 
e la Memoria del Aio ùmv coraggio andò fulle tavole 
de' pittori, nelle quali vedefi rapprefentato l' ammirabile 
fucceffo . E ritornando per fine all' incendio , non ctfen- 
do fiata valevole ad eftinguerlo nè l'acqua de' pozzi vi- 
cini gettata con fchizzettoni , nè la fonte: di Mercato 
nuovo > che gettava l'acqua a barili ,- nè le diligenze del- 
le guardie , eiTcndofi appiccate le fiamme alle travi , e ca- 
valietti del tetto, il quale fulle' 5. ore e mezzo della not- 
te cadendo fece dal rotnore crollare le Cafe vicine , co- 
me fofle un terremoto, e colle rovine de' tegoli, e degli 
embrici foffogò , e fpenfc finalmente il fuoco- Veduta., 
compalliunevolc Uccvar.o di fe , e le pie;ie fcoiitccia- 
te, e le colonne , ed architravi delie Cappelle (pezzati, 
e le tavole de' Santi incenerite . La mentovata luinieia di 
criftallo andata era in pezzi, e de' candelieri di argento 
tribbiati in minuniTimc particelle per ritrovai!! , due uo- 
mini fidati ci fpifero'd. tempo un tnclé , e oon riufei 

VII. E giacdie Italie abbruciate preziofe cofe , arfe 
la fcelliflìma tavola del Paflignano , che era all' Aitar mag- 
giore, perchè non fe ne perda affatto la memoria , rife- 
rirò qui quello, che raprt Tentava . Era in effa dipinto un 
San Biagio , che guariva la goja ad un fanciullo , eiìen- 
do il Santo circondato da moltitudine di languenti, e da 
foldatcfca , e da altra gente , tra la quale vi era una vec- 
chia , ed uno firoppiaro col torfo tute' ignudo , che era- 
no figure maravigliare; e fe il Cinelli non ne fa menzio- 
ne , adelfo, che I' abbiamo perduta , dal continuo ram- 
marico, che ne fanno gl'intelligenti, damo venuti in co- 
gnizione della flima, nella quale era quell'opera appref- 
fo i ProfefTori . La Chiefa fu rifarcita , o Avvero riedifi- 
cata da' Capitani di Pane , come Padroni, e fi riapti 
con folenne fella ai 20. di Luglio del 1707. Noi però in 
altra Lezione minutamente la oilerveremo, concludendo 
quello primo ragionamento con una laudevole , e degna 
me- 
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memoria del Priore dell* Chiefa di que' tempi, il quale 
era il Dottore Pier Francefco Bifcioni laureato in Sacri 
Teologia nell'Univerfità Fiorentina, e Scrittore commen- 
dato, per opera divotiflìma Copra il Santiflìmo Sagramene 
to> intitolata Fate Spirituale, Ed in lode fua vedefi una 
lapida alla parete allato alla Cappella della Pietà , nella-, 
quale fi legge la feguente ifcrtzione fatta dal Chiar jflinio 
big. Canonico Anton Maria Biscioni fuo Nipote; 

fETRI FRANC. BISCIONII S. T. D. 
HV1VS ECCL. PRIOR1S 
VIRI INTEGR1TATB MORVM PRVDENTIA 
GRAVITATE SACRA D0CTR1NA 
CONSPICVt MORTALES EXVVIAB 
ANIMA VERO NVLLA SAECVLI LABE FOLLVTA 
LIBHRTATB DONATA 
AD SVPEROS CREDITVR EVOLASSE 
AN. D. ciò. io. oooitf. 

... ID. OCT. 
V1X1T ANNOS L»mu. 
M. it. D. xun. 
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LEZIONE XXI. 

DELLA CHIESA DI SANTA MARIA 
SOPRA PORTA II. 




E di Santa Maria Copra Poeta òggi e 
quc.fi dimenticato il nome, aliai più è 
ignoto ancora il (ito, la forma , ed il 
difegno di fua pianta antica , dicendo 
l'Ammirato Lib. I. pag.io. ,, La Chi'e- 
„ fi ritirata più a dentro , e chiama- 
„ ta S. Biagio , indarno cercherebbe al- 
„ cuno di rinvenire „ Ma defìderan- 
dofi dagli Studiofi deli' antichità un tale ritrovamento , 
penfo io in quella feconda Lezione di aflerobrare altie 
notizie utili , onde dare alcun lume per la bramata ricer- 
ca . Ma primieramente Aimo, che fi debbano fchiarire i 
feguemi punti : i. Se quefla Chiefa folle Parrocchia . 2. 
Se Collegiata , 3. Se mai data in Commenda ,4. Se fu 
foppreffo il titolo di Prioria, ed ultimo fe pofeia le folle 
relìituita la dignira di Priore. E quanto al primo , ella 
fu una delle 36. Parrocchie, tra le quali viene annovera- 
ta da Monfignor Vincenzio Borghini nel fuo Trattato 
della Chiefa Fiorentina, e il Sig. Domenico Marta Man- 
ni a! Lib. de'Sigilli XIV. dice cosi „ 1190. fi augnano 
„ i confini tra la Patr-ochia di S. Trinità, c quella di 
S. Maria Copra Porta „ Nè pure polliamo dubitare , che 
avelie l' flluitre [itolo di Collegiata , poi ciac li È in un Li- 
bro di Ser Benedetto di Maettio Martino nell' Arcivefco- 
vado,C trova, che nell'anno 1258. il Vcfcovo Lattieri 
della Tofa vi mette cinque Canonici con un Priore , e che 
furono crefeiuti fino a fei nel 1337. dal Vcfcovo France- 
fco. Che fta ftata tenuta in Commenda ne abbiamo dò- 
certi dìmoflranti due Cardinali Commendatati , 
mche altri , che non fappiamo j ed uno fi fu il 
■. III. H li Car- 
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Cardinale Fra Ugo di Ruggieri Monaco Benedettina-, e 
Fratello di Papa Clemente VI. come apparifce da un iftru- 
mento di locazione nell'Archivio pubblico. di Firenze) 
che dice .- An. 1345- D. Hugo titilli $. Laureata in Da- 
ma/o Fnflyter Cardinali! F'atir gtrmanut Domini Pap* 
Coitimenaatarins Eccltfii S. Marie /apra Portata di Fiorin- 
tia locat bona ditti Faltjìt &e. rog. S'ir Filippo di . , . , 
Hot. Fior, e nell'Archivio pubblico parimente fi Icgge^ 
una ietterà di quello Cardinale ferina al Capitolo della 
Ghiera di S. Maria fopra Porta, cui egli dona la elezione 
de' Canonici in caio di vacanza : la lettera è data in Avi. 
gnone An. 3. Ponti/. Citatati/ VI. 18. di Novembre , 
togata da Silveftro Contarmi Notaio Fiorentino . Nè qui 
difdica una breviffima digreflione fopra Papa Clemente.. 
VI. il quale nell' anno 134?. concedè lo Studio pub- 
blico a Firenze con gli fteffi privilegi delle Univerfità di 
Parigi , e di Bologna , confervandolì nelle Ri/or magio ni 
la Bolla originale di cosi gloriofo privilegio. E ritornan- 
do a' Commendatati > ne ' Libro manoferitto del Priore 
evvi quella ricordo „ Monfignor Currado Cardinale Ca- 
„ laccioli Napoletano Vefcovo di Mileto , ed Arcivcfco- 
„ vo di Nicofia in Cipro tenne in Commenda Santa Ma- 
„ ria fopra Porta fino all' anno 1410. » Il quale anno 
confronta con la bolla di Giovanni XXIII. che donò il 
padronato della Chiefa in perpetuo a' Capitani di Parte 
Guelfa , leggendoli in quella la morte del Cardinale Ca- 
raccioli appunto nel 1410. e quello acquiflo fatto dai 
detti Capitani , fi deve a Palla di Noferi di Palla Stroz- 
zi mandato dalla Parte Guelfa Fiorentina Ambafciadore al 
Papa con lettera credenziale dei 19. di Febbraio del 1410. 
ab Incarnai ione, e fu così felice nella fua commiflìone , 
che ne riportò 1" accennata Bolla data Boncnie on. 1. Fon- 
ti/, die 18. Martii , ed il primo Priore , che eleggcffero i 
Capitani di Parte, fu Mclfer Micho di Piero Capponi 
Canonico Fior. , del quale in un Libro di negozj fegna- 
to A in Chiarito pag. jt. leggefi come apprettò „ Sia nia- 
,i nifeilo a qualunque perfona leggerà la prefente Scri- 
» pea, come oggi quello di !<5. di Marzo 1439. Io Mi. 
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eh© di Piero Capponi Canonico Fiorentino , e Priore 
di S. Maria Copra Porta di Firenze , o veduto tutte le 
ragioni di M. Anr. di Ser Mitteo Piovano di Cercina 
et Canonico della ditta Prioria , e veduto come ci di- 
tto M. Ant. fu eletto Canonico della dièta Prioria di 
S. Maria (opra Porta injìno nell'anno 14T6. e come 
nel ditto anno prefe la tenuta del ditto Canonicato, 
e fugli sdegnato per fua prebenda fiorini 11. l'anno 
in fulla bottegha , ridia quale faceva '1 bancho Piero di 
Meflèr Luigi Guicciardini e Compagni , et oggi tiene 
Giovanni Minerbctri Setaiuolo , e Compagni , et in 
detta bottegha fu mciìb in polTciìione, come apparifee 
per carta fatta per mano di Ser Barritolo di Ser Do. 
nato Giannini Not. Fior. E per tanto intefo , e cono- 
feiuto lui cflt-r vero Canonico di detta Prioria , et ave- 
re la prebenda aiTcgnara in fu la delia bottegha > per 
la prclentc fciipta lo riconofcho per Canonico pre- 
bendato della detta Prioria, e perche Ja delta botte- 
gha, nella quale el detto M. Antonio è in po(Teffione_. 
per i detti fiorini 11. della fua prebenda per ciafeun an- 
no , e queito fu riconofeiuto dal mio PtedccciTorc e 
Priore di detta Prioria , et etiamdio da me avendo in- 
teramente rifroilò tutta la pigione , volendo ora coniìi- 
tuire el detto M. Antonio nella polfeffione di detta pre- 
benda l'anza danno, infino a hora. Io Micho di Piero 
Capponi Priore fopradderto prometto e cofi m'obrigo 
al detto M. Antonio Canonico predetto, a dare e pa- 
gare ogni anno per la detta fua prebenda fiorini 12. 
in due paghe, cioè la meta per tott'el mefe di Maggio 
eli' altra meta per tutto el mefe di Novembre ciakhe- 
dun anno incominciando la prima paglia del mefe di 
Maggio proximo che viene fior. 6. eli' altra per tutto 
el mefe di Novembre anno detto , e così feguendo di 
6. tncC in 6. meli , e per ciò obfervare ho fatta oue- 
fta fcripta di mia propria mano «brigando me c miei 
heredi e beni prefenti e futuri. Hoc tatuiti aditilo & 
dtclamto /jitod fi reycrircttiT ntl rejeriri foffit d. Domi- 
Bum Antoniavi non effe Canonicut» fufredìlìt Triorit , 
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„ iW non effe leghiate faitnui , quod finn tentai- in ali quo 
falwert in futarum , ymmo tcneatur d. Dom. Canta mi- 
„ tbi reftitutrt fallitavi . Ego Dom. de Martelli/ de Fior. 
j, legem Dollor interfui . Ego Dom. de Bihiena Decreta- 
li rum Defior interfui . „ 

VI. Oia tornando agli altri punti, notar debbo , che 
la foppreffione poi del Priore di S. Maria fopia Porta , 
venne eh tetta da' fuddetri Capitani al Pontefice Calitto 
III. che loto ne diede la facoltà per bolla de' 14. Aprr> 
Ic Hj 6. ed il Santo Arcivescovo Antonino in virtù di 
detta Bolla nello ile Ilo anno riduffe la Chiefa di S. Ma- 
rta Copra Pojta a femplice Oratorio, a guifa dì quelli di 
S. Giovanni , c di Or S. Michele , ordinando però il Pon- 
tefice , che folte ufìziata da alquanti Cappellani , e da un 
Sagrifta , cui fpctti la cura dc'pochi parocchianì , e durò 
h C[iicfa in quello flato fino al 1587, In fequela poi di 
altro indulto concedo a i Capitani di Parte da Papa Pio 
II. folto il di 13. di Giugno del I4tfi. fu fmetribrata ezian- 
dio la entrata del fuddetto Oratorio in favore dell' Ar- 
cidiaconato Fiorentino; ficchè dalla fommu di fiorini di 
oro di camera 310. che tanto era allora la rendita della 
Chiefa, cento furono aifegnati in aumento della Preben- 
da all' Arcidiacono , e ottanta a! Capitolo Fiorentino , per 
paffare nell'Arcidiacono prò tempore duplicate le diitri- 
buzioni , ed il rimanente, che erano fiorini d'oro 140. 
furono sdegnati all' Ufizio della Parte per la confervazio- 
ne delle fupelfettili facre , e per mantenere uno , o più 
Cappellani amovibili ad nutum del Magtlttato , acciocché 
ufiiiaflero la Chiefa a guifa di Oratorio, e di più un Sa- 
ettila , che feguitaile a foprantendere alla Parrocchia . E 
quelli Preti durarono con la condizione di amovibili co- 
me fopra fino al r j 8 7. nel qual anno il Prete Pier Ifran- 
cefeo Ricci Sacrifta iniieme , e Curato fupplicò il Gran- 
duca Ferdinando I. acciò gli voltile refittuire il titolo 
di Piiote in perpetuo . La Supplica andò per informa- 
zione tanto a i Capitani di Parte , quanto all' Arcivcfco- 
vo Alelfandro de" Medici , e dopo venne il Refcritto di 
S.A.R. che fi prefentaffe in titolo pcrpeiuo; ficche cefsò 
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11 Sacrila amovibile , e 1* entrata fu tutta ammenfara in 
prebenda Parrocchiale > ed il prefato Pier Francefco fu 
il primo, che riacquiftafle il titolo di Priore ; e mi giova 
felpe [tare , che ciò li facefle per la viva memoria , che i Me- 
dici aveano del merito di quella Chiefa colia loro Fa- 
Sugli*) giacchi, giufta la Storia del Cavalcanti , in S. Ma- 
ria fopra Porta feguì fa radunanza de' Cittadini parziali 
de' Medici, per confili tare i mezzi da liberare il gran Co- 
fimo ritenuto- prigioniero nel Palazzo de' Signori nell'an- 
no 1433. 

VII. Ma illuftrari i fuddetti principali pumi della.. 
Storia , ne reità uno ancora più necellario , il quale £ lo 
ihtbilire , fe fia potàbile , quante volte Ila Hata riedifica- 
ta quella Chiefa . £ che la prefentc non ila certamente^ 
I" antica , ognun lo difeerne : oltrediche- dell'una, e_, 
dell'altra evvi in un codice della Strozziana la delinea- 
zione riporrata dal Sig. Manni nel Libro II. delle Terme 
Fiorentine al cap. 10. Onde per falvare de' gravi Scritto- 
ri P opinione , .che alcuna parte della prima Chiefa fu 
occupata dalla prefente , fembia, che dire fi- debba, eflere 
Hata S. Malia fopra Porta per lo meno rre volte riediti, 
cata . Nè occorre affaticarli molto in cercare di quella-, 
mia afferzione i documenti, quando Giovanni Villani al 
Lib. 7. Cap. 16. ferite come appreflb Et fecero £ anno 
» ìzéj.) 1 detti Guelfi per mandato et del Papa > et del 
„ Re tre Cavalieri, et Rettori di Parte, et chiamaronli 
prima Confoli di Cavalleria, poi li chiamarono Capi- 
„ tani di Parte, et durava il loro ufficio due meli, a tre 
„ fefti , et tre felli , et raunavanfi al loro configlio nella 
1, Chiefa nuova di S. Maria fopra Porta per lo più eomu- 
„ ne luogo della Città „ E ci piace di corroborare il 
fin qui detto dal Villani con una provvìfione della Re- 
pubblica efiftente nelle Riformagioni all'anno 1181. nel- 
la quale chiaramente apparifee il nuovo edificio , e que- 
lla il Cecchi la rcgiUro ne'fuoi manoferittì cavata dagli 
fpogli del Borghini , ove dice come fegue „ 1281. la Re- 
„ pubblica paga il luogo, ove è di nuovo edificata San- 
„ la Maria fopra Porta , comprato da i Fratelli Avvoca. 



Digiiizcd t>y Google 



>4tf 

„ ro , Ugo , e Lapo figli ài Rjnleri Avvocati „ Ed in 
quella innovazione > che convien dire folfe Chiefa magni- 
fica , fu fatta dal Vefcovo Lotticri Collegiata , come fi 
dilTe di fopra , la quale fu da qualche Velcovo confaci- 
la, giacché dal Calendario della Libreria Strozzisi!» fcrit* 
to nel tjìè. al dì i. di Gennaio viene enunciata la Sagra 
di S. Maria fopra Porta. 

IV. Ma che diremo di Stefano Rofielli, il quale 
vuole : che quefia Chiefa fta itala rifatta un'altra volta 
dopo i' incendio feguito nel 1554. per malizia di Neil 
degli Abati 1 .ponendoli da lutti gli Storici di Firenze 
nel novero delle Chicfc incendiate anche Santa Maria 
fopra Porta. Io per altro direi , che fi poteffe fpiegate 
il Rofielli, dicendoli, che folle la Chiefa rifarcita da 
que' danni in maniera, che quafi nuova fi addimandaf- 

cuni anni dopo l' incendio , il Priore, che era Federi- 
go de' Bardi, fece nella Chiefa murare una Cappella 
dedicata a San Bartolomtneo , la quale nel 1352. fu 
confactata dal Vefcovo Angiolo Acciaiuoli , come ap- 
parifee da Cartapecora corri uni cara mi cortefementc dal 
Signor Canonico liìfaon: , ed £ la feguente : ■ 

In ChriSi nomine Amen , Aimo db Incarnar, eivfdem 
135!. India. V. die 17. Menfic Unii confecramm fair 
in Ecdefia Sanile Marie ftpra Portavi de Florentia per 
Veoerelilem Pattern & .Dominai» Fratrem Angelum diL, 
Acciainoli! de Florentia Dei Gratis Sfiftefkm Flore», 
tinniti , Aliare hoc canjlmflum fal> notavate B. Bartolo- 
mei in die trnilatienis JpJSut Cappella ex latere Orien- 
$is edita prò remedio anime Domini Federiti de Bardit etìw 
Trioris diSe Ettltfic ,. & datar lndnlgentia fer diBnm 
Domintim Epìfcopam 40. dietim omnibus wjìtanribut eam, 
preftntiiai tejìthus Domino Francifco Nelli Priore SS. 
Afujlolortini , & Domino Guidone de Bontianii Vicariò 
ipfiits Domini Epiftopi . Ego Laynittt fil. Ser Bandngini 
dt Carmignano Pifttritnjtt Dittejit , Apofiolica & Impe- 
riali aaSoritate No/arim , ipfaaae imperiali Index Or- 
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di nari ut , £f nunù ìà&tarìut ditti Dttnlni Epifcopi , pre- 
dilla ipjìxt nmmifom fAfm t fi, & iwfffm . 

E dal millefimo di quella Cartapecora notili, guanto 
diffidi cola fi a lo fcrivere una ferie di Vefcovi , pofeia- 
chè fi legge nell' Ughellì i e nel Cerracchini , che nei 
ij44. Angiolo Acciaiuoli rinunziare il Vcfcovado , quan- 
do oltre la fuddena Cartapecora , ne abbiamo altre efi- 
fìcnti in S. Maria Nuova, in S. Matteo in Arcecri, ed 
altrove ! nelle quali fono nominati i Vicarj Generali 
del Vcfcovo Angiolo fino al i j 54. Ma tornando alla 
Cappella de' Bardi 1 che è l'unica delie antiche rimala 
in piedi 1 riporterò ancora un Tcilamento rifguardantc 
quello felice avanzo della vetufta Chiefa, e l'abbiamo 
copiato dall' Archivio di Santa Croce al numero 1. ,, 
„ 1410. ig. Settembre Nìcol ani olint Sandri oli* de 
„ Bardit , & badie del Vietino pop. S. lucie de Magno- 
H Ut fecìt tefiaaentuia igc. iafeia alla Cappella fituata 
„ nella Chiefa di Santa Maria fopra Porta di Firenze , 
,i intitolata la Cappella di S. Bartolo, la quale avea e- 
„ diacato Federigo di Bartolo de' Bardi Zio del Tetta- 
„ tore fiorini d'oro duccnto , da comprarli per elfi 
„ Cappella beni (labili, con la condizione, che la rcn- 
„ dita de'fuddetti beni da comprarli, e di altri beni 
e terre bofeate nel popolo di S. Giorgio del Pivie- 
„ re di Santa Maria in Pineta , fi debbano aflegnare ad 
„ un Prete , che continuamente celebri le Ore Ca- 
„ noniche, e U Meffa „ Ma di quella Cappella torne- 
remo a parlarne nella terza Lezione di quella Chiefa: 
non debbo però tralafciare una pregevole notizia di 
Federigo de' Bardi , cui fu delegata da Papa Benedet- 
to XU. la decillone di lite vertente tra il Capitolo di 
S- Lorenzo, ed il Convento di S. Piero del Murrone per 
un cenfo da pagarfi , come riferifee Leopoldo del Mi- 
gliore nella fu a Firenze illuftrata pag. 475. 

V. La Chiefa poftia elTendo fiata ridotta a (ito più 
arguito, venne a provare così l'ultima fua vicenda: 
Ma quando ciò accadefle , e quando principi affé a chia- 
mar- 
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marli S. Biagio, dia b cofa aliai du'bbia , e che fui li- 
ne di quello ragionamento efamineremo , piacendomi 
per ora di cercar qui il difcgno, o la vera pianta 
della Collegiata di S. Biagio , e fé vogliamo parla- 
re col Borghini , della BaClica ài Santa Maria fopr» 
Porta . 

VI. E però dato per vero , come gli accreditati 
Scrittori Villani, ed Ammirato vanno rammentando, 
che quella Chieda folTe in capo di Mercato nuovo > fi 
può con buone congetture dire , die nella fecon- 
da innovazione la voielTero fabbricare voltando al Mer- 
cato la facciata, e che l'Aitar maggiore Aeffe, ove ia- 
Oggj è la porta di S. Biagio, e die di lunghezza pren- 
de (Te tutto il terrena, che occupa e la Sala dell'Udienza 
dell'Arte della Seta, e la moderna Chiefa . Se poi le 
Cappelle laterali averterò pilallri di pietra, «d arco a 
fomiglianza di quella de' Bardi , non ardifeo affermarlo: 
devefi però confidare , che falle Chiefa di notabile gran- 
dezza , e di qualche magnificenza , poferachè era detti naca , 
giuda il Villani lib. 7. cap. 16. allo radunanze de'Grandi , e 
de' Popolani a Configlio . E fe mai vale Aero a corroborare 
il fin qui da me debolmente penfato , alcune ricerche, 
che mi è piaciuto di fare fui luogo , .io Aggiungerò 
come nella muraglia maellra laterale della Chiefa di 
San Biagio verfo Oriente, cominciando dal tetto fino al 
pavimento, ove fa angolo col muro dell'Aitar grande, 
ho io trovalo al di fuori i fegni della demolizione, o 
fivveio frattura della continuazione, che il muro face- 
va, liccome mi è comparfa affai meno antica della Ad- 
detta muraglia , la parece , che divide la Chiefa dalla Re- 
fidenza dell'Arte della Seta, ed inoltre al Lib. I. cap.' 
10. citile Terme deferitte con erudizione dal Signor 
Manni, abbiamo che nello (cavarli le fondamenta per 
l'edilìzio della detta Arte fi trovaffero cadaveri , indi- 
zio di fepolture della Chiefa , non già di Cimiieto 
formato , qualmente alcuni hanno creduto , non paren- 
do verifimile, che in Mercato nuovo, piazza di tutti i 
Mercatanti, vi folle altro, che Je poche fepoicure di eia 
Corifa . VII. E 



VII. E venendo alla Chiefa moderna, vorrei pure 
fodisfare alle brame degli amanti delle notizie antiche , 
(coprendo ioro l'anno, nel quale ritirata , o fiwero ri- 
ftretta la Chiefa di Santa Maria fopra Porta a poco a 
poco perdè la Tua magnifica forma , e per fino il no- 
me , addimandata prefenremente San Biagio. E fe in. 
mancanza di notizie indubitate , e ficure , fupplire pof- 
fono le congetture! circa quello punto potrebbero dar 
lume le vicende principiate nel 1455. quando foppref- 
fo il titolo di Prioria la Chiefa divenne un Oratorio , 
e come fi dille , delle fue entrate notabilmente reflò 
fpogliata in favore dell' Arcidiaconato della Catte- 
drale ; e II potrebbe da rutto ciò congetturare, che 
la Chicfa priva del titolo di Bafilica , c di notabi! 
nozione delie fuc rendite, e di fua antica forma ve- 
'nili'e in que' tempi pure a perder il primo nome fuo 
confuto con quel di S. Biagio. E notar mi giova, che 
nel Calendario dello Strozzi ferino nel fec. XV. Jeg- 
gefi così „ ai di Febbraio Fella di S. Biagio Vcfc. 
„ e M. in Santa Maria fopra Porta, e benediconfi cofe 
„ da mangiare ,, dal che fi conclude che già in que' 
tempi il Santo aveflc in .quella Chiefa Cappella . Ma quel- 
lo , che è certifflmo, fi è, che già nel 148(1. nelle fciìt- 
lure trovali addimandata Chiefa di San Biagio, come da 
un contratto di legittimazione efillente nell'Archivio 
delle Monache di S. Domenico , che dice : affai» S. Ma- 
rie fi^ra Fortam, alias_S. Blafii en. i486. Ne molto 
prima di quell'anno 10 "nòn~crederei, che lì princìpiafFe 
dal popolo a chiamar Chiefa di San Biagio, avvegnaché 
nell'Archivio del Magilìrato della Parte fi confermino 
le Bolle .di Martino V. di Eugenio IV. di Pio II. e fino di 
Alelfandro VI. nelle quali fempre è nominata la nolha 
Chiefa Santa Maria fopra Porta. 

IX. Nè polio difpenfarmi in quello fine dal pale- 
fare dell' antica Chiefa un pregiatiflimo teforo, che di. 
molila lo fplendore, nel quale era ella ne' tempi amichi, 
e quello fi conferva preffo del Priore, regiftrato neìl' In- 
ventario delle cofe fpettanti alla fua Chiefa . II teforo 
Tom. III. li adun- 



adunque fono cinque Libri corali di gran mole, e de' 
più amichi, e belli di Firenze , | ornati di miniatore i 
c d' oro belliiììmo , da cui ne riluce una itraordina- 
ria vaghezza quali ad ogni foglio. Il (itolo loro rcpli. 
cato in più luoghi a caratteri di varj colori dice: Li- 
bri corali ad ufo ài S. Maria /apra l'erta , e talvolta , 
Antifonario della Colonica di S. Maria fora Torta. Sic- 
come lcggefi un ricordo ferino nella coperta , che è di 
afte, il quale dice) che quelli libri furono impegnati 
per fiorini di oro ;8. ai Prete Niccolò Rettore di San 
Michele in Bisdomini nel ijyo. ricuperati pofeia ai io. 
di Giugno del 1410. da Mcller Taddeo Priore di Santa 
Malia {opra Porta; delle quali cofe tutte noi ne trag- 
ghiamo due ragguardevolezze della Chiefa, cioè che folle 
Canonica ancora nel 1390. e che da* Canonici fi ufi- 
ziafie con ifplendore, di cui fanno reftimonianza sì pre- 
gevoli , ed antichi volumi, non potendoli però negare, 
che la vendita fatta di effi nel 1390. non fia un indizio 
della decadenza della Chiefa non più Collegiata, quan- 
do reflòpriva de'Libri corali, ed a poco a poco ritornò 
ad edere una piccola Chiefa, così addimandata da Fra 
Domenico da Corella , che fcrilTc il fuo Thcoiocon cir- 
ca il 14Ó0. ove parlando di quella Chiefa dice: 

EJl ubi parva down! magne confimela Fartntit 
Proxima Guclforim cui manet aula Ducum. 



LE- 
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L B Z IONE XXII. 

DELLA CHIESA DI S. MARIA SOPRA PORTA. III. 




--t..-;*--- "^3 libiamo rammentato nelle due palTate 
Lezioni parecchie vicende della Chie- 
ù di Santa Maiia (opra Porta,, nulla 
i può dicendo della Gala, o (ivvcro C«- 
I noniea del Priore Hata anch'effe fog- 
■ft ili getta a difgrazìe , il [acconto delle qua- 
li.-ficcome crediamo, che affai gio- 
verà alla floria, cosi non polliamo tralafciare di quì 
brevemente accennarlo, prima di aprire la Ghie fa di S. 
Biagio . Era la detta Canonica fi tua ti a mezzodì delUChie* 
fa, c non folamente era comoda per ampiezza di abi- 
tazione, ma per ricchezza di beni fi abili , i quali ap- 

Eariicono nel Monte Comune nella filza di portate de* 
eni Ecelefiaftici del 1438. al numero ;o. E confitte- 
vano nominatamente in più botteghe ad ufo di Arte 
della fera polle in Calimala, ed altre in Mercato nuo- 
vo, leggendoli nella portata una protetta del Priore, 
la quale, perchè indicante una costumanza Fiorentina, 
mi piace di riferire come figue ,, convien però raccon- 
„ cure li tetti Itati /pezzati dal popolo nel fare ai faflì 
„ in Mercato nuovo, e in Por Santa Maria „ quello ufo 
de' fatò, giuda il Migliore a pag. fu introdotto per 
memoria della cacciata dì Firenze del Duca d'Atene 
e fi permetteva a i garzoni di bottega per quindici gior- 
ni avanti alla fetta di S. Giovanni, ufanza che durò li- 
no al 16-70. o in quel torno, effendo fiata proibita da 
Ferdinando II. per la pericolofa fperienza delle difgra- 
zie , che ne feguivano. Ma tornando dopo quetta bre- 
ve digreffione alla cafa del Priore , dir fi vuole , che por-, 
zìane di ella fu guattita da' Capitani di Parte per fare 
li * la 
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fa da' Fiorentini nel giorno 1 di S. Dionifio dei 1405. 
circostanza non avvertita da sì commendati Scrittoli , 
i quali convenendo in giudicare la pittura opera dello 
Stamina , fatta per ordine de' Capitani di Parte in me- 
moria della conquifta di Pìfa , farà d' uopo, die diali all' 
Artefice qualch' anno di più di vita . Ed entrando in 
Chicfa veggiamo fubito a manritta ia pila dell' acqua 
fama tutta dì marmo, la cui foggia, benché antica, è 
affai bella, e curiofa , avente ncll' imbafamenro quatrro 
armi, cioè il Giglio della Città, la Croce del Popolo, 
il Drago coli' aquila della Parte Guelfa, ed i Gigli col 
laftrello del Re Carlo, venendo foilcnuta da due Leo- 
ni parimente di marmo , ciafeun de' quali tiene tra le 
ugne un agnellino . Seguono due Sepolcri di macigno 
in alto alle pareti , i quali mettono in mezzo la Porta : in 
quello da manritta, entrandoli in Chicfa, leggeri : 

SEP. CINI ■ BAR TO LINI ■ CHIARI ■ DE ■ BENVENVTIS ■ ET 
FILIOR. ANO. DNÌ. MCCCXLVIIf. MENSIS IVI.II. 

Quello poi, che viene a mano manca fenza lettere, ma 
ornato dì Gìgli è il depoiito di Melfer Guccio pure de* 
Benvenuti, che da Carlo V. Re di Francia fu creato Ca- 
valiete con un diploma, il cui originale è preffo il Sig. 
Giovan Lorenzo de' Nobili, e lo riporrà il Sig. Manni 
al lib. XIV. de' fuoi Sigilli, dove fono da notarli quelle 
parole : Hit omnia , <Jr fingala Gneeio militi , & Paulo 
germanis fratribus dilli Bernardi , & Antonia Tranciati 
confobrino eoramdem , fredifli Bernardi eonttmflatione , & 
ad fiipflicacioaem eim bum/lem fra iffir & tomm omnium, 
éf fingKloranr nata, & nafeitura fofteritate fexnt utriuf- 
qiie modo fimili concedimut & donamni : la famiglia adun- 
que de' Nobili avendo dato ii confenfo, che qui folle 
trasferito il fepolcro del fuddetto Guccio , che prima era 
di fianco alla porta laterale, volle però, che in una la- 
pida rettane fegnata la memoria del luogo , ove era pri- 
ma collocato , e 1" ifcrizione dice : 

FA- 
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FAM1LIA BENVENVTA ANTIQylTATE vetustissima 
PRIVILEGIO VERO CAROLI ffiflNCORVM REGIS 
MCCCLXXIX. XVI. AVGVSTI NOBILIS DICTA SEPVt- 
CRVM Q.VOD HOC TN LOCO STETIT QVODOVE NVNC 
S1NISTKOBSVM IVSTA POKXAM CON5PIC1TVR SVE- 
MOVENDVM NON INVITA HINC T.VLIT AIQVE 
1LLIKC COLLOCA NDVM VT AVGVST1VS MAGNIFI- 
CENT1VSQVE ECCLE5IAE QRNATVS FVLGEAT VTQVE 
IOCVS MIC SLMPP.R SIT GENTILlTIVS HOC MAR. 
MORE POSVIT MDCXXXXIV. 

III. Cinque fono le Cappelle di quella Chic fa , e 
la prima, entrando a man delira, e della Compagnia di 
S. Mania, ove evvi un Crocifìliò con tavola dipinta dal 
Sagreftani: alla feconda vedelì ejrìgiato il .trafililo di S. 
Giufeppe, opera del f addetto: e a quello Altare fi ra- 
duna una numerofa Confraternita intitolata degli Aga* 
n'mxanti principiata in antico, la quale in ogni Mer- 
coledì elpone per lo fpazio dì un' oia il Saotiflìmo , 
piegando per i n.oiibondi . Viene 1* Aitar maggiore, che 
è di pietra con colonne, capitelli, ed architrave di or- 
dine Corinto col dife^no di Gio: Bologna , e fu fatto 
con licenza del Conduca dalla famiglia Caroli , come 
apparifee da due armi df lei , che mettono in mezzo 
quella della Parte Guelfa, da cui dopo 1' incendio fu 
rinnovata la tavola, nella quale fi rapprefenta S. Biagio , 
che guai ifee un .bambino , oper.a di Tcmmafo Redi , che 
n' ebbe per fuo onorario dal Magifbrato della Parte 
feudi cento, la menfg £ ifolita con ciborio, e giadini 
di marmo, difegno efiendo del Sig. Innocenzio Gio.van- 
nozzi Ingegnere delia Parte , ficcome di Giovannozzo 
Giovannozzi fono i difegni delle Cappelle. E tornando 
dalla Porta , la prima a mano manca è la Cappella 
della Concezione, che anticamente età della Nunzia- 
ta , e di Andrea Btunori è la nuova tavola . Anche a que- 
IV Altare avvi una Compagnia , la quale fa una folen* 
ne Novena, e fella all' Immacolata Madre di Dio . Do- 
po fegue la Cappella del Sacramento, ove fi venera la 
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Pietà trasferita dal Ponte a Rubaconte , e i Santi , che 
1' adorano, fono dipinti dal Sagrcllanì . Tra le due 
fudderte Cappelle viene la porta , che conduce nella 
Compagnia di S. Mattia, luogo, che ha vedute varie 
vicende: avvegnaché prima era la Cappella de' Bardi , 
pofcia chiufo 1" arco divenne Sagreltia , ed inoggi e 
Chiefa della detta Compagnia , euendofì trasferita dalla 
banda di mezzodì la Sagreftia con licenza del Grandu. 
ca , che donò alla Chiefa una loggia a terreno de' Ca- 
pitani di Parte per tal effetto . 

IV. Come fiali perduta la Cappella de' Bardi già 
dedicata a S. Banolommco , non faprei trovare altra ca- 
gione, fe non 1* eftinzione di quel ramo di Federigo de* 
Bardi, e la perdita delle fue rendite ; notate però io 
debbo la ragione, perchè la parete lungo l'Aitar mag. 
giore non fia in ifquadra, ed 6 il credito de' Bardi in 
que' rempi di Repubblica, ne' quali fu fatto il taglio 
dell' antica Chiefa di S. Maria Sopra Porta : non per- 
mettendo efG,che coperto reitalfe 1' ateo di loro Cap- 
pella, Io che farebbe accaduto , fc il muro nuovo fat- 
to nella reftara andava in retta linea. All' Altare della 
Compagnia è da oifervarfi una bella tavola rapprefen- 
tantc 1* elezione di S. Mattia all' Apoftolato , li vede il 
volto, e 1' attitudine del Santo piena di umili penite- 
li, mentre un fanciullo legge il nome di lui eltratto da 
una borfa a forte, c fi crede,,, che fia opera del Paflìgnani . E 
rientrando in Chiefa non fi tralafcino dì vedere alcune 
notevoli cofe, e la prima il tabernacolo di marmo coli' 
arme de' Caroli , nel quale prefentemente fonovi chìufe 
le pietre del Sacro Sepolcro.- però fino al 1590- ho io 
trovato ne' Libri della Parte, che in elfo cultodivafi la 
Eucaiiltia , facendo ilPriore in quell'anno un memoriale 
a' Capitani di Parte , per avere un Ciborio , dove collocare 
full'Altare il Samiflimo , che fin allora era ftato alla parete 
laterale. La feconda cofa da oifervarfi farebbe la Cap- 
pellina dalla banda del Vangelo all' Aitar maggiore do- 
ve cultodivafi il miracolofo Crocifilfo , che prima flava 
fulla porta della nuova Sagreftia , ed oggi è full'Altare 
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della Compagnia ài S. Mattia : debbo però qui notare , 
che qucft' Immagine fu donata nel 1Ó50. dal Reverendo 
Prete Giovan Balilla Guelfi a divota Compagnia , che fi 
radunava in Chiefa , ma feemata di numero , per ordine 
dell' Arcivefcovo Giufeppe Maria Martelli fu unita alla 
Compagnia della Natività di Maria, ed a lei confegna- 
to il Crocidilo per rogito di Ser Domenico Borghigiani 
Cancelliere Arcivefcovile il dì g. di Maggio del 1719. 
Sonovi alcune lapide nel pavimento, come alla Porta mag- 
giore in porfido una de' Canacci : e camminando per 
iena linea , altra trovali de" Conti Gangalandi , alla porta 
laterale evvi quella de'Carofi , ed allato alla Cappella del- 
la Concezione una de' Nobili, rimpctlo alla quale fi trova 
la Sepoltura di Geti de'Giandonaiì con quelle lettere: 

IEP. GEMI DE SCHIATTA EE GIANCON ATIS 
MCCCXXXV1. DE MENSE IVNII . 

E finalmente non ^ <fa tacerli il poffeuo, nel quale è fia- 
ta quella Chiefa, di far efequie jolenni per ordine dei 
Principi ne' tempi della guerra contri dei Turco in iuf- 
iragio de' Fedeli morti nelle battaglie , trovandoli nel Li- 
bro di ricordarle del Priore , che per tre giorni ntll', 
anno ifiSfi. duiò il funerale /ano a fpefe del Granduca 
Cofimo per una fomigliante occafione ; nella quale fra gH 
altri fece un bel Capitolo il celtbre Giovan Balilla Fagiuoli . 

V. Ma ritornando al principale punto della muta- 
zione del nome, avvenuta già da tre fecoli alla Chie- 
fa di Por Santa Maria appellata comunemente S. Biagio, 
mi lì conceda di accennare qui una mia congettura fo- 
pra l'origine di tale vicenda, la quale potrebbe eucre 
nata dal foggiorno dc'Mercatanti Kagufci divotiflimi di 
San Biagio, ed in antico trafficanti in Firenze, dove 
fé godevano elfi il privilegio di avere la Loggia, che 
era poco dinante da quella Chiefa: perchè non .avran- 
no facilmente ottenuto da Firenze il privilegio di una 
Chiefa al Santo loro Avvocato? e tanto più per 1' efempio 
de' Fiorentini , che andati a trafficar altrove, in varie 
Gii- 
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CiiiS innalzarono Altari, e Chìefe al fuo gran Protetto- 
re S. Gio: Balilla, ed in tal guifa i Veneziani a S. Mar- 
co, ì Litcch.-fi a S. Fiiano, ed i Lombardi a S. Carlo. 
Quindi fembtami di poterti vcrifimilmente dire, che al- 
trettanto facelie la Nazioni Ragufea in Firenze fabbii- 
«ndo in S. Maria Capra Porta una Cappella a S. Bia- 
gio, la quale refali celebre per l'abbondanza de'miia- 
coli operati dal Santo, maffimimcmc per antica devo- 
zione con tra i mali della gola , fece si clic andato 
quali in dimenticanza l'antico tìtolo, fi principiali* a 
chiamar la Chiefa di S. Biagio. Della venerazione poi 
de'Raguieì al detto Sa.nto, ìa quale è il fondarti «rito 
della mìa congettura, ne parla il Chiariamo Bollando 
nel i. Tomo de' Siati di Febbraio alla pag. 33?. come 
fegue: Ragni.* in Dulmatitt, ui frimariiis tini Rtiji. Pe- 
tromtr, folemniter colirur, fiflinitatt prorogata ad qnj- 
Iriifunm, eii/fjue 'ffig'" omni Mìni Sxif. moneta ex- 
fritni SUitur : E d' un fimil tenore parla il moderno 
dotto, ed erudìriiiimo libro intitolato Memorie Itteriche 
di S- Biagio Fe/tow, e Msrìire dato alla luce in Ito- 
ma nel 1751. dal Padre Alfonfo Niccolai Teologo Im- 
periale, e da i letterati ammirato, e commendato per 
uno de' più felici imitatori del gran Maeftro della 
Tofcana favella : in quello libro adunque leggefi al- 
la pagina 91. così » Io non prenderò qui a deferi- 
j, verne patitamente o la magnificenza di quello fa- 
,, ero edifizio ( Cbicfa di S. Biagio in Raglila ) o ia 
j, ricchezza degli arredi d'ogni maniera, onde è ador- 
lt no. Ciafcuno per fe può farne debita eftimazionc 
„ penfando, che tutti gli Ordini di quello Italo niente 
„ più hanno aiuto, ed hanno a cuore , che gli onori , 
„ e la gloria del loro Santo, e che a miglior ufo ncn 
„ credono poterli impiegare le loro foilanze , che ad 
„ accrefeere comunque pollano la celebrità) e lo fplcn- 
i, dorè di tutto ciò, che a lui comecchefia appartiene. 
„ Nobile, e degno effetto di animi gentili, e grati! e 
,j acciocché viepiù fi comprenda, niente aver elfi la- 
„ filato addietro pèr lenificare il loro fpecialifiimo oi- 
T,m. III. Kit „ fe- 



Digiiized by Google 



„ fequio, fi vuole aggiungere, che a fegnar le pubbli- 
; , che lettere, e fcritrure ufati fono d'adoperare per 
„ figillo l'Immagine di S. Biagio , quali come autore , e 
„ cullode della pubblica volontà e dove lo Hello 
commcndatiflìmo Autore ragionando de' facri 'liti di be- 
nedite, nella fella di detto Santo ! frutte, e varie cole 
al cibo umano appartenenti , e di difpenfarle a'Criltia- 
iii dice ,, come ho io veduto molto ccllumarfi in qual- 

da Firenze, ove egli con fomma lode attende a graviti- 
mi (ludj, e quivi appunto fi ufano le dette benedizioni r 
come fi notò nel Calendario dei Sen. Carlo Strozzi . E ar. 
rogefialie date congetture il novero d'illullri Scritrorì Ra- 
gusei fioriti in Firenze, come Fra Benigno Giorgi chia- 
malo pes errore dal Negri „ Giorgio Benigno Salviati Fior. 

VI. E per fine cllendo quella Chiefa nelle vetulte 
carte notata, come Chiefa di Mercato nuovo, qui mi 
fi conceda, e non farà fuor di luogo, L' aggiugn L re 
alcunché di quella cosi famofa Piazza, ove la Ripub. 
blica Fiorentina fondò la bafe di fua gran potenza 
e fplcndore : e fe Firenze confeguì il titolo di Metro- 
poli, fe fu temuta da' Principi invidiofi del fuo domi- 
nio , e fe armò ella efercìti maifempre vittoriofa de* 
fuoi nemici, fu tutto a forza di fue ricchezze da'Cittadi- 
ni moltiplicate in Mercato nuovo, chiamato dagli anti- 
chi Foro: iurta portarti S. Marie prope Forum: rinno- 
vato con maggior ampiezza dai favj Reggitori dello Sta- 
to dopo l'incendio del ijo*. con una provvifione ri- 
ferita dal Migliore pag. 554. muiturn Hccejfarium> & bona. 
raliUir Cwitatis , maxime propter multitudincm mertalorum 
tuia cÌDilium, tum forexfium , qui inili moram trahunc • 

li quella appunto fu la ragione, che lìimoJò l'animo 
gnmde di Cofimo I. ad erigere fu quella piazza una 
loggia a maggior comodo de' Mercatanti . Il difegno è 
di Bernardo Tello, il quale alzò quello edilìzio lbllc- 
nuto da ìq. colonne del follato di ordine compolìto, 
con archi girati a mezza botte, e pitali: ri di pietra fu 
le quattro cantonate; della oual fabbrica in un Diario 



preflb 1' erudito Signor CavalierFrancefco Settirnanni citi- 
le Memorie di Firenze itudiofiffimo fi legge „ alli 16. d 
i) Agofto del 1546. Ci incominciarono i fondamenti del- 
ti la loggia di Mercato nuovo 1 e furono finiti a dì 11 
i-i di Agofto del 1547. e furono fono terra braccia 11. , 
Il Maiucelli rellimonio di veduta dice, che furono fini 
ri ai 21, di Gennaio del 1547. che i pilaftri fi princi- 
piallerò a murare ai 16. di Marzo dello ileffo anno, ei 
ag^iugne, come ne'fondamenti fi rrovà un ponte ami 
chinino dalla banda di Porta RolTa . Volle ancora il 
Granduca per magggior dimolirazione di fua prudente, 
e vantaggiofa idea , che fopra uno degli archi della., 
patte di Levante in un cartello fi fernette a caratteri 
di oro la feguenrc ifcrizione: 

COSMVS MEDICEA FLORENT. DVJf II. 
PVBL1CAE MAGNIFICENTI A E ET SALVBRI- 
TAT1S ERGO PORTICVM TRANSVERSO 
COLVMNARVM ORDINE VNDIQVE PER. 
MEAEI1EMADVERSVS OMNEM COELI CON- 
TVMEL1AM NEGOT1ANTIBVS IN FORO 
CIVIBVS SVIS EXTRVXIT MDXLVJII. 

In due de' pilaftri dal Buontalenri furon cavate due fcale a 
chiocciola, per cui dal piano fi fale alla cima della log- 
gia in uno (canzone deltinaro dal Granduca per ficurcz- 
za delle fcritture dell'Archivio, volendo, che le copie 
d'ogni contratto lafsù fi conferva (fero , accicchè fe mai fi 
delle qualche accidente negli originali, relialfero quel- 
le per rifeontro della fede pubblica; quindi il Maiale- 
Iti ne fende queft' Enimma : 

Ter iteci nomini lo gnmhe , e non mi maona 
Un faffo , 4' onde io fon fer ire a torno t 
E taf a fìtn di lettere mi tritio , 
E non jludio mai notte ni giorno . 

li Granduca Ferdinando II. vi fece porre un Cignale di 
Kk 1 bron- 
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bronzo lavorato da Pierro Tacca , che vien da un anri» 
co di marmo Greco, che li moftra in Galleiia per co- 
fa (ingoiare , ma quel!' Artefice avendo aggiunte alla 
maniera Greca alcune oflèrvazioni graziofe , e naturali) 
lo Ih refo maggiormente ammirabile, maflimamente la 
bocca, che Ita a coda di rondine, e iì luogo dove dal- 
la bocca cade 1* acqua , lo ha empiuto- di yarj. infetti 
acquatici, e terreftri, che fcherzano affai vagamente , e 
paiono veri . In mezzo alla loggia vi è una ruota., 
nel pavimento di marmo bianco, c nero denotante il 
luogo, dove giufta il Villani, fu coilume de' Fiorentini 
collocarvi il Caraccio con folennità in occasione di 
muover guerra. E dicali finalmente cofa gloriofa all' 
ingegno, e magnificenza de' Fiorentini , i quali ,. ad i- 
mi tai ione de' Romani , che tenevano nd foro 1* Orivolo- 
a fole, in Mercato nuovo gii nei 1400. o in. quel tor. 
no aveano collocato un Orivolo a ruota, anzi di pili 
ruote , per ic varie cofe celcfti , che dimoltrava , le qua- 
li in un epigramma racchiude Fra Domenico da Co- 
itila : 

fina luhar obliquo ptragit biffene marta , 

Mìe deferita fatcnt ordine Jìgna foli. 
Et quota fit cjcli perfenditur bora diurni , 

Qnai folct & •variar reiderc Luna micci , 
Dum tenui torna, dui» tota luce corufeai , 

Vel lattt extinBa fcpiut itla face, 
Barn comet eft flebo , contraria wel temut UH, 

Hit sfera continui! tdotet acci» rotit . 

E conchiude con quella lode del Foro: 

Tlurima Jìmf fiftté patittr gtati$ma tot/, 
Arca qut Circi continet ifla noni. 

VII. Il Poeta nulla dice di un putto che ferviva abat- 
ter l'ore all' Orivolo di quello luogo, perihè non anco- 
ra a' fuoi tempi era flato fatto dall' accorto , ed intelligente 
An- 



I6i 

Andrea Verrocchio, dì cut il Vafarì ferilTe „ E anro 
„ di mano del medefimo Andrea il Putto dell'Omo* 
t, lo di Mercato nuovo, che ha le braccia (chiodare > 
„ in modo, che alzandole, fuona le ore con un mar- 
ti tello, che tiene in mano. Il che fu tenuto in que* 
!, tempi cofa molto bella, e capricciofa „ E in propo- 
fito del Cignale di Pietro Tacca , È curiofo un ibnerto 
del Priore Franccfco Baldovini di Santa Felicita, ufeito 
in luce nella Vita di lui ftampata in quell'anno , e fcrit- 
ta dal Sig. Domenico Maria Manni , e comincia: 

T080 mi fon nel gir fiumane a x.onz.0 , 
Fijfo in MircatùnneDo a ri (guardare 
Sa quel Cignal , the •vivo , f vero fare 
Anshe a tii non i sfatto un chiurlo , e un gonzo . 
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ONE XXIII. 



DELLA CHIESA DI SANTA MARIA 
MAGGIORE J. 




moltiplici fieno gli efempli dimo- 
1* impegno degli antichi Fioren- 
unire le loio'aziorii a quelle dei 

(ione di ragionale della Chicfa di Santa 
Maria Maggiore . Concioflìaihè per im- 
I pulfo d'un cofpicuo miracolo avendo 
i Tempio intitolato Santa Maria., 
migliarne titolo fi edificò in Firen- 
ze. Ma quando dai Fiorentini fi fabbricane, farà di que- 
lla Moria la prima importante ricercai e tanto più, che 
in niun modo polliamo accordarci all' opinione uè del 
Monaldi, che ne affegna la fondazione a' tempi del Gran 
CoKanrino, nè del Migliore, che la vuole nel 3157. amen- 
due discorrendola fu deboli congetture : nè pure ci muo- 
vono a crederla Chicfa sì vetuita alcune lettere , che era- 
no nella facciata , ferine di carattere antico fopra alla 
pittura di Spinello. Aretino , nella quale rapprefenta- 
vafi Papa Pelagio circondato' da i Vefcovi in atto di 
confacrarla , e le parole erano quelle ; 

SANCTVS PILAGrVS PP. CONSICitAVITWANC ECCLISIAM 
S. MARIE MAIOK1S SVB A. D. V- VI. DIE XV. APRILIS. 

Ma in queft' ifcrizione , oltreché i caratteri non erano 
di quel tempo, vi fi fcopriva mani fello e ri ore nell'an- 
no ; imperciocché , giuda la più efatta cronologia de' Pon- 
tefici , Pelagio I. iu fatto Papa nel 555. e Pelagio II. nei 
jto. sbaglio avvertito dall'Abate Ughelli al Tomo III. 

dell' 
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dell* Italia Sacra , e da noi notato in altre Lezioni , e da i 
Padri inoggi Padroni della Chiefa laviamentc corretto 
co) porre una copia della fopraddetta memoria in un mar- 
mo afflilo alla parete dell'Aitar maggiore, e dice: Pela- 
gio ti. papa anno dlxxx. xv. kal. maii : ma non ollan- 
re quella mutazione , reftando ancora in dubbio la. 
contrazione fatta, o il voglia dal I. o dal II. Pelagio, 
vediamo , che cofa di quella Chiefa ne feriva Giovanni Vil- 
lani al Libro III. di Are Morie Cap. II. ove parlando del. 
la riedificazione di Firenze, c deferendone il primo re- 
cinto di muraglie , dice di quella Ciucia così „ Et poi 
confeguendo da quella parte, come a Roma, fecero 
„ (i Fiorentini ) S. Maria Maggiore „ Ma quelle parole 
per vero dire , quanto elle fono chiare per comprova- 
re lo zelo dei Fiorentini d'imitare quel, che di mano in 
mano fi faceva dai Romani, altrettanto mi ferabrano o- 
feure per ifebiarire 1* epoca di nolìra Chiefa ; impercioc- 
ché lo Storico tralafcia di determinarci 1* età della fua 
prima fondazione , non fapendofì le voglia egli dire , che 
folle edificata innanzi , o infame, o dopo la coltruzione 
di quel cerchio , che et ci deferive , e che forfè non fu 
fatto . Onde nulla ravvifandofi di certo fino al X- feco- 
Jo, io traiafeiando le coje , che fin qui G fono accennate 
per efsere dubbie, in ordine all'antichità della Chiefa., 
piincipierò dal iooo. 

II. Ella adunque li trova nominata ne'tempi di Ar- 
rigo II. cioè nel ion. per ifcrittura [ingoiare efiftente 
nel Capitolo Fiorentino , ed è una di quelle, che per ef- 
feifi da tanti accidenti confervara , fi deve tener per un 
teforo dell' antichità . In efia la Chiefa di S. Maria Mag- 
giore vedefi venuta in poUcffo di certi beni polli in Fi. 
renze in un luogo detto Contipaldi da una Famiglia prin. 
cipale di quella Contrada , che volta al Centauro , chia. 
mata ancora dagli antichi il Canto di Tamaro , e poi 
dei Carnefeccbi, ed il Contratto che rogò Ser Rolando è 
il feguente ,, N. . . .FU. Dominici è" Liliana Ligniti tini Ux. 
FU. b. m. Torcsili donet medielattm Curiti , terre , & rei 
pjtte Fior, in loco Jiflo Comica/di , qnìbitt a trìbtis late. 



«4 

rihai Pté , » 4." Ctì/i» Pot' Mr/f^T , EttUfse & tiratori* 
S\ Marie Maiorii . fueatie RcPori , alteram medie tatti* 
Htndit cidim Ecclefe , & prelìun eomtdii ditte Uxori fttc 
ci m facilitate difyenfandi prò animai:*! full ère. a». Mxxl, 
frid. poh. Decewbrii Rolandui Notarili confali . F»W 
Mapifler FU. hansii FUrentim/i, Pn^/iarim, Varamanut, 
iff "Caroviti filii Mora/idi, & alii feflti . E nei medefi- 
mo Archivio avvi alti» carta riguardante quella Chiefa , 
che è un Iltrumento rogato da Arrigo Giudice, nel qua- 
le- apparifre : Ruflìchellui njeiidit Ecciiftt S. Marie Maio- 
rii petiiim terre in loco ditto Cemjiacorto Florentie an. wc. 
E lafciandone alrri per brevità .daremo un tocco del Ve- 
rerabil titolo di Collegiata, che Umilmente fi trova pof- 
feduto in antico da i Priori , e Canonici di S. Maria Mag- 
giore ; anni noi la riconofeiamo in pofleflb di tale ono. 
re , qua.fi cento anni prima di quel , che fetide Monfignot 
Borghini , perchè egli la dimoitra Collegiata nel 1250. 
quando già nel ri -}6, nel medelìmo Archivio trovali: 
Anni xv. lmpirii federici , così patlando una cartapeco- 
ra del Capitolo Fiorentino , Frior Ecclejìe S- Marie Ma- 
iorii cura confenfu Canonicornm fuoriim comedit in empii' 
teajim Sjartibrighe filie Bonatti unum cafùlarem &c. rag. 
A'er Caligini Ind. ed ivi parimente confervafi Bolla dì 
Lucio 111. data nel 1183. ingrazia della Chi e fa di Sanra 
Maria Maggiore , cut concede, che fi actrefea il numero 
dei Canonici : ma l'amichiti non fu il foto luttro di 
quella Collegiata , pofdachè qui per ifpecialità fi nota, 
come prima di ammettervi alcun Canonico, fi dovi Alto 
fare le prove di nobiltà degli avoli ptimi, e fecondi , i 
quali aveflero nel tempo del Confolato governata la Re- 
pubblica , che tanto apparifee da una carta rogata nel 
1187. da Scr Medico da Villanuova accennata dal Miglio- 
re a pag. 431. e fono le provanze di nobiltà fatte da 
Manfredi Ravignani per efler Canonico di Santa Maiia 
Maggiore , narrando , che l' Avolo fuo Uberto , ed il Tri- 
tavo Forcfino fofleio fiati Confoli. 

III. E per quello privilegio mi fo io leciro di crede- 
re , che nobiliflìmi Sofferò parimente i Piiori Capi di co. 

si 
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sì fplendida radunanza, de* quali Priori lunga è la ferie, 
che da varj Archivj ne ha raccolto il Signor Domenico 
Maria Marini , ed è la feguentc : Mefl"cr Giovanni nel 
Secolo xii. e nello 11 e fio fi annoverano Martino, Alber- 
to , Ruggieri) Guglielmo, Rimeri, Giovanni, Rinieri, 
e Chiaro , del quale io trovo noli' Archivio di S. Loren- 
zo una lite col Priore di quella Chicfa a cagione di con- 
fini di Parrocchia ; nel fecoloxtn. viene un Ruftico, poi 
Diotifece , che ebbe altra lite di confini col Rettore di 
S.Leo , e dopo lui un Enrico , un Dono, e un Ugo fono- 
fcritto alla riforma del Clero del ng^.cui fuccedono Ta- 
lano, Ammannato , Can te, Bruno del Beccuto , Calumo , 
Girolamo d'affini , Guafparri , Benedetto Farìfci da Parma , 
Niccolò Boccabella da Roma, Antonio da Piacenza, Ia- 
copo Altoviti , e Antonio Giacchini da Empoli , di cui 
leggefi nel Fonte Battefimale di S. Andrea di Empoli : An- 
tonini de Empoli Can. Fior. & Frior S- Marie Maioris ile 
Fior. Mefler Antonio Lazioli trovali nel 1^63. e nel 6g. 
già n' era Priore Girolamo di Piero Santucci da Urbino , 
il quale nel 1^70. fu fatto Vefcovo di Foiibmbrone , fe- 
jguitando tuttavia a godere del fuo Priorato in Firenze 
fecondo l'ufo di que' tempi. Sbaglia il Migliore chia- 
mandolo Bartolommeo , perchè oltre l'avete io letto il 
.fuo nome di Girolamo nella Congrega Maggiore , così 
pure trovafi in due lapide , e fono una nei Palazzo Vc- 
-icovile di Fofibmbrone 3 memoria perpetua di averlo Gi- 
rolamo ampliato, ed ornato, e 1' altra nella Cattedrale 
d' Urbino al fuo Sepolcro , ove kggcli come feguc ; 

*>> O. M- 

HIERONYMO SANCTVCCIO VRBWATT EPISCOPO FOBO- 
SEMPRONIENSIVM SÀNCT1MONIA PRVDENTIAQyE INSIGNI 
NEC MINVS DE SANCTA ROMANA ECCLESIA QVAM DE 
SVA BENEMERITO FRATRES NIENTISSIMI POSVERE . 
VIXIT AN. VI. ET LX. MENSE 5 X. DIES V. OBHT VK.BINI 
DIE V. ET XX. IVLII AN. SAL, MCDXCIY. 
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IV. E paflando adeflb ad altre ragguardevoli notizie 
di S. Maria Maggiore i diciamo in primo luogo, come., 
quella Chic fa riconofceva ogni anno la Famiglia de' Ba- 
ruccì detti di S. Maria Maggiore , chiamati oggi del Bec- 
cuto , ed aventi le Cafe allato alla Chiefa verib Mez- 
zodì ; a delta Famiglia dal Priore di quella Chicli 
mandavano carni cotte /all' ufanza dì que" tempi, ch'e- 
rano ii foliio coniraffegno di padronato; e di tal vetu- 
ito coftume fe ne parla nelle Scritture dei Capitolo Fio. 
remino all'anno noi. nel quale Aldobrandino de' Ba- 
rucci domanda al Vclcovo di Firenze , che fi rimetta in 
ufo la ricognizione di certe vivande , che già da i tem- 
pi antichi erano in obbligo di mandare a quei di Tua Fa' 
miglia il Priore, e i Canonici di Santa Maria Maggiore , 
e notili quelle parole giù dai tempi antichi , che chiara- 
mone indicano effe re itati i Barucci affai prima del XII. 
Secolo Padroni di S. Maria Maggiore; fopra la qual di- 
manda fentenziò in favor del fuddetto Aldobrandino 
Meffcr Gherardo Giudice Imperiale come appreffo : Fc- 
tehst Aldolrandinus de Barucci t fibi annueliter in futurum 
effe prefiandum in Pafcbate RcfirreElionii unum agaum af- 
fino plenum & in fiflitlitate B. Marie de Menfe Jugufli 
unum ferculnm carnis rum t ridarà quando comeduntur car- 
nee , & quando nen comeduntur ferculum tafei cura omii. 
Et hoc quia dictbat Jìc Priore! & Capitulum Ecclejte S. M. 
Motori t olia Antectfforibus fue Familie debuiffe promìjijfe, 
ì'H'S'If' & e - Qndproftcr D.Frior ér Capitulum debeane in 
futurum d. Aldobrandino & fai' Defcendcntibus in perpe* 
tttitm midietaeem agni , df medie totem ferculi in diebui fu- 
pradiclis . Ego Gberardur Apoftolica auitoritate ludex . Lata 
in Curia S. Micbgelii . Bonemicut rog. Come pofeia queft' of- 
ferta di nuovo fi tralafeiaffc non faprci dame altra ca- 
gione) fe non fe una rinunzia (pan rancarne nt e fatta dai 
difeendenti d'Aldobrandino: e per vero dire nel fuddet- 
to Archivio trovai! la feguente Scrittura : ijii. 8. lunii 
Domina hanno, & Domina Gafdia Sororct ,& Filie Pbi. 
lippi de Baruccit remittiint & donane Feci. S. M. Maiorit 
Fior, recipiente D. Caste Priore d. Eccl. qttamdam annuam 
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fnflatìoncm crfJem islìtùm a d. Eulejìa lìgore iarii pa- 
tronetus , nidelicet &c. E qui ù nominano le fudditte of- 
ferte , la metà delle quali erano di pertinenza alle pre- 
dette Sorelle , e l' altra metà a" loro conforti , onde jìxc_ 
}rei»dido fuornr» Confort ium fanno la delta rinunzia con 
obbligo alla Chiefa di una Metta ogni anno nel giorno 
ottavo di Giugno. In fecondo luogo debbo rammentare, 
che per 1' Adunca venivano in S. Maria Maggiore ad of. 
ferra i Sei di Mercanzia colle Capirudini di tutte le Arti , 
e di quante (e ne facevano in rutto l'anno, quelra era 
diftinta col nome di Offerta Regia , mediante che all' in- 
grcfTo> nota il Benvenuti ne i fuoì Manofcritti, fi dava 
loro > baciare ia Reliquia del Cranio di S. Edmondo Re 
d' Inghilterra ,- e nelle Rifotmagioni tre provvifioni della 
Repubblica trovanti , nelle quali lì ordina la fuddetta Of- 
ferta , cioè negli anni 1397. 1435. e 1436. Nè a quella 
sì nobile Collegiata, fecondo il co/lume delle principa- 
li Cbiefe in quei tempi mancava il fuo Spedale , che al 
Monte Comune è importato Spedale S. Caterine Ài San- 
ta Maria Maggiore, e nello ftellb Monte all'anno 1505. 
dice : Sedale ielle Donne Sfagnuolt falla Piazza di 
S- Maria Maggiore. Nel 1390. fu eretta quivi la Com- 
pagnia delta dell' Innocentino, che oggi adunai! in S. Ma- 
ria Novella nella Cappella degli Ubriachi. Ed una ono- 
ranza funebre qui celebrata non deve tralafciarfi ad ono- 
re ancora del Bifavo di Papa Clemente Vili, ed èaccen- 
natain un libro di ricordi prefloi Signori Gerini Boncianì 
del popolo di S. Lorenzo , deve leggefi come feguc „ Mori 
„ Mefrer Giorgio Medico dell' Ifola di Cipri , faito Cittadi- 
„ no Fiorentino nel 1473. che abitava fulla Piazza degli 
1, Agli, ed ebbe per moglie una Donna de'Bardi, gli furono 
» fatti grandiflìmi onori con l'intervento di tutti quafi 
ji li Preti j e Frati di Firenze , e del Collegio de' Medi. 
„ ci t e Speziali , et ebbe le bandiere , e drappelloni d t- 
„ pinti dell'arme itia,fu fepolio nella ChìeCi di S. Ma- 
„ ria Maggiore nella Cappella di Felice del Beccuto in 
„ luogo a parte, lafciò due mafchi,edue femmine, e una 
j, di quelle Su data in moglie a Piero Aldobrandìni , mo- 
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ri pure uno de* Sue mafchi feppellito in detta Chiefa 
ii nella nuova Sepoltura con l'arme, ed ifcrizione, e fu 
,, in efl"a trasferito il corpo di Meffcr Giorgio. „ 

V. Delle vicende poi , cui foggette vediamo le Chie- 
fe Fiorentine , quella andò maifempre efente fino al 
1515. nel qual anno Papa Leon X- amantiffimo di fua. 
Patria, aftinché la digniià della Chiefa Metropolita di 
Firenze maggiormente rìlucelTe, per fua Bolla attribuì, e 
concedè a S. Maria del Fiore libera facoltà di potere 
unire a fe tute* i Beni , ed entrate di noftra Chiefa per 
aumento delle prebende , e per ifplendore di coloro, che 
doveano tenere i Canonicati; ficchè per tal unione San- 
ta Maria Maggiore rellò fpogliata , non folamcnte delle 
fue copiofe ricchezze , ma pir confeguente del fuo an- 
tico decoro dependente dal titolo di Collegiata , che a- 
vea goduto più di 500. anni ; ed in quella occalione trasfe- 
rite effendo con tutte le pregevoli cofe anche k fue Scrit- 
ture nel Capitolo Fiorentino, reftò la fola cura delle Ani- 
me ad un fetnplice Prete , finché fu conceduta la Chie- 
fa a* Padri Carmelitani della Congregazione di Mantova, 
che fu, come vedremo in appreilo, un'altra vicenda, ma 
vantaggio fa , avvegnadiochè da quelli Padri lì procurò , che 
folle S. Maria Maggiore rinnovata nel fuo antico lullro, 
ed infamemente accrefeiuta di nuovi , e Tariffimi pregi . 
Ma per ifchiarire quello punto importanti Aimo alla Sto- 
ria fu quello fine mi fi concederà una ben giulia digref- 
fione fulla commendatiffima Riforma de' Carmelitani na- 
ta vicino a Firenze nel 1413. e dai Fiorentini promolfa . 

VI. 11 Convento del Carmine nella Città di Firenze 
è flato fempremai riputato la fede non folo principale 
dell' Ordine , ma fcuola fioritiffima d' Uomini in fantità , 
ed in dottrina ratinimi , quando alquanti di loro tirati dallo 
lpirito dì aborrire le vanità del Mondo, e di vivere fotto 
maggior difciplina fi ritirarono a S. Maria delle Selve, 
Convento otto miglia lontano da Firenze, alla Lailra a 
Signa , dove abbracciata laRiforma con fervore dai Ve- 
ndibili Rcligiofi , tollo fe ne diffufe la fama in varie par- 
ti , e crefeiuto il numero de i Riformati > fu d' uopo far. 
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ne Conventi fegregati , i quali compofero una Congre- 
gazione addimandata di Mantova, per eiferfì cola piantato 
il principi Convento nel 1415. e da Papa Eugenio IV. 
nel 1443. ne ottennero la confermazione. Pjflatogià eia 
quali un fecolo di quella illultre Riforma, feeua che mai 
forte tiufeito a i Religioii di por piede in Firenze , ove 
avea la Congregatone avuto il glonofo nafeimento ; 
quando l' elezione di Pier Sederini in Gonf»lon;erc per- 
petuo della Repubblica aprì a quelli Padri opportuna 
occasione di avere in Cini uno (labile Convengo, Eia., 
quello Principe ( che cosi chiamafi Pier Sodeiini dagli 
Scrittori ) era egli ben affetto verfo de' Carmelitani, e 
fe rutti gli amava , avea però tolto a favorire di forte i 
Padri della Riforma, e rra elC Fra David Efaù de' Giro- 
lami j che col confenfo dell' Arcivefcovo Rinaldo Or fi ni 
chiamolli dal Convento delle Selve a Firenze: loro dando 
per abitazione la Chiefa , o fivvero Oratorio di S. Cle- 
mente in Via di S. Gallo dell' anno 1506. con animo di 
trasferirgli in luogo più ampio , quando quello folle riu- 
feito non atto, nè convenevole alle necelfità dei Padri, 
lo che avvenne di 11 a due anni , che portati i detti Pa- 
dri dalla portente grazia dei Gonfaloniere Piero , furono 
introdotti nella Chiefa di S.Barnaba, la quale età dipen- 
dente dalla Repubblica , per efler effa de' Confoli dell'Ar- 
te de' Medici , e Speziali , e così a' Padri fu donata per con- 
tratto del dì 15. di Giugno del 1508. fatto co' detti Coti, 
foli , e vi tornarono i Riformati adì 30. di Agotto dell' 
anno medefimo. Ma quello luogo ancora ebbero i Padri 
ad abbandonare nel 1511. cedendolo alle Monache Car- 
melitane introdottevi da Papa Leon X- e the di prefen- 
te vi abitano, come più particolarmente fi dira da noi 
trattandoli della Chiefa di S. Batnaba. 

VII. Ed ai l'adii ertVndofi artegnato il Convento , « 
Chiefa di S. Maria Maggiore con licenza , e confenfo 
de' Canonici Fiorentini , qui ne riporteremo Ì più impor- 
tanti articoli del Contratto tra i detti Canonici, ei Fra. 
ti, che fu rogato da Ser Raffaello di Miniato Baldelì il 
dì otto di Luglio del rjir. ed approvati dall' Arcivefco- 
vo 



vo di' Firenze Giulio de'Medici, in vigor de' quali i Pa- 
dri entrarono in Santa Maria Maggiore nella vigilia di 
Ognillanti di detto anno , introdottivi a nome del fud. 
detro Capitolo dai Canonici Gio: Vefpucci , e Andrea 
Buondelmonti , e gli Articoli furono i feguent-i : I. Che 
„ loro fi cede la Chiefa di S. Maria Maggiore col pelo 
„ della cura dell' anime , de' Divini Ufizj , e del mantc- 
„ nimento della Chiefa , e della Sagrelìia , e fuc pertinen- 
ti ze in quel modo , che fi praticava dal Priore, e Gap- 
„ pelimi di elfo. IL Che .dentro 4. meli debbafi da'me- 
,1 devimi accettare tale donazione , ed «ITerc entrati in dett* 
Parrocchia dodici Frati , eroe il Priore , fei Sacerdoti ( 
,, e cinque Laici . IH. Che tutte le offerte, che verranno 
„ alla Ciiiefa in avvenire , e tutte le cole facre , che^ 
i, porteranno feco i Frati , fi intendano donate in perpe- 
„ tuo alla Chiefa. IV. Che nella fella di S.Zanobi fieno 
i) obbligati a ricevere come Padroni due Canonici depu. 
31 tati dal Capitolo , a' quali fu lecito vi Tifare la Chicli , 
i> la Sagreftia , e tutta la Cafa con riconofeere l' inven- 
ti tarlo , e le limoline venute dalla pietà de' Fedeli , dan. 
9) do i Padri al Capitolo due libbre di cera - V. Che non 
1, mai pofTano chiedere alla Sede ApoftoHca ncque dirtBc . 
1, ne qui indirette la difpenfa di partirò da quello contratto , 
>, ne grazie in contrario , e fe offerte fofleio loro , debbano 
i) rinunziare. VI. DÌ alzare' fu Ila porta principale della 
>, Chiefa al di fuori le Armi dì Leon X. dell' Arcivefcovo 
t, Giulio .de 'Medici , e del Capitolo . VII. Che fieno tenuti 
» a tutte le fpefe per la Chieda, o ila di olio , di cera, e di 
i, felle folite nell'anno. Vili- Hi dare idoneo mallevadore 
n .della valuta de' mobili , e che fenza la licenza dtl Ca- 
„ pitolo non fi accettino nuove Cappellanie. IX. Che il 
„ Capitolo rinunzia con la Chiefa a'detti Frati tutte l'cn- 



„ Cappellani, e del Priore, ai quali il-detto Capitolo in 
1, ricompenfa .avrebbe pagato fc. gj.. X. Che il detto 
„ Capitolo G contenta in ca/o di partenza de' Padri , che 
« fi portino feco ciò, che farà flato dato al Convento ,* 
« finalmente volendo il Capitolo Fiorentino rimovete i 




fo- 



"„ fopraddetti Padri dal governo della Chiefa > fi obbliga 
a rifare loro alcune fpefe , che non dovranno pittare 
li la fiamma di fc. ijoo. „ Le fuddcrte condizioni potò 
dopo pochi meli cominciarono a comparir gravi a' nuo- 
vi Ofpiti compatiti eziandio dai Popolani in maniera: 
che JJuono di Barone Cappelli prefa avendo la protezio- 
ne loro , ottenne primieramente un Breve da Papa Cle- 
mente VII. di raccomandazione a' Canonici Fiorentini in 
riguardo a' Carmelitani di S. Maria Maggiore , pofeia con 
altro memoriale promofle sì bene le ragioni de'medeG- 
mi , che alla fine /òtto Paolo III. fi venne ad un nuovo 
accordo tra effi , ed il Capitolo , il quale per i fuoi Pro- 
curatori t Canonici Rinato de' Pazzi , e Niccolò de' Ri- 
dolfi liberò i Frati da alcuni pefi , ed altri loro mitigò, 

r: rogito di Ser Scipione di Ser Alcflàndro Braccefì n. 
Aprile 1539. ed avvi un Breve di Paolo approvante un 
tale concordato , dato Komt ajud S. Petratti ai. Incarti. 
Dom. IJ44- Xd. Noiiemh. Tontif. su. s. il quale inco- 
mincia: Honefiii fettntium notis . E nell'anno leguente 
dal medefitno Pontefice i Padri impetrarono altro Breve 
ancor più ampio che comincia; Duium $ra {arte &f. 
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LEZIONE XXII. 

DELLA CHIESA DI SANTA MARIA 
MAGGIORE II. 

Ornando noi alla della Chicfa in tem- 
po de' Padri Carmelitani Riformali, 
io ho creduto cofa ben gl'urta, pri- 
ma che offerviamo i mirabili pregj 
della Chiefa , il dare qui una Ac- 
cinta notizia del Beato loro Rifor- 
matore., e tanto più per emendare i! 
non piccolo sbaglio piefo dagli Scritroii delle no- 
tizie di quello Bearo , che lo addimandano Angiolo 
degli Agejlini nobile Famìglia Fiorentina : imperciocché 
tra le Famiglie illuliri di Firenze non ne fu mai. una 
coli' appellazione degli Agoftini , oltrcdichò hanno anco- 
ra errato coloro, i quali per la denominazione di Spi- 
nello , che li trova negli antenati del Beato Angiolo , 
hanno aderito , che i Mazzinghi da Peretola follerò an- 
che detti Agli Spinelli, V uno, e l'altro errore popola- 
re derivato dagli Scrittori , quanto intenti a regiftrare le 
virtù del Beato, altrettanto non curanti di sì pregiata 
materia, quale fi è la vera origine dei fuoi genitori , Ed il 
primo, cui dobbiamo qualche lume per. lo feoprimento 
di quella verità , fi fu il Padre Sigifmondo Coccapani del- 
le Scuole Pie, il quale nelle fue erudite note alla Vita 
del S. Vcfcovo Andrea Corfini accenna alcuni afecnden- 
ri del Beato Angiolo . E il Signor Marni nella Vita di 
quello Beato ci da due lapide , che lì trovano iru 
S. Maria Novella ., pel cui quartiere pafsò quefta Fa- 
miglia ; una lapida è nell'andito .della Compagnia del 
Pellegrino , c dice; 

SEP. BENE ET BARTOLOMEI SPINELLI DE MAZ2INGHIS 
DE PERETOLA , 

•"' l'*l. 
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V altro fi vede folto le volte della fleto Chiefa , ove leg. 
geli : 

BENE E BARTOLOMEO DE MAZINGHIS ET DESCENDENTI VM . 

Leopoldo del Migliore a pag. %66. dice „ Baccelli efifa- 
„ mati nell'antico de i Mali righi da Pentola , de i quali 
„ fu il Bearo Angelo Carmelitano „ Ed alla pn'ma C.-.p. 
pella entrando a man manca in Santa Maria Novella fiata 
padronato di quefta Famiglia , ed irioggi paffata alla <o. 
fpicua Famiglia dei Ricci , appiè di ella fi leggono an- 
cora inoggi due ifcrjzioni , che fono le feguenti : 

SG P. CIRCVMSPECTI VIRI MICHAELIS DENIS SPINELLI 
DE MAZINGHIS CIVIS ET MERCATOIUS FLORENT1NI 
ET NEPOTIS ET SVORVM DESCENDENT1VM QVl 
OBI1T DIE XII. SEpTEMBBIS A. U. MCCCCSSX. 

C dipoi : 

PETRVS ET BACCIVS BACCELLI SEPVL. A MATOWBVS 
COND1TVM SIBI POSTBB1SQVE INSTAVRARVNT 
AN. SAL. MDLXX1L 

II. Or venendo al Beato Angiolo chiamato anche 
Angiolino, e giuda le ricordanze più conface mi al ve* 
ro, nato net i 3 8<>. confeffiamo , che per mancanza di me- 
morie non fi può fapcrc l'anno, in che vcftì l'abito Rc- 
ìigiofo ; prelfo però a Ì Padri de] Carmine di Firenze efi- 
ftono documenti dimofltanti le di lui virtù Angeliche , 
e l'eccellenza nelle feienze , tanto che pafsò ad effete 
Maefiro in Divinità i Apoftolo nella predicazione , e Prio. 
re zelantiffimo di tre Conventi, cioè delle Selve , del Car- 
mine , e di Santa Lucia in Via di S, Gallo , ove mori 
Ptiote . Vna effìgie del Beato in antico dipinta a frefeo 
co i raggi e nella Cappella de i Marietti nel Carmine , e 
fotto un' altra fua immagine, che nel Chi offro di fopra 
dipinta fi vede , vi ha l'appiedò ifcrizione : 
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D. ANGELVS AVGVSTINI FLOR. DOCTRINA VIR ET 
SANCTIT ATE VITAB ADEO ILLV STRIS VT AB 
VNIVERSO FLORENTIAE POPVLO ADHVC V1VKNS 
VENER ARETVR VT SANCTVS DIVINI VERBI FVIT 
EXCTLLENTISSIMVS DECLAMATOR SPIRITV SA- 
PIENTIAE ET ZELI DIVINI REPLETVS A SPIRITV 
SANCTO EX CVIVS ORE TESTIBVS GALVO ET G0- 
METIO DOMIN1CANIS PRO 1NVIS1L1BVS VERBIS VISI- 
BILES VISI SVNT ALIQVANDO ROSARVM ET LILIO- 
RVM PVLCHERR1MI ERVMPERE MANIPVLI CVIVS 
ANIMA VOLAVIT AD ASTRA AN, MCCCCXXXVUI. 

E nel Carmine avvi contratto del 1456". che dice: 

De mandato , & ad mondatura , & reqnìjìtianem Vene- 
rahiiiam Relìgìoforum Viroram Sacre Tbeolog. Magg. Anto- 
nii Mattiti di Tifii Frovineialir difli Ordini s , & Fratrìt 
Angeli Augufiini dil Sem de Spinelli s de Fiorentlli pre - 
dille Ecclejie, Capitali & Convento! Triorit &c. anche il 
Necrologio antico dello fteiTo Convento contiene unì 
lunga memoria del Beato, nella quale notevoli fono que- 
lli elogj : Vir magne tirtutit, ataae erudì tiotiit , prsfiaat 
canliiio , fama celebrit , vita faHclifimus , & Pradicator 

tefeberrimar , ùc baiar Conventi Frior Hic prima! 

cbfervanti* Sylvan* In/Ut ator, & obfervator faiffs perbi- 

belar Obiti bis Vir faaffiffimar an. Dota. 1439. 

17. Aag. E per Une , del fuo adorabile Corpo mi piace 
rammentare le varie traslazioni, la prima delle quali vie. 
ne accennata dal l'opra 11 od aio Necrologio Carmelitano , 
riferendoli , che per più anni elfo Dette in una nobile 
Cada particolare in alto alla parete della Cappella de i 
Monetti con fopra una Tua immagine alla venerazione del 
popolo, e poicia fotto l'Altare della ilefla Cappella collo- 
cato leguitò ad avere il pubblico cullo; alle quali no- 
tizie debbo io aggiugnere l'accaduto nell'anno 1739. 
Conciolìiii co fa die i Padri del Carmine dclìdcrando di 
porre queflo beato Depolìio in maggior venerazione , 
ìupplicarono l' Aicivefcovo Fiorentino Monfignor Giufep- 
pe Maria Martelli di una giuridica vifita per farne col 



fuo beneplacito la traslazione a più decorofo Altare . Quin. 
di sì loro preghi il dì 12. di Giugno di detto anno por- 
tatoli al Carmine l' Arcivcfcovo inficine con alcuni Mi- 
lìiltii dell' Arcivefcovado , e con ProfclTòrì di Notomia , 
fece eftrarie la Caflà del Beato di fono li menfa dell' Al- 
iare dei Manetii , e trafportarla in Convento in uniL. 
ftanza a ciò preparala 1 ove con le debite ricognizioni 
in valida forma fu apena : e perchè mi do facilmente a 
credere , che piacerà al Leggitore di fapere le circoitanze di 
così (bienne , e divota traslazione , riporterò qui quan- 
to mi fono avvenuto a trovare in un quaderno di ricor- 
danze preffb l'illuftre non meno pel fanguc } che per lo 
ftudio delle Fiorentine cofe il Signor Giovanni di Pog- 
gio Baldovinetti „ 11. di Giugno del 1739. nella Chiefa 
„ del Carmine di Firenze, folto l'Altare delia Cappel- 
„ la di S. Lucia di padronato dei Manetti , fu citrati» 
„ una Caifa di legno della figura come di una Urna 1 
„ nella faccia della quale erano i feguenti verfi: 

il Quid tot Relligìo monsat , quid -vita pudica 
„ Et fiorato, & uiuitot arnie ietnifft iwvst . 

„ C armili tefles , quorum fnm fttcra feci/tur 
,1 àngelus , dt tanto nomine iignus .eram 

„ Qbiit miteni bicVir SancliJ/ìmai . Anno Pomini 143S. 
„ Dentro di ella eravì altra calTa pure di legno, in cui 
„ furono ritrovate le offa del Beato Angiolo di Agolìino 
„ de'Mazzinghi involte in un drappo bianco di fera , con 
„ ricami a rabefthi di feta , e d'xjro . Furono le accen- 
„ naie oiTa unte con certa vernice feura per confervarle 

„ latro .umano fu veltito da Frate dell' Ordine con abito 
„ di feta, e gli fu pofia la Itola Sacerdotale al collo, e 
„ la ghirlanda di fiori di feta jn capo, fu cosi rinchiufo 
„ dentro .una nuova calTa dorata con le facciate di crì- 
Halli , e collocata .fono l'Altare di nolìra Signora de] 
« Carmine , che è quella Cappella pofta in faccia della cro- 
„ ciata della Chiefa a manritta . <ju elta traslazione fu fat- 
„ ta con folenne pompa) poiché fu apparata tutta la Chic. 

M m 2 fa , 
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„ fa > e ilei mezzo di ella fu efpoflo il Corpo del Bea- 
» to > tenutovi per tre giorni continui alla venerazione 
„ del popolo j e nell' ultimo ■ giorno fu portato a ptocef- 
„ fiore per le ftrade vicine, e di poi riporto nell' ac- 
„ cennata Cappellai cantandoli da feeko coro di ranfia 
„ il Te Deutn. „ 

III. lì queffo baftar deve circa l'erudizione iflo- 
rica fu quello, che ci lìamo limitatamente propolli del- 
la vita del Reato Riformatore; e però tornando a San- 
ra Maria Maggiore ci faremo dalia fabbrica del Conven- 
to principiata ùa'Padri nel 15 SS. adì 19. di Luglio. Gii 
aveano elfi negli anni antecedenti comprate più cafe a tal 
fine, come due botteghe contigue alla Chiefa , e due ca- 
fe da' Canonici del Duomo pei illudi 295. ed un chiaf- 
fuolo dagli Ufiziali di Torre per rogito di Ser Barto- 
lommco di Domenico Cancelliere del loro Ufizio nel 
i>4i. a i 14. di Febbtaio , e di più conci ufo era rtato un ac- 
cordo con i Sigg. Orlandini Beccuti confinanti, e molto por- 
tati a favorire detti Padri; laonde con tali acquilli potero- 
no alzare un comodo Convento con un ampio Chiortro 
quadrato avente due ordini di logge di pietrai il tutto 
reltato compito nel i6ao. E palTando alla Clliefa prin- 
cipieremo dall' oifervarne la facciata, che fece fare cir- 
ca il j 3 oo. Terrine dei Manovali, la cui fepoltura È 
nell' ingreifo della porta con caratteri confumati, non 
leggendoli più altro, cfie Manonillis . In amico però la 
lepoltura era in alto fopra la porta medefima come fi 
dimoftra dal feguente contratto, che fecefi tra gli eredi 
de'fuddtnj Manovelli, i Frati Carmelitani, e la fami- 
glia de' Cerretani , il quale edite all'Archivio Generale 
nel Protocollo di Ser Frolino di Antonio Milaneù* dal- 
la Volpaia 1595. e dice come appreifo : 

Prior & Fruirei Ofd. Cernie!, de objtr-vantia Con. 
gre?. Mantnaiix degeutei in Consentii S. Mari* Maiorir 
de fior, wolextes decerere ecrutn Eic/e/am, dixcrxnt io- 
rem D. Vìe. Jlrch. Fior, fi.li die 16. /Ing. 1595. Qj>ad fa. 
per Portam pineijaiem itfus Ecrftjis ex ferie ixrerhri 
eieU 
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«lefi Jefuìtf. tum inJSgnlh. # armìt lami!, i» Emanmllir , 
& -volente! ibi conflruere organum (s'è. Ccmparnit Dcm. 
Albertut q. Vetri Alberti de Rimbattis Fijìcus ór C. F. 
tamq. H*rn Hicronymit q. Ferrini alter. Ferrini de Etna- 
VHtllii timi Ami* Paterni , & (onceffit licentiam D. loffi 
& D. Francifco q. Nicolai D. làit de Cerretani! C. F. 
remwendi diBnm fepnicrnm, Óf ibi erigendi organum, àf 
tonftrnendi altare una cura fepulcro prope diElum oHiron 
principale a parte inferiori & in eit arma, & hjìgaia 
propria apponenti , tum paclo tamea , quoà arma ór iisjìgnia 
Famil. Emanaellit reponantur in loco eminentiorì fnfra ilidm-i 
oftium principale, ubi erat fepalcrum ditti Franti fei ófc. 
Hodie Fra tre i Carmillittc dilla Congregationis toncedunt 
licentiam Ulti de Cerretani! &c. 

La .porrà è di pietra tutta fcomi'ciata , con l'arme di 
Terrino nei pilaftri , che è un campo di'vifo in piano 
bianco, e roflb con tre «elle d' oro; nell'architrave 
veggonlì tre altre armi , che fono di Papa Leon X. di 
Giulio de'Medici Arcivefcovo di Firenze, che poi fu 
Papa Clemente VII. e la terza del Capitolo Fiorentino ; 
e (otto il grand' arco pofa una flatua di marmo rap- 
prefentante Maria col bambino in collo: uè fi dubita, 
che ella fìa opera di quei primi Scultori, che fiorirono 
circa il principiare del XIV. fecole I Rimbotti per ra- 
gione di parentado contratto con Girolama ultima della 
famiglia dei Manovelli pretefero il padronato di quella 
facciata) ed ottenutolo per fentenza, il loro penderò 
fu dì ornarla riccamente di marmi, per così date un 
nuovo adornamento ad una delle nobili contrade della 
Città. Ad Alfonfo Parigi fu raccomandato il difegno: 
ma non cllendo mai Itaio nullo in efecuzionc i penfa- 
rono i Padri ad un fupplcmento con farla dipigntre a 
profpettiva, nella quale il Cinqui fece le figure, ed il 
Cafelli l' Architettura: Unito alla facciata veniva il Cam- 
panile affai lodato dal Varchi al Libro IX- per una 
delle belle torri di Firenze, la quale demolita, e ridotta 
al pati dell'angolo della Chiefa, follmente evvi rimala 
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ìji alto fina in" una baci la tolta <ìi marmo ài una donna 
per vero dire di aiia gentile , n;a ài chi fia il rinati», 
eflcndo cofa dubbiofa , riferirò ciò) the ne dite Leopol- 
do del Migliore a pag, 4:6. » Vedemmo, die Jorio a 
,i quella reità è ferino- Berta. 11 

IV. Ed efitrandeora in Chiefa la ofierveremo in tre. 
Navate divifa con pilaftri, ed archi quali di fello acuto,, 
che fono giudicati dal Vafari fattura del fecolo XIU. le 
Cappelle però con bell'architettura fono irate rinno- 
vate da Gherardo Silvani , che le ridu/fè tutte con or. 
dine Corinto ad .uniformità di pilaftri di marmo ("can- 
nellati, e di frontefpizio a porzione di circolo .divifa. 
con l'armi de i Padroni ne i picdùtalli . La prima Cap- 
pella all'entrar di Chiefa » manritta è -dei E imbotti , 
de' -quali è l'arme nel frontefpizio , avente tre Jifle -d' 
oro, e tre azzurre a rraverfo : è quivi molto ammirata la 
tavola , dove Lodovico Cigoli ha dipinta la itoria di 
S. Alberto, -quando libera alcuni Ebrei , che affogavano 
nel fiume Platano . La feconda Cappella .è de' Pan ciati-, 
chi , la quale prima avea full' Altare una Pìeuà fatta -da 
Sandro flotticeli]" , inoggi pelò ella è dedicata a Santa 
Maria Maddalena Penitente, effigiata da Domenico Pu- 
gliani in atto di r icevere nella fua grotta da S. Maflìnii.. 
no Ja Comunione . E qui -debbo lodare quell'Artefi- 
ce , di quale :ben lontano dall' imitare la licenza di pa- 
recchi Pittori in dipignere anche nelle Chkfe la Mad- 
dalena lenza riguardo alla modeilia , ha faputo ;iì ben 
caricare le tenebre -della -grotta, che appena fi fioigono 
della Santa le mani,. ed il volto. Alla parere dalla .ban- 
da -dell' Epitìola J>ier Dandini vi :ha dipinto un .San Li- 
borio, ed il Pinzani :ncl!o sfondo della .volta ba rappre- 
feniata la Santa in gloria j e nelle due nicchie , che met- 
tono in mezzo l'Altare, fonovi dipinti dal Pugliani a 
frefeo S. Alberto, e. Santa Jerefa: fece fare -quella Cap- 
pella il Cavalier Bartoiommeo . dì Bandino Panciatichi , 
il quale .afcrittoalla .cittadinanza di .Firenze jiel 1370. 
mede di indi in poi nell'arme fua la croce ro/Ta del 
Popolo, come lì vede ne i piediilalli dell'Altare', e 
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Arila porta laterale al di fuori : eravi parimente alla 
parete il iuo bel fepolcro levato via per meglio ador- 
nare la Cappella, ed in altro luogo ne rifeontreremo 
)a ifcrizione. Viene la Cappella di San Biagio fon- 
data nel ìjgtf. da Deo di Vanni del Beccuto, dettili 
anticamente de'Barucci di Santa Maria Maggiore a dif- 
ferenza dei Barucci di Santa Croce. La tavola rappre- 
fenta il Martirio di S. Biagio, principiata da Ottavio 
Vannini , e terminata dal Gìufti difccpolo di Ottavio, 
del quale credeiì , che fieno i due Santi laterali S. Mi- 
chele, c S. Giovanni Evangelifta. La quarta Cappella è 
dei Carnefecchi, la cui arme, che qui vedeiì , oltre l'a- 
vere le tre lille d'oro con un rocco folto d' oro, mo- 
rirà da una parte l'arine dei Capponi , e dall'altra quel- 
la dei Velluti, mediante due Donne entrate in cafa Car- 
nefecchi , che furono Violante di Piero Capponi , e Ma- 
ria Velluti, quella madre, e quella moglie di Zanobi 
Carnefecchi , che reftaurò la Cappella di ftucchi dorati 
Bella volta con cene graziofe ftoiiette della vita di S. 
Zanobi dipinte da Bernardino Poccecti . Nelle nicchie 
laterali le due llame di San Bartolotnmeo , e di San Za- 
nobi fono delle prime opere fatte da Gio: Caccini, e la 
tavola iu il* Altare , ove è dipinto San Francefco di A Hi- 
fi in ano di ricevere le Sacre Stimate , è delle belle o- 
pere, che abbia fatto Pier Dandini. Alla quinta Cap- 
pella, che è pure di Deo di Vanni del Beccuto, adorali 
un Crocififlb di rilievo più alto del naturale con al- 
cuni Santi, ed appiè dell'altare ofTerveretno poi un la- 
llrone con ifcrizione . La Cappella maggiore alcuni 
credono, che forte fatta fare da Melfer Barone Cappelli 
figliuolo di Barone di Brunetto, per vederli elfo qui feppcl- 
lito,ma noi già ne abbiamodimoilrata la donazione, che 
per rogito di Ser Giovanni Salvetti a Filippo Cappelli 
figliuolo di Barone ne fecero i Canonici al tempo del 
Priore MelTer Antonio da Piacenza , e però crediamo, 
che la lapida enfiente, che fa menzione di Barone, forte 
polla da Filippo in memoria di fuo Padre . Era quella 
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Tribuna tutta dipinta a frefco da Spinello Aretino con 
iftorie del Giudizio, e del miracolo della Neve di Ro- 
ma, c di Sant'Antonio Abate , cui era dedicata ; c 
dal Capitano Niccolò ultimo della Famiglia Cappelli fu 
ornata di ciborio, di ftatue, e dì colonne di legno. 
Ma inoggi alle pareti è (tato dato di bianco, e l'Al- 
tare vedeii alla Romana -iiblato, c ricco di marmi con 
due armi alle bar.de in alto della Famiglia del Conte 
Galli, cui ora (pena il padronato di queir' Alrare . 

V. Nella Nave poi a tramontala la più proflìma 
all'Aitar grande e la Cappella che ferve alla Comunio- 
ne, fondata da Bernardo Carnctecchi nel 1449. ed è fiata 
dipinta tutta a grotte/co. ne' noftri tempi. Evvi perà in 
alto un divoto antico Crocifilfo dipinto fui muro , e 
tenuto .in venerazione con i criftalli , che lo coprono, 
fotto del quale vedeii la tavola, dove Maria dà l'a- 
bito al Beato Stock, opera di Pifello Pifelli . Accamo 
a quella £ da confiderai ] a Cappella dogli Odanomi 
leltaiirata di marmi, e di pitture dal Senator France- 
sco nel 1641. belliflima effendo la volta, ove H Volter- 
rano rapprefentò il ratto di Elia con ibelliffimc figure 
tramezzate da felloni di ilucehi dorati , c la tavola dell* 
Altare, in cui fono alcuni Santi corona facienti ad una 
immagine antica -della Madonna del Carmine, è fattu. 
ra del Biliberri . La terza Cappella è dei Catnefoc. 
chi , ove era.vi già una pittura di Giotto giù/la Leopol- 
do del Migliore, ma facondo Giorgio Vafari la tavola 
era di Malaccio, e di lui pure la ■predella, ave in alcu- 
ne piccole figure avea dipinto la Natività di Criiìo : in 
luogo di quella vi è oggi una -di Onorio Marinari , 
e dentrovi Grillo , die appaiifce 0 S. Maria Maddalena de* 
Pazzi con gli frumenti della paffione nelle mani de- 
gli Angioli . Di Giufeppe Meucci è lo sfondo della 
volta con la detta Santa in gloria dipinta a frefco. Do- 
po la porta laterale viene la Cappella dei Buoni con 
quadro di Matteo Rolfelli , che rapprefenta in mirabili 
attitudini S. Franccfco , che nelle fuc braccia accarezza 
ilS. Bambino, come appunto nacque nella notte di Na. 
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tale; e del 'Roteili fonò i due Santi laterali, Vagbif- 
fimo ancora è lo sfondo non men per gli flucchi a o. 
ro, che per la pittura di Santa Tercfa in gloria fatta 
dal Meucci. Ma perchè vifibile ad un pilaftro di que- 
fla Cappella avvi una zampa di leone arme di Gherar- 
do de'Bartolini, che la fondarono, non debbo rralafcia- 
ie il come, ed il quando ne paffete il padronato al Se- 
natore Giovanni Buoni, che Ja rinnovò con abbor.de vo- 
Iczza di marmi, e dì flocchi, e di rare pitture, e leg- 
gefi in un libro manovrino prete) il Signor Canonico 
Bifcioni fognato 30. a pag. 107. come fegue „ La Cap- 
„ pella reltaurata daGiovanni Buoni in S. Maria Mag- 
„ giore dedicala a S. Francefco di Aflifi era prima de' 
„ Bartolini , l'ultimo de* quali lafciolla all'Aite degli 
j, Speziali, che ne conferisce il titolo con entrata di 
,, feudi 60. La detta Arte però 11 contentò, che Gio- 

-vanni Buoni l'abbellite, e vi mettete i'zime ftia,che 
5, è un Lione rampante con un giglio ai collo, lnoggi 

la Cappella è de' Padri : , Neil' ultimo Altare è del 
paflignano la venuta dello Spirito Santo fatta a fpefe de' 
Cerretanii che fono padroni e della Cappella, e dell'Or- 
gano fatto fare fui difegno dì Bernardo Buontalenti : L' 
arme loro , come qui !ì vede , fono tre cerri veidi con una 
«barra d' 010 attravcifo io azzurro, ftbbene la prima, 
che' elfi ufarono, fote di un cerro foto, come fi dirà 
di fatto ragionando de' fepolcri . 

VI- Per quello poi , che rifguarda le pitture antiche 
di quella Chiefa , delle quali ragionando Raffaello Bor- 
ghi ni , e Giorgio Vafari afièiifcono, che alcune erano di 
Paolo Uccello, altre dello Spintilo, c così del Lippe, 
di Agnolo Gaddi , di Mafaccio , del Botticclli, c de! liu- 
giardini, rè fi dee tralafciaie di dire per compimento di 
quel poco, che abbiamo olleivato, come di queile ne ie- 
ttano a poterfi vedere alquante , cioè una Nunziatina di 
Paolo Uccello al primo pilaftro nell* entiare 3 mano- 
manca, e dalla medefìma banda al fecondo pilaftro un 
San Giovan Batifta di Agnolo Gaddi, eia Pietà di San- 
dro Botticelli è in Sagreftia . 

Tom. IlL Nn LE- 
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LEZIONE XXV. 



della chiesa di santa maria 
maggiore iii. 



I. ^r^-" 5 ?^ ONdifpregevol vantaggio alla Sacra Irto- 
■ f h'S-yJW na fono le antiche Ululiti lapide, del- 
le quali veggenti fparlì i pavimenti del- 
le Chicli- Fiorentine , ove maggior fa- 
nbbe ancora 1' abbondanza di que- 
lli monumenti , fe nelle frequenti inno- 
vazioni di fabbriche , parecchie di lo- 
ro non lì foffero fmarrire , o infrante dal cafo , o fcp- 
pcllite dagl'ignoranti, o dal tempo confumate: acci- 
denti per veto dire deplorabili , cui foggetta io trovo la 
Chiefa di Santa Maria Maggiore quant' altra mai . Tut- 
ravolta effendone rimale alquante delle più vetulte fram- 
mifchiatc tra le moderne , benché non fia mio iftituto 
di darne una minuta contezza, piacetni però di riporta- 
re ìn quella Lezione quelle , che mi fembrano utili , onde 
viepiù corroborare la verità del (in qui detto . E però 
tornando all'Aitar maggiore additerò al mio Leggitore 
in primo luogo la nobile lapida appiè degli fcalini collo- 
cata nel 134K. ed alidi ben confttvata dalle difgraric, e 
vicende . Quella è un Sepolcro dì Barone Cappelli fatto 
fare dal fuo figlio Filippo , cui toccò per contratto coi 
Canonici il padronato di quello Altare , e leggevi a ca- 
ratteri belli , e Longobardi come appieno ; 

SEPVLCRVM NOBILIS ET PRVDENT1S VIRI BARONIS 
CAiTELLI DE PLOUENTIA ET SVORVM DESCEN- 
DB STIVAI QVI ODIIT AN. D. MCCCXLVIU. MENS1S 
IVL11 . 

t fui 
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e fu] mcdefimo ladrone vedcfi l'arme della famiglia , che 
è un Cappello lofio in campo d' oro , e fopra di elfo i 
tre gigli) che riportò il medefimo Filippo dalla Francia) 
in occafìone di una Ambafceria fatta da lui a nomcj 
della Repubblica . Di quella Famiglia già nel 1171. av- 
venc memoria nel Capitolo Fiorentino in un contratto 
comparendo teflimom'o Barnet/at .Cappelli q. Truffali fop. 
S- Marie Maioris rc/lis . Alle Cappelle lateralmente con- 
tigue all'Aitar maggiore, a man manca avvi in un ton- 
do di marmo Lieve ifcrizione , che dice; 

SEP. BERNARDI -CHRI5TOFANI DE CARNESECHIS MCCCCXLIX. 

ed alla Cappella a manritta altro ladrone trovafi con., 
quello epitaffio : 

■SEP. NOEIL1S VIRI DEI VANKIS DE BECCVDIS SPECTABILIS 
HONORAB1LU QVI PRIMA DIE IVN1I DOTAVJT A N. D. 
■ jMCCCLXXXIII. ALTARE PRESENTA CAPPELLE PRO 
ANIMA SVA .ET SVORVM DESCEHDEKTIVM . 

Sei lapide poi veggonfi in una retta linea fuori della ba- 
laultrata , e fono delle Famiglie de i Cerretani , de i Car- 
nefecchi , dei Riffori , de i Botti, e dei Brucalaflì con 
una , che è la quaria , la quale 1 perchè può dar lume alle 
Storie degli Oidini de i Cavalieri , non debbo iralafcia- 
re di riportarne e 1" ifcriiione > e ia diviTa . -Quivi adun- 
que fu feppeilito .un Cavaliere Spagnuolo chiamato Abdon 
Gazo dell' Ordine della Beata Vergine Maria de Monte- 
rà iliìtuito da Iacopo II. Re di Aragona nel 1310. Spe- 
dito quelli a Firenze Procuratore a trattare affari di 
fua Religione .con Papa Eugenio IV. fe ne mori nel 1^6. 
e tumulato inquefta Chiefa al fuo Sepolcro furono inci- 
fe le leguenti ktiete non bene fpiegate dal Migliore : 

HICFVIT SEPVLTVS VENERABILE PRATER ABDON 
ET GAZO FOR REVERENDI D. MAGISTRI M ILI TIR 
DE MONTESIA DIE XXI. SEPTEMBRIS MCCCCXXXVI. 
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Notabile e la divifa di una Croce (colpita in quello mar- 
mo , che non fi accorda colla definita ne i trattati dì fo. 
migliami iiJuftri Milizie, nei quali fi legge Cavalieri di 
Moaicfia Croce rnjfa in campo di argento; ma qui è azzur- 
ra in. campo di U1 o. 

II. Nel mezzo della Cbiefa vedtfì un avanzo affai lo. 
goto della figura d' un uomo diltefo fui pavimento in abi- 
to civile con Icrrere attorno totalmente cancellate, e non po- 
lendo iodìre , chi egli fi a , noterò qui uno fmarrito laitrone, 
r.tl quale fi dice, che vi follerò fcolpite le feguen ti parole : 

* QVI DIACE SALVINO D'ARMATO DEGL'AHMATF. 
DI MR. INVENl'UK UEGL" OCCHIALI . DIO GLI 
VERDONI LA PECCATA . AN. D- MCCCXVIL 



epitaffio, die mi aprirebbe il varco ad unagfufliffima Io. 
de degl'ingegni Fioientini fatti per inventar fempremai 
nuovi iftrumenti riguardanti le belle arti, e faenze . Ma 
mi convicn tacere, dopo il Trattalo del Signor Dome- 
nico Maria Manni fopra il uovamemo degli Occhiali 
Campato in Firenze ne! 1738. e commendato dai più il- 
luihi letterati de i noli ri tempi, come dal Signor Mar- 
chete Scipione Maffei nelle fue Offervazioni letterarie, 
dal Padre Calogeri nel Tom. IV. de'fuoi Opufcoli , dal 
Sig. Cav. Franccfco Vettori nella defenzione Gliprogra- 
fica , dal Sig. Dott. Stefano Fabbrucci Lettore di Pila nelle 
f ie D i(Ti.r razioni , dal cclcbte Ignazio Maria Como in una 
fcìegia, e dal ehiarilfimo P. Girolamo Lagomaifini della 
Compagnia di Gesù, attuale Profeifore della Lingua Gre. 
ca nell'Univeiiìtà Gregoriana in Roma, al Libro IV. De 
ferirti t invila Minerva, ow Uggcfi : ConfyicUlorum f»if- 
fe lunentorem Salmi/tuta Armatura Fiorentinum prodìdit 
eruditijfimut Dominion Maria Manniai , qui de ea re tgn- 
gioì Commentario! &c. Leggali adunque il foprallodato 
Trattato al Capo Vii. Vili, e IX. ed illulhato fi nove- 
ra il fuddetto epitaffio con belli ìnlìeme , e dotti docu- 
menti . Avvi pure un altro rariflìmo monumento , che Ila 
naftolo lotto la predella dell' Altare di S. Biagio de' Bec- 
cuti t 
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euri , li qual tolta via , mercè la correda de' Padri 
Carmelitani, io ebbi il comodo di ammirare un fi- 
mula ero di marmo al naturale rapprefen tante un Per. 
fonsggio Ecclefi.illico ; imperciocché egli è veti ito dì pia- 
neta (onda, e cliiufa all'ufo antico , avente in capo la 
Sacerdotale corona , e guanti nelle mani, non mancan- 
dovi altro che la punta del nato, i piedi, ed il guancia- 
le andati male per colpa del renipo , ne finora altro in- 
dizio fi è ravvifatoper iitabilire chi fofle, fe non fe uno 
feudino pure dr marmo fui petto, nel quale vi è una li- 
lla bianca a traverfo in campo rollo , che è 1' arme de' Bec- 
cuti detti ridi' antico de' Barucci di S. Maria Maggiore , 
lo che fembrami, che fi a una buoni congettura a credere 
«Acre egli flato un Piiore , o Canonico di quella Chi fi- 
fa, e della Famiglia fudderta , e forfè un Meffer Bruno de' 
Beccuti Priore delle Cbiefe di S. Bartolommeo , e di S. Ma- 
lia Maggiore nel 134;. ea quell'età cor rìfponder ebbe la 
maniera della feukura di effa Statua . 

III. Vengono poi alla Cappella di Santa Maria Mad- 
dalena Penitente tre lapide , delle quali la più vicina al 
pilallro è di Michele di Filippo de' Carnefecchi ivi fcp- 
pellito nel 1401. e le due altre fono dulia Fjmiglia de* 
Panciatichi Padroni, come fi dille , della Cappella ; la pri- 
ma: che è una lilla di marmo bianco lunga tre braccia, 
e larga un quarto di braccio, contiene l'epitaffio, che 
prima leggevafi nell'arca collocata già alla patcte,e dice; 

SEPVLCRVW MAGMTFfCt ET EGREGII MILITIS DOMINI 
BARTOLOMEI BAMBINI DE PANCIATICHIS CIVIS FIO- 
RENTINI FVNDATJRIS ETDOTATORI3 HVtVS CAPPELLE 
JHJ. D. MCCCCI. DIE SU. MENSIS OCTOBRIS - 

e nella feconda , che è un marmo grande , intorno intor- 
no vi fono incile le feguenti lettere Longobarde; 

SEP. FTLIOSVM- ET DE SCENDENTI VM EGREGI! MILITIS 
V. HA truLOMLI Di; :'\;;'"AT1C!!I.Ì >•! ASC CAPPELLAI* 
FECIT FIERI ET DOTAVIT ET GIQANNES EIV5 FILIVS 
IECIT OCH SEPVLCKVM MCCCCXXJC. EOJIVM ANIME 
KB JVIEjCANT IN PACE , 

Nella 



ita 

Nella Cappella dirimpetto, appiè degli Statini, qual au-- 
toicvole documento di «fiere ella irata .de' .Bandirli , fi 
conferva parimente lapida , che diceJ 

SEP. DOMINICI BATTOLIMI DE 5CVDELLARIS MCCCC. 

Ed altre in Chiefa ve ne farebbono , che io di regiftrare ■ 
tralafcio , per dar luogo ad una moderna in memoria di 
un nobile, e ricco Perdano , al cui onore furono fat- 
te folenni efequie in -quefta Cbiefa ueJ .1 6<jo. leggeadofi 
nel marmo in mezzo al pavimento fonie .appretto; 

HOC 1ATENT IN TVMVLO 1 

MAECLABI .EQV1T1S ET :MERCATOR»: 
.AMKRVMAGA MYRLMAM 
CHIERACH JII.Il 
DE CIV1TATE GIVLFA r 
1SPAKAN IN PERS1DE 
©HIT FIORENTI AE «IX. AVGVSTI 
.AH. SALVTIS JJOSTHAE 
MDCLXXXX. 

IV. Ed eflendofi accennato di fopra ( come néll* ul- 
tima rclìaurazicne delle Cappelle, molte mtmoric erano 
andate male , per vaghezza di ritrovare anche gli avan- 
zi di alcuni Scr-olcri certamente ragguardevoli , pafleiò 
nel Chioltro del Converto , ove primieramente delle 
quattro colonne di marmo, che folienevano il Sepolcro 
del famofo Brunetto Latini , una fola trovafene coli' ar- 
me Aia di Sci refe, e con quelle poche paiole : 

S' SER E VE NETTI LATINI ET FILIORVM.. 

Queftapure fi era perdutale ricrovatafi nell'anno 1751* 
è Hata rimefla da' faviflìmi Rcligioft con un' jfcrizione.. 
collocata alla parete indicante infiememente l' unico fram- 
mento di detto Sepolcro , e le lodi principali di Soggetto 
così illuihc, e le paiole fono ie feguenti : 

B R V- 
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BVRNETTO LATINO PATRITIO FIORENTINO 
ELOiiVENTlAE AC POEdEOS R EST AVR ATOS t 
DANTIS ALIGKERII ET GVIDON1S CAVALCANTE 
MAGISTRO INCOMPARABILI 
oyi ODIIT AN. DOM. MCCLXXXXIV. 
KANC EIVS SEPOLCRI COLVMELLAM BIS DEPEKDITAM 
HVTVS COENOHII PATRES 
ADNVENTE P. MAG. lOSEPHO MARIA MAZZETO VIC. GENERALI 
RESTITVTO SLO:!ENTINlS CIVIBVS TANTO SPLENDORE 
AD P. R. M. PONENDAM CVRARVNT AN. D. MDCCL1. 

Ne] medefimo Chioflro vicino aliar porta , che mette nell' 
andito della Sagreitia , avvi pure il dinanzi di un- Sepolcro 
guaito , ove flette il corpo di Mefler Iacopo da Cerreto 
celebre Giudice in Firenze , afcendcme di quelli ,- che 
oggi vivono- della Nobile Senatoria Famiglia de 1 Cerre- 
tani in Firenze . In quello macigno vi fi o (Ter va- fcol- 

fiita 1' arme , che ufavano prima i Cerretani, di un Cerro 
olo i e non di tre r che di prefente portano in una_. 
banda d'oro a travetfo in campo azzurro ; e le lettere al 
Sepolcro fono quelle : 

SEP. DOMINI IACOBI DE CERRETO ET SVORVM 
QV1BVS OMNIBVS PARCAT OMNIPOTENS DEVS AMEN . 

Le due pitture a fisico (opra queffo Sepolcro fono affai 
commendate , e fono la Santiflìma Vergine in alto , la 
quale è dipintura di Niccodemo Ferrucci ,- e il Santo Al- 
berto dipintovi fotto l'arco in ano di predicare ad una 
turba di popolo , prefenti eflendo San Francefco, e San 
Domenico , è Hata giudicata tutta maniera di Bernardi- 
no Poccetti, ma per vero dire non è di lui, avvegnaché 
fi legga in un angolo un nome abbreviato, che non fap- 
piamo interpretare, nè indovinare, La citerà dice come 

BER, MONA, FLO, P. 1Ó07. 

allato poi al fuddetto Sepolcro di Iacopo viene colloca- 
ra alla parete altra lapida in marmo del Senatore Giovati 
Badila Cerretani con iftri^ione , the è la fegueme : 

D. O. M. 



D. O, M. 



KK BAPTIST AB SENATORI HLAMC. SEN. T. 

IOANNIS SEHATORIS H CERHETANIO 
ECCITI D. STEPHAM I. C. ET ADVOCATO 
ANNORVM TRIVI* SVPEA TB1GWTA 
IN AMPLtSSJMVM ORDIKEM ADSCITQ 
CONCORDIAE SACERDOTI! ET IMPERI! AVDITOM 
TOT M AGISTE ATiEV E OBEVMIIS 
TOT GRAVISSIMA TRACTAND15 KEGOTUS 
PRINCIPI OPTIMO FIOEH SVAM 
(RVDENTIAM D EST ESITATE MOV E PROBANTI 
IKGENIQ DOCTRINA IVDIGIO 
AC VENVSTA QVADAM SAPIENTIA CLARO 
IH TAM CELERI HONORVM CVE5V AC PRECOCI DIGN1TATE 
PVJLt « REBVS GERENPK 1MMORTVO 
NATVS A. S. C13I0CLKXVIIB. XVI. KAU MAR. 
OB11T A.S. GlDWCCSVIin. IAL. SEXT1LES 
A.VGVSTINYt MARIA CANON. FEORENX. 
ET PHILIPPVS MARIA CEERETANU FRATE! 
EES1DESAT1S6IMO . 

V. E qui io voleva terminate la mia Lezione, quan- 
do effendo flato imerrogato del mio parere full' antica tra- 
dizione della Campana di quella Chiefa , che fuona alle 
ore quanto di none netl' Inverno , chiamata -dal popolo 
la Tiecca , O fivveto la Cavolaia , e tonfi-dando una di- 
ligenza da me ufaia per comune foddisfazione > dirò, che 
avendo io difprezzato tjuakhe pencolo, falii fui Campa- 
nile colla fperanza di trovare ivi più facilmente, che al. 
trovc alcun documento : ma avendo ravvifato le Cam- 

Sanc efTere di moderna fattura col millcfimo ióio. quafi 
ifpcrava del bramato ftopiimemo , fe non che in cer- 
cando le parole ferine nel bronzo , nella fola Campana, 
che appunto fuona alle quattr' ore , vi ledi il nome di Ber- 
ta, il quale mi giova credere, chcfoITe nella vecchia Cam- 
pana, e dai Padri faviameme fatto riportare nella nuo- 
va . Onde non mi fembrerebbe da rigettarli l'opinione 
di Leopoldo del Migliore, che alla pag. 42*. della fua Fi- 
renze 
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renze Muftrata i volle, che Berta fi chiamafle quella don- 
na o nobile, o plebea, the eli» fi fofie , la quale fondò 
la Torre, e con iafeito perpetuo iflirul P utenza del iuo- 
no della Campana alle fuddette ore ; ne altro lume pof- 
fiamo avere per la mancanza delle fcritturc, 

VI. E per fine tornando alla Chicfa , qui riporterà 
lei vetfì del celebre Fra Domenico da Cortili col tito- 
lo SanSa Maria Maior . 

Et cititii magna digrejfai ah ede , minorerà 

Etdcfiam tanti Virginio ir.gre.iior . 
Maior ali antiqui; nitro que nomini ditta 

Ante fuit , quando re quoque maior erat . 
Max ubi Regine ferfelvtmt veta fujrerne 

Aifumjtt , relio tramiti pergo niam. 

Ed elTendo fiata la culla illuftre de' Padri Riformati" il 
Convento di S. Maria delle Selve, qui fui fine daremo^ 
alcune notizie del mede fimo , riferendoci a darne an- 
cora delle più diflinre nella Storia del gran Carmine di 
Firenze . Nel popolo adunque di S. Martino a Ganga- 
landì vicino alla Laitra è limato il primo Convento de' 
Riformati donato a' Carmelitani nel 1343. da Giovanni , 
e Francefco figli di Nardo del Pace Fiorentino per fru- 
mento rogato daSer Gio. Paganelli col confenfo del Ve- 
feovo Agnolo Acciainoli, e fu accettato dal Provinciale di 
TofcanaFra Ridolfo a nome di tutto 1' Ordine nel 1344. 
come appare dalle carte originali efiftenti nell'Archi- 
vio di S. Maria in Traftevere . La Chiefa è di {fruttiera 
gotica avente ("otto l'Aitar maggiore una Confeffione , e 
per il pavimento fparfe parecchie lapide antiche, tra le 
quali avvene una degli Strozzi > che dice : 

SEP. PH1L1PPI STROZZE MATTH. FIL. 
ET FOSTERORVM . 

ed un' altra <:on caratteri Longobardi , come appretto : 



Tom. III. 
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SEP. 



SEP. VISI PROBI FRANCISCI LOTTI PÀGANVCCI ET 
VENERABILI VM DI). EIVS HEREDVM IACOBESOROR1S 
ET KATERINE VXORIS ■ QVI OBIIT DIE Vili. AVG. 
MCCCLXXXIJI.CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. 

E quivi principiata e (Tendo la commenda ri Hi ma Riforma,' 
ii piimo Priore nel 1413. fu il Ven. Fra Iacopo degli 
Alberti, cui fucceiTi: nel 1419. il B, Angiaiino. 

VI. Niutio fi creda però , che noi vogliamo di flint 11. 
lare una grave difficoltà , che dai (in qui detto ne nafee 
circa l'antichità di quello Convento, la cui epoca di fo- 
pra fi è [labilità ridi' anno 1344. quando dal Suiio, dal 
Dott. Brocchi nella Vita di S. Andrea Carlini , e dagli 
arti alrresì della canonizzazione del Santo fi ha) che il 
B. Andrea celcbralìe la Aia prima mefla nel 1324. nella 
Chiefa del Convento Carmelitano alle Se-lue , che valea dire 
10. .inni prima della fua fondazione. Noi per rìfpondere al 
dubbio diremo in primo luogo, che in verun modo non 
lì porta dubitare, che nel 1343. folte dalli Famiglia del 
Pace principiato il Convento delle Selve, pofdachè chia- 
ro ciò apparifee dagli autorevoli documenti , e dall'atro 
iuridico di accettazione fatto dalla Religione Carmelita- 
na nell'anno 1344. Quindi in fecondo luogo diremo , che 
certamente nel rempo di S. Andrea Corfini alle Stlve^ 
vi doveva e Atre un piccolo Convento de' fuoi Frati , ma 
che pofeia abbandonato, o diiirutro , a' Religiofi un 
nuovo c più bello fi fabbricaffe , che ramo appunto fcrif- 
fc ne' Commentari di fua Riforma il Padre Fra Carlo 
Vaghi da Parma all'articolo del Convento di S. Maria 
delle Selve fpettante alla Riforma : Cunobium non tjfe il- 
lud, fed al'tiid exiguum in alio loco collocata"! . 

Vii. Ed ciìendo morrò in queit' anno il Bali Gidvan 
Balilla Gianfigliazzi , uno de' Cavalieri più afllduì ad 
afcoltare le mie Lezioni, e che ha voluto efler feppellito 
nella Chiefa di S. Maria Maggiore , dove è fiata meiTa 
una lapida in memoria del medefima da! fuo Fratello 
Sig. Ltonavdo Dante Decano della Cattedrale Fiorentina, 
ne ripoiieiò qui P ifcrizionc j che dice : 



J 9 I 

...... .-; s -r N E 11 

io: eapt. gianfiliactto 

IQVESTRIS ORD. S. STEPHANI PP. IT M. 

EA1VLIVO BVRGENSI 
GENERE RELIGIONE MORVMQ. SVAVITATE 
SFECT ATI ESIMO 
IEONARDVS DANTES DECANVS FLOR. 
FRATRI SINGVLARI AMORE DILECTO MOERENS P« 
CBIIT AH. D. MDCCLY. 
PRID. NON. APR. 
V1XIT ANN. LXXIV. 
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LEZIONE XXVI. 

DELLA CHIESA DI SAN IACOPO 
IN CAMPO CORBOLINI I. 

IUuftic Religione di Malta , che così 
inoggi è nominata da quell'Itola Re. 
fidenza del Gran Maeltro, e del Con- 
vento dei Cavalieri) nel principio di 
fu a imitazione appellata fu di S. Gio- 
vanni Gerofolimirano da uno Spedale 
in Gerufalemme di tal nome) nel qua- 
le il primo Rettore fu il tanto celebre Gherardo di Pro- 
venza fondatore di cosi nobili Religion , i quali , giufta 
il Morcri , dopo la caduta della Città Santa nelle mani 
de'Saracìni nel 1187. pattarono a Margat nella Fenicia, 
e di là in Tolemaide , nella qual Città durò il loro rag- 
giorno , o Avvero Convento lino al npi. quando anche 
quella Città coftretta a foggertarfi al barbaro giogo, an- 
darono i Cavalieri in Cipri , e poi ncll'Ifola di Rodi 
fiata di loro dominio fin' all'anno 1511. nel qual anno 
vennero in Italia, e nel 1530. ebbero dall' Imperatore 
Carlo V. in dono Malta , piccola per vero dire , ma da i 
nuovi Padroni divenuta tolto Signora di ricchi Priorati 
c Commende nell' Alemagna , nella Francia, nella Spa- 
gna, e nell'Italia, le quali Commende unite in/Seme for. 
mar potrebbero un ragguardevole Regno . E tra le Pro. 
vincie , che abbracciano fomiglianti beni di quella Re- 
ligione , io non fo fé lìavi , chi più ne conti della Tofca- 
na, oltre al pregiatiflìmo onore del Gran Priorato di Pi- 
la . Nella Citta fola di Firenze fonovi antiche Commen- 
de, tra le quali avvi quella di S. Iacopo detto in Campo 
Corbolim , la quale fe non è fiata forfè in Italia la prima , 
certamente ella e Capo , e principio della Religione di 
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Sin Giovanni Getofol imitano nella noftra Provincia , 
come leggevi in molti manofcritti, ed in un libro ferino 
a penna in carta grolla di caratrere del 1400. preflb i 
Signori Vignali) veggendoli in elfo il difegno colorito di 
quella Gliela con le feguenti parole „ tengono quella 
,, Chiefa i Cavalieri di Rodi , o vogliamo dire i Fieri , 
„ la qual Chiefa è capo , e principio di Tofcana , e_, 
„ dentro vi fono due Corpi di Beali , i quali erano Ca- 
,, valieri , molti miracoli di loro lì È veduti „ Or trovan- 
dofi querta Chiefa , e Commenda comprefa nel Quartiere 
di S. Maria Novella, ne darò io in due Lezioni la (torta, 
ifchiarendo nella prima alquanti dubbj , e nella feconda 
annoverando i rari pregi > di cui vedefi adorna la Chiefa - 
II. E principiando dalle varie appellazioni di quefia 
Chìefa, dir fi vuole, che e(Ta è fiata addìmandata S. Iaco- 
po tra le Vigni , come da un contratto di compera , che 
fa la Città di Pillola di alcuni Beni in Val di Bifenzio 
1140. e fece fuo Procuratore Muto di Meo del Conte Al- 
berto da Mangeria rogata lo Strumento hi Ectlefia S.itt' 
cobi inter fintai Fiorentie , così il Salvi nella Storia di 
Piftoia tomo primo pag. 180. e meglio nei decorfo di 
quella Lezione V ofTervercmo dalle Cartapecore , che do- 
vremo riportare , contentandoci per ora di cavarne sin . 
chiaro argomento di fua antichità , pofeiachè ella era 
Chiefa già da quo* tempi , ne i quali quella parte di Fi- 
poi di S. Iacopo in Campo Corbolinì è niente meno anti- 
co , avendo noi Scrittura nel Capitolo Fiorentino del i'77> 
che dice come appreflo : Dominar Raineri mj Priar Ecclc- 
Jìe Sanile Marie Maior'tt concedit in enphitsafim Rodalpho 
FU. Azz-i alìquantulum piazze pojìte in Campo Corbolinì 
ante portata Ecclcfic an. 1177. prid. non. Apr. Ego Ioannet 
Index. £ ficcome, giulla il Baromo.la Bafilica di S. Gio- 
vanni di Roma fu detta in Laterano dal palazzo e Cam- 
pi di quel Laterano , che fu fatto morir da Nerone, cosi 
credo io, che la noftra Chiefa chiamata fofle in Campo Cor- 
bolini 1 perchè fabbricata fopra i terreni di quella Fami- 
glia i e tanto più movemi a ciò credere il libro del Bui- 



lettone ove leggcli .- Lotteringhut & Vanlut Pieri :C orbali lii 
concedimi Efìfcojitttt 5". Ioaanii de Fiorendo cafas , terram 
é" 1 1 71- <ìd il Monaldi nelle lue memorie feri tre a penna 
tlìflenti nella Libreria de" Gran Duchi a pag. 7. dice ,, 
„ fuori -delle mura del fecondo cerchio di Firenze, dal- 
» la parte di Levante era il Villaggio -de' Cocbolmi 
Trovo pure nell' antico efler fi detta quella Chiefa S. la- 
mpo de' Fieri , vocabolo corrotto dalla plebe , -quando 
piuttofto dovrebbe dirli de' Frer.i , clic cosi erano chiamati 
i Cavatici iFrerei, thclignilka Fratelli .Perchè poi la mc- 
delìms Chiefa nelle Scritture lì ravvili talvolta deferirla 
coi nome di Precertoria di S. Iacopo , derivata la direi pa- 
rimente dai Frunzefi , avvegnaché PrecetEorie addiman- 
d.inli i Conventi , e gli Spedali della Religione di 5. An- 
tonio fondata in Vienna di Francia , e .Precettori i lo- 
ro Superiori . Ed acciò Jiiuno -pofla. dubitare di quella de. 
nominazione data alla ^Commenda di S. Iacopo in Cam- 
po Corbolini j riporterò qui un contratto efìfteme in* 
carrapecora preflb le .Monache di S. Maria fui Prato , che 
dice come figue .■ 1299. 18. dog. Dinut quotiti. Bencimie- 
xi pop. Sanile Marie Navette conducit in enfiteli jìm a Man- 
jìone Miliiii Tempii , feilieet Ecdefie $. iacobi inter 11». 
neas a Fruire Vandolfo de Tarma Precettore dille Manfis- 
nii dante pro-eadem Manjìone quondam Donmm pofitam in 
fapdo dihe Ecclcjìc S. latobi . Ego Arrigiit -olim Berlin* 
tendi de Florentia Not- 
ili. Di quello Contratto prego il leggitore ad of- 
ferVare le ultime parole , nelle quali ifeoprirà, un nuo- 
vo titolo della Chiela di San Iacopo, ejual è l'efferiL. 
fiata elfa l'arrocchia avente -popolo pajitatn in fopulo S- 
iacobi inter •umear . Né quello è l' unico documento di 
fua giuridizione Parrocchiale ; Imperciocché avvi un li- 
bro in Santa Maria Novella della Compagnia della Mi- 
feri cord ia del Salvaterc ideila Difciplina principiata nel 
1333. e fa congregasene nella Cappella de' Santi Simo- 
ne, e Taddeo, nel cjual libro notavanfi i Fratelli defon- 
lì di que'tempi , leggendoli alla pag. 2. decenni di 'Fie- 
ro morto, papali S. Iacobi inter vinca* . E pof ci a eh è fo- 
no 



Da io entrato nel ragionamento pregevole di ritoli , due 
alici rammentar debbo, ed ambedue per autorevoli carte 
fono indubitati ■ 11 primo adunque è , che S. Iacopo in 
Campo Corbolini fofle una volta Monaflero di Donne, 
ed il fecondo, che aveffe uno Spedale de' Poveri infer- 
mi. E facendomi dal primo , dirà il fumo di lunga ferit- 
tura dell'anno noj. la quale fi conferva ira le molte 
cartapecore delle Monache di Santo Luca fegnata XI. e 
dice :■ Neliut fiiiur quòndam labinni de folefla , & Faulur 
flint, quondam Ser Chiarì tini Ntpot popoli Sanili Lai" 
natii •ueniiderunt Monialibut Monaftcrii SanBi latobi In- 
ter 'vinca: domani fojìtam in Topato S. Laurentii , ( e qui 
fono nominate tutte le Monache, che io tralafcio , rogò 
Ser Grada filimi Arrighi Gratis ngl- Inoltre nel Telta- 
mento di Mona Scotta vedova di Kinieri Vinci predò i 
Padri del Carmine al numero 14. e lo rogò Ser Zanobi 
di Maffeo Pavone nel 131-9. tra' pii legati di oucfta Te. 
ilatrice uno fe ne legge , che dice : Sororibur Keclnjì; S. la- 
tobi inter lineai . Circa poi alle memorie dello Spedale, 
tralafciando io di riportare un numero dì fcritturc, che 
ne favellano, additerò foto un'antica lapida al muro dì 
un andito dettola Portacela della Commenda , nel. qual 
marmo leggefì quanto fegue :. 

ANNO MCCCXF, LlfTO FORESE CHIAMATO LIPPO 
SOLDATO FECE FARE QVESTO SPEDALE PRO REMEDIO 
DELL'ANIMA SVA . 

IV. In quii tempo poi potefTe edere quella Chiefa dì 
dominio de' Cavalieri , non è agevole cofa da indovinati] , 
non avendovi ferii iure , o notizia alcuna, che ne parli. 
Ma fe in cofa di non piccola ofeurità è lecito a_. 
chiccheflia il proporre ciò-, che ei ne fenta , io metterò 
fuori quello , che mi fono avvenuto 1 trovare per iftabi- 
lirne un probabile principio: E primietainente fembra- 
mi certiflìmo, che S. Iacopo ti» le Vigne fin all'anno 
1113. non folle pet anco della Religione, concioflia*.hè 
Papa Pafquale II, con bolla di quell'anno , confermane 
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do al Gran Maeflro Gherardo tutte le donazioni de i be- 
ni ■ che fino a i[uel tempo gli erano fiate fatte da' Prin- 
cipi^ da' Particolari in qualfivoglia pane della Ciifiia. 
nità , fa il Pontefice menzione delle Commende d'Italia , 
come di Afti , di Bari , e di Taranto , nulla accennando 
di Firenze , chiaro indizio , che in quell'anno non èra 
feguita la donazione : Quella Bolla .è data in Benevento 
jer manum honnss Romane Etchjìc Cardinali! ac Bihlio- 
tbtcarii XV. Kal. Martii Inditi. VI. Intarnaiionii Domini 
anno Meriti. Yostificatut jtutem Domini Fafihatit IL ali. 
XIV. in fecondo luogo, ceno egli è, che la Religione nel 
1206. dì quello luogo -già n'era padrona , mentrechè ab- 
biamo la Colemie cor.facrazione della Cbicfa fatta da due 
Vefcovi Giovanni di Firenze e Ranieri di Fiefole iru 
onore di parecchi Santi, e nominatamente del Santo Se- 
polcro] che è diiiimivo particolare delle Chiefe di que- 
llo Sacr* Ordine, veggendofi anche inoggi l'antico mar- 
mo , nel quale a caratteri Longobardi incifa è la icguen- 
te licnzione; 

AN. DOMINI MCCVI. V. NON. MAH DOMINVS 
IOANNFS EFISCOFVS FLORENTINVS ET DOMINVS 
RAINEEUVS EPISCOrVS FESVLANVS HANC ECCLE- 
SIAM IN HONOREM B. IACOBI ZfrBBDHl ET B.1ACOBI 
ALPHEI ET B. LAVRENTII ET 'SANCTI NICOLAI 
ET SANCTI LEONARDI 'ET .SANCTE AGATHE ET 
SANCTE LVCIG ET JANCTE CATHAR1NE ET LAPIDIS 
SANCTI SEl'VLCR! CONSECRARVNT . ET VNVSQVIS- 
QVE ANNVATIM.OMN1BVS VIS1TANTIBVS LOCVM 
ISTVM VNVM ANNVM DE CRIM1NAL1BVS ET 
QVARTAM PARTEM VENIALIVM IN ANNO 
RELAXAVIT , 

IV. Da i quali documenti chiaro apparirono i due 
termini facili per .rintracciare il tempo del paleggio di 
quella Chiefa in Commenda , feguito certamente nel fe- 
colo duodecimo . Et avendo in quello Secolo .vivuto il 
Beato Gherardo di Villamagna Cavaliere fervente di San 
Giovanni G croio limitano , ed eziandio ibggetro a quefta 
Commendai poffo fpcrare di dare anche una più riflretta 
cpo- 



JU7 

epoca del principio di quella Prceerrorin , (rabilcndota nel 
iijo. o in quel torno. E con quello forfè non iriagio- 
nevolc fuppolto facendomi dalle memorie, che del E. Ghe- 
rardo io trovo, anderò notando ciò, che negli fpogli del 
cbiariffimo Dottor Brocchi Scrittore delle Vite de'Bea- 
li, c Santi Fiorentini avvi di utile , onde ifihiarirc un 
punto sì neceifario di quefta Storia fi polla. 

V. Nacque adunque il Beato Gherardo nel 1174. in 
Villamagna Caftello cinque miglia dittante da Firenze , 
ed i fuoi genitori furono in detto luogo lavoratori di 
terreni de' Sigg. Folchi nobiliflima Famiglia , Fior, quando 
dal mal contagiofo privato il Santo Fanciullo di Padre, 
e di Madre, fu fatto venire a Firenze da Federigo Fol- 
chi Cavaliere Gerofolimitano , il quale procurò , che il 
piccolo Gherardo folle in fua cafa educato «e' buoni co- 
llumi , ed efltndo bene iftruìto , fu condotto in Siria da 
un altro dei fuoi Padroni , anch'elio Cavaliere di cosi 
facra, e nobile Milizia , il quale dalla fanta compagnia 
del Servo ne cavò coniazione grande , ed aiuti confi- 
derabili ne'varj travagli , e difgrazie del viaggio . Ed io 
frattanto incomincerò a notare , come in que' tempi avea 
Firenze non pochi Cavalieri Gerofolimitani , che non fa- 
rà debole congettura per credere , che eziandio la Re- 
ligione vi avelie e Spedale, e Commenda . Ma ritornan- 
do al Beato Gherardo già reftituito alla fua patria , lo 
ravvilo dopo due anni con un altro Cavaliere della me- 
diurna Famiglia de' Folchi pafTare la feconda volta in Le- 
vante , e colà per i molti fuoi meriti, e fervizj , onoralo 
dell'abito, e della Croce di Frate Servente di S. Gio- 
vanni ; fette anni flette egli in Siria a dì il cedo conti- 
nuamente a' pellegrini , ed agl'infermi nello Spedale, ter- 
minato il qual tempo , e chieda pcrmiflione al Gran Mae- 
llro , ed ottenutala lì partì di ritorno a Firenze, ove 
giunto da S. Francefco fu veliito dell' abito del Terz' Or- 
dine , portando però fopra del facce la Croce bianca , ed 
intraprefe un metodo di vita così rigido , e penitente, 
che da' Fiorentini cu venerato qual altro Antonio, quali 
fempre vivendo chiufo in un orrido Romitorio di V lib- 
ro». IH. P P ma- 



magna , il quale dopo la morte di lui fu tolto mutato 
in una Chiela al medefimo Beato Gherardo confacrata , 
ed anche inoggi effa è cenfuaria delia Chiefa di S. Iaco- 
po in Campo Corbolini coli' annua ricognizione di due 
libbre di cera , il qual cenfo, niuno mi negherà, effere 
denotante l'antica erezione della Chiefa di S. Iacopo 
in Commenda , la quale deve dirfi anteriore alla nafeita 
del Beato, giacche prima di elio, eranvi in Firenze Ca- 
valieri Geroiblimitani , i quali dovendo per proprio ilìi- 
tuto avere Spedale , e Chiefa , probabilmente e 1' uno , e 
1' altro ebbero in Campo Corbolini intorno alla metà 
del fecolo xn. E così dicendo falviamo, o Avvero cotto* 
boriamo l'autorità del Libro di fopra riferito de' Signo- 
ri Vignali , nel quale fi fuppone la Commenda di S. la- 
topo tra le Vigne Capo , e principio della Religione 
in Tofcana. Ma perche fi dice ancora in que! Libro , che 
due foro i Corpi di Iteati Cavalieri , clic cjuivi i ipofano , 
t pt-i verità non ve r.e ha che un l'alo, c:oè quello dei Bea- 
to l'ieiro da Imola , dirc-mo, che lo S;riifote intcndefle 
di parlare anche del Beno Gherardo, il cui corpo più 
volte fu (lafportaio ot per divozione, ed or per umore 
di guerre in Firenze, e collocato in S. Iacopo in Cam- 
po Corbu.im , c perciò chi ferine come fopra , fe affer- 
mò, che due Corpi qui lì trovaffero , deve intenderli 
nella maniera, che fi è detto . Avrei molte altre notizie 
concernenti le azioni, e memorie del gloriofo B. Gherar. 
do : ma rimetto il leggitore al Razzi , al Wadingo , al 
Mazzara , al Bollo , a' Bollandifti , e per fine al foprallo- 
dato Dottor Brocchi , nel cui fecondo Tomo delle.. 
Vite de' Beati , e Santi di Tofcana vedraffi prefto alle 
flampc la Vita di quello gran Santo fcritta da sì bra- 
vo Autore con iftudio , con erudizione , e con critica-, 
non ordinaria . 




LE- 
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LEZIONE XXVII. 




DELLA CHIESA DI SAN IACOPO 
JN CAMPO CORBOLINI IJ. 

crederei di poter meglio compire la 
>ria della Commenda di S. Iacopo , che 
col defe rivere la fua Chicfa fioriiiflìma 
non meno di (acri tefon , che di Cavalieri 
illuftrì chi per la famità , e chi pel valo- 
ic . Quindi per farmi dalla ferie di co- 
ftoro riferirò il nome di quelli, che mi 
fono avvenuto di trovare non già da'libri della Commen- 
da fmarriti per le inondazioni dell'Arno, -ma dalle la- 
pide enfienti in Chiefa , e dalle ftritiure fparfe ne' noftri 
Archivj . Il più antico adunque) che fia a mia notizia, 
è Fra Gandolfo da Parma , il quale nella cartapecora 
già da noi riferita nella prima lezione, -elìfteme pieiTo 
le Mònache di Santa Maria fui Prato, leggefi nomi-na- 
to così : GanJolftit de Parma Precettar Manfionis S- la- 
covi intcr 'vinetti : Dopo quefto viene il Beato Pietro 
da Imola Prìor di Roma, che morto -nel 1310.411 Fi- 
renze, e fcppellito in quella Chiefa ebbe da' Fiorentini 
gli onori, e le adorazioni dì Beato, veggendofi nel To- 
mo I. della Storia del Bofio l'immagine di quefto Bea- 
to incifa in rame con gli fplendon dì Blìio . Nel me- 
defimo fecolo XIV. trovali altro Commenda core , die 
vide in quefto luogo cinquant" anni , e fu Fra Giovan- 
ni de' Rolli della Pogna, il quale procurò con genero- 
iìtà parecchi vantaggi e alla Chiefa , e a' beni delia 
Commenda accennati nell* ifcrizione al fuo fepolcro , 
che pofeia offervertmo . A Giovanni fuftecè Lionar- 
do di Iacopo Euonalede impiegato dalla fua iteligionc 
Gerofolìtnitana in varj rilevanti ■maneggi , ed in diver- 
fc regie amb a feerie j E perchè la fua morte itgui- 
l'P z ta 
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ta ne] 1411. cagionò alla Commenda, e alla Religione 
Gcrofolimìtana non pìccolo diitubo, ne datò qui COD 
breve dtgrellione un fuccinto ragguaglio, 

II. Avea Papa Gl'or XXIII. bifogno di amici , e pro- 
tettori poflenti per cos'i mantenerti fulla Sede di San 
Pimo compitatagli da due Antipapi Benedetto XIII. 
e Gregorio XII. facili (fimo pertanto egli era a con- 
ferire a' Tuoi parziali le dignità, e i beni de' Cavalieri 
di Rodi , quando vacavano in Italia , ed altrove con 
incredibil cordoglio , e dispiacere de' medefimi, on- 
de a Rodi gìugnevano frequenti avvili delle collazioni 
fatte dal Papa di quelle Commende, le quali Spettava- 
no a quei valoroiì Cavalieri , che ognidì combattevano 
Spargendo il proprio fanguc in diftfa della Criltianità. 
Per la qual cofa moltiplicatili i lamenti di tutto [' Ordine , 
fu d' uopo per calmare gli fpititi oiFefi , che Fra Luzio di 
Valines Luogotenente del Gran Maeflro a nome del Con- 
vento fui ve Ile al Pontefice una lettera, il cui contenu- 
to giuila il Bofio Tom. II. Lib. V. eia molto dolente 
facendogli intendere, che i Cavalieri di rune le Nazioni 
erano flati in Configlìo a lamentarli , e a proteitaifi , che 
fc a ciò non fi pigliava rimedio, erano rifoluti di ri- 
tornarcene tutti alle cafe loro, e di lafctare la Città, 
c ril'ola abbandonata, ditendo non elfcr giuflo, che elfi 
quivi fene fteflero a llentare, [pendendo il patrimonio, 
conlumando le vite, e fpargendo il fangue per pubblico 
benefizio dei Crifliani , e che il Capo della Chieia in luci, 
go dì rimunerare le loro tante fatiche, e difagj , con- 
ferifle , e delie !e dignità, e i beni di quell'Ordine a flra- 
nieri , a fanciulli , ed a coloro , che alla Repubblica Cri- 
Aiana non facevano fervigio alcuno, e però fupplicavalo 
umilmente a voler quelle cofe diligentemente coniìderare , 
e la collazione de i beni della faeta loro Milizia applica- 
ti dai Fondatoti all' ofp itali ti , ed alia guerra fanta , la- 
fciaila: alla libera ptoVvifione del Gran Maeflro, e del 
Convento, e non alla rimunerazione de' Cortigiani . Fu 
quclfa lettera ferina in Rodi a i 6. di Novembre del 
I4t2> la quale però non fece profitto alcuno. Jmper- 
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ciocché vacala eflcndo la Commenda dì San Iacopo in 
Campo Corbolini per la morte del foprallodato Fra^ 
Lionardo Buonafede , il fuddetto Pontefice tanto fu 
lontano dal confolare i Cavalieri di Radi, che ezian- 
dio fpedl a Firenze Antonio Vefcovo di Siena fuo Com-r 
minario Apoflolko, acciò mentile in poÙelTo di quella 
Commenda il Priore del Priorato di Venezia Niccolò 
degli OrQni, fulminando anche feomuniche contro chi 
cercato, o tentane d'impedirne 1' efecuzione , come 
apparifee dal procedo in Roma rogato da Ridolfo Baren 
Cherico di Ucreck Notaio della Reverenda Camera. E 
come l'affare fi terminale non vi ha memoria, fembra 
però, che li poifa dubitare, che nell'anno feguente ,. ve- 
nuto eilèndo. a Firenze :J Pontefice, ed avendo altre af- 
fai gravi inquietudini, cederle egli a quello particolare 
impegno; pofeiachè ncll' anno 1413. alla gabella impo- 
llato trovali al lib. A car. <5 j. Fra Iacopo Rundioeìli Pie- 
tenore delia Cbiefa di S. Iacopo in Campo Cotbolini. 

HI. Ola stornando alia (eiie dei Commendatoli, col- 
locheremo dopo il Uondincili Fra Giuliano Benini For- 
mici» fiorentino , la cui morte univerfalmente lì tenne , 
che appotraffe gracdiflimo danno alla Cmtianiià, per 
effer mancato un Uomo fingolanflimo , e fòrtuoatiflìmo 
in arme, avendo più fiate combattuto corttra degl'In- 
fedeli, e fempiemai vinoriofo. Fu Gran Priore di Fifa, 
c Governatole a nome di tua Religione celia Provincia 
d'Italia , nella quale ebbe egli facoltà di poter difpenfarc 
tutt* i benefizi vacanti , a lui pure dovendoli la rinno- 
vazione di quella Chiefa, che riduffe in magnifica for- 
ma , avendovi fatto davanti una loggia. Morì nel I4S3- 
con gli onori di folenni efequie fattegli per ordine del- 
la Repubblica Fiorentina in fulla Piazza de' Signori , a- 
vendovi recitato in lode del defunto una dona, e bel- 
la diceria Toramafo. Salvetti ; fu poi quivi feppellìro con 
elogio incifo al fuo ftpolcro, come in breve vedremo. 
L'immediato fuo fucceliòre non mi è flaro poflìbile a 
irovare. Debbo però annoverare tra' Commendatori flati 
fui fine di quel fecole Luigi Tornabuoni, che nel 1480. 
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fu faito Gra-n Prior di Pifa, e morì nel (515. come 
leggeiì al fuo beHiflimo depofiro, ed un altro Commen- 
datore Succeduto al Tornabuoni .d lammetita Iacopo 
Bofio neìla fua Moria in occafìone di -riportare ii pro- 
digiosi avvenimento , che per pubblica , e coftanre fa- 
ma credefi accaduto in quella Chiefa, e fu .quando il 
Beato Pietro da Imola') il cui corpo uno a quefto tempo 
■ giaceva in un Sepolcro di macigno alla parete, cavò il 
braccio por ritenere -una Junga ica-la dirizzata .ed appog. 
siala al muro , la quale itlruciiolanda cadeva , mentre 
fopra vi flava uh feftaioló, che per la feda di S. Iato-' 
po parava la Chiefa ; per la qua! cofa miracolofa cava- 
to il Beato Corpo dall'antica tomba , fu trafporfato ali" 
Aitar maggiore, « collocato in piiì decente utni , fat- 
tagli fare da -Fra Agallino Mego in que' tempi Commen- 
datore 1 Soggiungendo il Suddetto iftorico, che Era -Fr ari' 
cefeo dell' AtirdU SucMlIbre del Mego adornale con 
rcligiofa magnificenza l'utna del Beato con dorature , 1 
e criitalli: ma di quefto magnanimo Cavaliere avremo 
tra poco occa-fiane di ragionare con ammirazione di fua 
grande liberalità per tanti, e tanti benefizi, che egU 
fece a -quefto luogo . D'un altro -Commendatore favel- 
la a lungo l' Autore de" Sigilli al lib. XV. dove legge- 
fi „ Vellito poi l'abito di Cavalier Miiite della Rdi.- 
„ gione di S. Giovanni Gerofolimitano , confcgui in Pa- 
„ tria nel 1-514. in età di anni 9. la Commenda di San 
„ Iacopo in Campo Corbolini , conferitali da Papa Cie- 
li mente VII. „ -E quelli fu Fra Leone Strozzi infigne 
nella lingua Greca, e Latina, ed altresì nella Poefia . 
E per fine non voglio tralasciare il-Commendatore -Bali, - 
e Gran Pikiie Carlo de'Ricci commendatiflìmo e per 
pi' impitghi -da lui efercitati con lode in fcrvizio di 
faa militare Religione, e per i nuovi abbellimenti , co" 
quali ha renduio più Splendida ,e Chiefa , .e -Caia di 
San Iacopo in .Campo Corbolini i e fi- mori nell'anno 

nn- 

IV- Ma tempoè, che noi paffiamoa defcn'vere ciò , 
che di ammirabile delle -belle ^.rti in - quella 'Chiefa all' 
oc- 



Digitizod ùy Google 



3°3 

occhio ci fi prefenta ■ E primieramente fulla Porta gran- 
de al di dentro maravigliofo è un purtino! che foliie- 
ne l'arme delia Famiglia dell' Amelia , dipinto Copra di 
un embrice da Giovanni da S. Giovanni, e più in alio 
fulla medefima porta evvi un'antica tavola, che era già 
all'Aitar maggiore , veggendofi in ella effigiata Macia 
col Bambino nel Icno, ed in quattro fpartimenti i San- 
ti Iacopo, c Lorenzo > colle Sante Lucia, e Caterina. 
A manritta entrando incontriamo una porta, che met- 
te nel Convento; fulla quale in vago cartello ieggeii 
in onore di Fra Francefco dell'Amelia la feguentc i- 
fcrizione : 



D. O. M. 

IR. TBANCI'CVJ ANTILtZNSlS HIF.H050L. J<UT.S 
HANC DIVI IACOBI S1BI C OM MENDA TAM AluEU 




CVLTV ATQJE JNITAVKATIDNE AYXlr AH. SAL. MDCXJUI. 



Viene alla parete il dinanzi del fepolcro di macigno 
con mezzo rilievo del Beato Pietro da Imola avente in- 
torno quelle lettere : 



UIC IACET DOMINVS FRATGR PETRV5 DE 
IMOLA I, V. PROFESSOR VENERANDVS 
PRIOR PRIORATVS VRBIS AN. D. MCCCXX. 
DIE Vi OCTOBRIS REQVIEVIT IN DOMINO . 

E dirimpetto a quello vedefi altro limile rilievo rappre- 
fentante a diacere Giovanni de'Roffi dalla Pogna , i cui 
meriti fono efprefll in quattro verfi , come appretto ; 



* Q.VI 
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#, QVI DECIFS QVIKOS AfiNOS . If 60S0L1M1TANA ■ 
PttfiSVL IN HOC TR.MPLq TRANSEGIT RELL1GÌQNB 
DITAVITQVE LOCVM SACRIS RGBVSQVE PROFANIS 
DE RVBE1S FOGNE B.EQV16SCANT OSSA IOANNIS 
QVI OBIIT DIE XXV. IVNII AN. MCCCÌ.XXXXVII1. 

Seguono a quelli due Depolìti due Cappelle, uni per 
banda: dedicata efTcndo a Santa Caterina quella , che Ita 
dalla deftra con tavola, che rapprefenta lo fpofalizio di 
Gesù Bambino con la Santa , opera di Ridolfo del Ghir- 
landaio, c fatta fare dalla famiglia de' Regolini , kg- 
gendofi appiè della tavola il nome di Piero, che reftau- 
rò la Cappella nel itìsj. Nell'altro Altare adorali una 
Immagine miracolofa , ed antica di Maria intitolata la 
Madonna del Giglio, ed addimandali la Cappella de' 
Ciechi , da' quali fu eretta nel 1351- come leggefi in una 
lapida fono l'Altare, che dice, come fegue ; 



IN HOME DI DIO AM(N. MCCCLI ADI III, DI 
MAGGIO QVESTA CAPPÈLLA SI CHIAMA LA CAP- 
PILLA CI SANTA. MARIA DEL GIGLIO, b DEL 
BEATO M ESSER SANCTO GIOVANNI LA QVALE 
HANNO FACTA 1 POVEHI ATTRATTI DI M ANI E 
DI PIEDI, ED ALTRA EVONA GENTE CH' E* EN- 
TRATA CON LORO IN COMPAGNIA . 

Contigua a quello Altare trovali una Cappella sfondata , e 
dedicata alla decollazione di San Giovan Balilla dal 
Commendato! Francete© dell'Amelia, la cui arme ve- 
deri in alto, e Filippo Pailadini fece la tavola con molta 
intelligenza ne] dilegno , e nella morbidezza dì colorilo , 
opera veramente degna di lode , e perchè dall'umido 
principiava a patire, inoggi è Itala trasferita all'oppofta 
parete. .Di queiU Cappella lì pafia in due Compagnie, 
la prima, che incontrali è de'Ciechi., la feconda è de' 
Cavalieri di Malta , ericmrando nella Cappella diS.Gio: 
è da conilderarfi una lapida ritta alla muraglia a fior 
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del pavimento dalla banda [lei Vangelo, la quale chiu- 
de le ceneri de] Commendatore Fra Lionardo Buonafe- 
de , come dice l'apprettò epitaffio: 



■$> IHCLITV5 VIR X-EONARDVS BONAFTDE MILES HEITGIOSE 
MILIT1E INGENIO VIRTVTE ET SAP1ENTIA PRE5TANTISSIMVS 
OBÌIT DIE XV. IVNII AN. CHRISTIANE SALVIIS WCCCCXII. 

Retta a coniìderarfi la Tribuna rinnovata da Giuliano 
Berlini-, ed abbellita da Francefco dell'Amelia, l'uno, 
e l'altro giallamente commendati dal Bollo nella fua 
Iftoria, ficcarne in più luoghi della Chiefa fonovi affif- 
Ce le loro Armi . In luogo poi dell' antico quadro 
fi vede nella tettata di quella Tribuna un divotiffi- 
mo Crocifìtto , ed «Ile pareti laterali elevati in al- 
to fi veggono in marmo i Sepolcri di due intigni 
Cavalieri, cioè dalla banda del Vangelo quello di Giu- 
liano Benini -con ifcrizìone degna di confi delazione , di- 
cendo così: 



TVLIANO RENINO EQVTTI 'STfeENVlSSTMO 7EROSOLIMITANO 
PISARVM PRIORI ITALIEQ; LOCVMTENENTI CVJVS MORTEM 
PATRIA RELIGIOCL PIISSIMH FLEMS .SPLENDIDO FVNERE 
CELEBRAVIT 

THOMAS SALVETTVS 1VH1S CONSVLTVS RELIGIONISQ. 
PATRONVS 

COMPATRI OPTIME DE SE MERITO CHRTSTIANORYMQ, 
PROPVGNATORI ACERRIMO POSVIT 
V1X. AN. EXV. OBIIT XXI. APRILIS 
MCCCCL1II. 

Nel corno delI'EpifiòIa, come nota Giorgio Vafarì, cv- 
vi una maraviglia dello Scarpello di Cecilia Fiefolano, 
ed è un laflrone di lìniffimo tnarmo, l'opravi avendo 1* 
Artefice intagliato di batto rilievo la Pedona di Fra 
Luigi Tornabuoni Gran Prior di Pifa a giacere , non d irò 
morto, ma vivo fopra di una coltre, c guanciale fatti 
con grande Audio ed indufiria fquifita, « feu2fl fallo 
Tom. III. CLq pare 



pare di vero , che ne migliore artifizi») nè più pregia- 
to lavoro fi polla defiderare , e 1* epitaffio confale in 
quelle poche parole: 

D. O. S. 

LVTSIVS . TOttWAB. EQ. HIEBO. PK. PIS. 
MXXD. CHEA. FAT. CONSVL. Siili V1VEN. 
POS. MDXV. 



In mezzo alla Tribuna ila collocato l'Altare fatto alla 
moderna , folto del quale , come fi dille > vedefi arriccili- 
ta d* oro, e di criiblli 1' urna contenente la iella , e o(Ià 
del Beato Pictio da Imola , il cui braccio miracolofo 
feparato dal Corpo conferva!! in una vaga Galletta j fer- 
mato in una conchiglia di atgento dorato, e quella in- 
figne Reliquia moltrafi al popolo nei giorni più folcimi, 
potendo ciafeuno oCervare in elfo braccio dal gomito in 
giù la carne fopra 1'oflb con la pelle, e delle mani le di- 
ta intere , e le ugne , affermandoli per tradizione, che il 
coipo di lui litlfe fopra le acque molti giorni, allagata 
la Città in quella gran piena del 1557. 

V. E per non tralafciar nulla di quella Chiefa no- 
terò per fine un fepolcro dì marmo bianco in menzo al 
pavimento dirimpetto alla Tribuna con quelle lettere: 



LVDOVICVS ET PHTLIFPVS MARXIANI FRATRES 
FLOREN. CIVES SEFVL. HOC 1AM A IOANNE 
PER CCC. ANNOS CONSTRVCTVM ELEGANTIQRI FORMA 
REDBGERVNT AN. MDCXXim- 

Eranvi per vero dire altre fepolture, e memorie in que- 
lla Gliela, ma fe crediamo a Stefano Roflelli nel fuo 
Sepoltusrio, il foprallodato Franctfco dell'Amelia defl- 
derando di ridurla a più bella, c vaga forma, fenza al- 
cun liguardo alle antiche cofe, parte di quelle ne levò, 
c par- 



e parte rie tramutò; ponendo in quel cambio l'arme 
fua in molli luoghi, e forfè in quel!' occalìone fi fmar- 
rìrono le memorie dì alcuni benefattori , come di Ber- 
nardo di Ghcraido degli Ad ima ri del Popolo di Santa 
Maria Nipote cofa , il quale rei fuo teftamemo fatto del 
136-;. denunziato alla Gabella lib. D. 19. lafciò Erede 
Ecclefiam S'. Iacobi Inter uixeai come ancora di Ranieri 
di Giacomini degli Abbati , che rinunziò a Lionardo 
Buonafede la Cbiefa di Colombaia come fi legge all' 
Archivio Generale in Ser Niccolò di Ciuto di Cerco 
da Caftel Fiorentino 1401. Sa, verini njocat 11 1 Succose fi. 
olirà Incannili de dumo & progenie de Abbtttibtis de Fioren- 
tina Vstrtinus Ecctefie Senili Hìlarìi de la Fonte ( oggi 
Colombaia ) de frofi l'I or cui inni dottai iiiffatronatm di- 
lle Ecclcfe h'ratri Leonardo Bonafide de Florentia Tre- 
tepori S. Iacobi de Campo Corbo/ini; E fono anche in- 
uggi ani'.cITc a quefta Commenda le Clliefe di Santo 
Luccio a Lizzano , di Sant' Antonio a Bagniuolo , di San 
Gherardo a Villamagna , di S. Giovanni a Montclupoj 
c a Dicomano , e di S. Iacopo a Firenzuola . 




Q_c] t 



LE, 



LEZIONE XXVIII. 



DELLA CHTESA. DI SAN PANCRAZIO ., 




KRA le antiche Chìefe , l'origine deUe 
I quali indarno lì cecca , una fi è la 
I i Chiefa di San Pancrazio di Firenze vi- 
gì] Cina 3 S. Siilo, checché dicano alcuni 
>oj ma le on figliati- Scrii tori , i quali la do- 
ga] ontano della mtdefima amichiti di 



W"' ■.- ":TS2a quella di San Pancrazio- di Roma. 
Quindi io penfo di principiai cucii' Iiiona , coi riportare 
il difcotfo , che ne fa Sicuro Kofli-iii nel tanto fuo com- 
mendato Sepoltuatio , dove di quella Chiefa. autorevol- 
mente parlando fcrive .come apprello,, Non mi è amo- 
„ ra nufciio rintracciire il mimo principia di quella 
,, Chiefa , li quale è antithiflima a mio parere, fé noti 
,, quella della , che al proli-tiri' fi vede , quella almeno , 
„ alla quale quella è (ucteduta , e della onale fi veggo- 
„ no ancora alcune Reliquie fono la Madonna . Lalcian- 
„ do adunque a i più dirigenti di me la cura di niiova- 
„ re la prima origine , me ne pallerò a rapprefentare 
» quelle poche notizie, che dalla lettura dolio Scritture 
li pubbliche , e privato ho potuto di quella raccorre. 
„ Quella Chiefa lì può veramente affermato, che folle in 
,, piede moiri anni innanzi all' anno io~,2. intorno al 
» quale dalla coflruzione delle mura del fecondo Cer- 
„ chio ella folle lacchiufa. entro alla, circonferenza di 
quelle , poiché nel primo Cerchio era una Porta là 
j> vicino alle Cafc de.'Tornaquinci , che da quella Chic- 
li fa a lei vicina era denominata la Porta di S. Pancra- 
i, zio , Geco me ancora quella Via , che dalla detta Porrà 
i, conduceva alla Chiefa, Bcrgo di S. Pancrazio era det- 
>, io, come afferma Monlìgnor Eorgbinì nella prima Par- 



te 
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t, te de'fuoi Difcorlì pag. ipj. quello pare , che conven- 
„ ga ancora con qualche limili ludi ne di quanto ne dice 
„ Giovanni Villani nel i. Capitolo del ;. Libro lì do- 
„ ve deferivendo la reflaurazione della noftra Cicli ac- 
„ caduta per opera di Carlo Magno intorno all'anno So $. 
„ c del circuito di quella , afferma, che quella Chiefa al- 
„ lora era: fuori delle mura . Neil' anno 1081.. la rrovo 
„ nominala, in un contratto antico del Capitolo Fioren- 
„ tino con quelle paiole : Roz,o Frefbjtir & Trepojitu: ère. 

conttdis in tmphitiitjìm loatini q. BcnitH pttiiim (erre 
„ polenta iu Civitate ad eiur pedes Jìgnatnm c/l in petra 
,. pefila inxCa Voriam Sanili Panctatii &c Reditlphii; 
„ Hot- Scrijitor 10S1. Mia/e- Feliraariì . Ridotta dipoi 
„ mediante il. Secondo Cerchio delle mura dentro alla 
„ Città , e citfcendo: quella di- popolo, e di abitazioni , 
„ fu nella divtfibne , che. di. quella fu fatta a Selli , di- 
„ chiarata di quel Sello il capo , e denominata il Sello 
„ di S. Pancrazio . Ne'pritni tempi, che venne laReligio- 
j, ne di S. Domenico in Firenze , che fu inrorno al 11 16. 
„ fu a i Frati di quella affegnato un piccolo' Ofpizio in 
n Pian di Ripoli , il quale per 1' anguilla ). e per la lon- 
i) tananza della Città riufecndo loro, incomodo , furono 
„ dal Publico introdotti in quello luogo , dove poco fi 
,, trattennero , pauandofene- quindi a S. Paolo , e dì lì 

nel i2i-i. a S. Maria delle Vigne, che era una picco- 
„ la Chiefa , dove fu poi edificato il Tempio di S. Ma. 
„ ria Novella , come abbiamo detto altrove.. 

„ Doveva quella Chiefa di San Pancrazio- effere anti- 
„ camente retta, e governata da' Preti , poiché fecondo 
„ afferma D. Bernardo del Serra Vallombrofano nelle 
„ Vite de' Generali di quell' Ordine , venne ella in po- 
„ cere di quella Religione al tempo di D. Valentino xvt. 
„ Generale dell'Ordine dall'anno nt<*. al U54. Non. 
„ mollrala Chiefa,, che fi vede al prefente, grande anti- 
„ chità , e farà (lata, forfè inGeme col Monaitero per o- 
„ pera de' Monaci dal fuddetto tempo in qua ridotta.. 
3, nella prefente forma . Sono però in Chiefa poche me- 
li morie antiche , e quelle poche fono fono la Chiefa in 
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certe Volte ,o Reliquie, che elle fieno, delF antica Chic 
:\ fa, nel qual luogo fi veggono molte Armi di macigno 
„ grandi , e fcolpire d" antica , e bella maniera , che fono 
del tutto fmurate, « appoggiate fi ni pli temente alla 
„ muraglia , et a i pilaftri , che reggono la detta Volta , !e 
( , quali Armi fi crede, che fodero in un Chioftro ami- 
; , chiffimo , che fi tiene per certo , che folle fono a quel- 
li lo, che di prefentc fi vede, e fe re vede ancora qual- 
» che teliquia, entrandoli per quetfe medefiroe Volte , e 
11 dal canto , clic viene dalla Sepoltura de' Euonaccoi lì , è 
j, l'Atea antica del Temperoni , e altre aliti antiche, 
tj ma 0 quafi ripieno , e non ci fi può andare fe non.. 
ji carponi, e con l'aiuto del lume. 

Nella Chiefa prefentc hanno gran parte, e più Cap- 
i, pelle , e Sepolture i Rucellai , e Federighi , che vi han- 
„ no ancora le Cafe loro vicine, ove e la loggia de'IUi- 
„ celiai , e la Via detta de' Federighi ; fu confacrata que- 
„ ita Chiefa l'anno 1485. adì 18. di Agoito, come ap- 
„ parifee da una cartella, che dice, Ab, Da'". 14^5. die 
„ xxi'iu. Augufli lEtclcJia htc confterasa fnit a Rtucrcn- 
,, dijjimo D. Alexandre Efiftojio Cinibatienfi binoceiilie 
„ Abbate exiflente . „ 

I!. Sin qui il RoiTelIi, cui dobbiamo grado di sì bei 
Itimi, fopra dei <]uali però mi fi conceda di fare alcune 
annotazioni ; r pnmieramente circa ai Padri Domeni- 
cani , che egli vuole dal Pian di Ripoli qui venuti nel 
im^. forfè fondaiofi in un difeorfo della fondazione di 
S. Maria Novella, il quale è in molte cofe mancante, 
onde noi crediamo, che piurtotìo fi abbia a dire 'vernili 
nello Spedale di S. Pancrazio, conciofiathe in tale tempo 
la detta Chiefa era di Monache Benedettine, le quali fo- 
no accennate da un Contratto , che riferifee il Senatore 
Carlo Stronzi al libro DD. pag. 150. ed è un terreno 
che dà a livello Soror Bentigitida Alibatijfa MoiiaHerii 
Sancii Taairatii ile Fior. 11J7. ed il medefimo abbiamo 
riconofiiuro da altra Scrittura nell'Archivio di S. Dona- 
to a Torri del 1210. la quale è una vendita di terre, che 
fa Alberto Giudice all' Abbadeffà del Monaiìero di San 
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Pancrazio per rogito di Ser Galizio Not. e trovanfi nelle 
Memorie del V. D. Fedele Soldani due altre AbbadcfTe , 
D. Eentinella nel 1218. e D. Cecilia nel 1-213. e fi crede, 
che dette Suore mancatore" totalmente circa il 1230. e 
giuiia le Scritture del Capitolo fiorentino, ad elio furo» 
no aflegnatc 1' entrale , e da' Canonici fu la Clliefa e 
Convewo conceduto a i Monaci dì Valombrofa nel 1134. 
o in quel torno . Mancate però quelle Monache , e fuben- 
trati i Valombiofani per la conceffione predetta , ne 
viene da notarli una vicenda , che cagionò notabi- 
li molcftic ai Monaci per lo fpazio di alcuni anni, e 
quella fu, che per Bolla di Papa AltflandroIV. a>iao fri. 
tao fui Tonrif. (i ordina , die in S. Pancrazio fieno tra- 
sferite le Monache di S, Ellero, ed incorporate a Va- 
lombrofa 1' entrate delle Monache, avvenimento riferito 
con autentici documenti nella Storia dì Paflignano ferir» 
la dal P. D. Fedele Soldani, ed accertalo dall' Ammira- 
to lib. 1. all'anno 1154. come appretto ,, Aleliandro IV. 

unì a Valombrofa il Monaituo di S. Ellero , dose 
,, riandò Monache , le quali refiflendo gagliardamente, 
„ e non volendo di quivi ufeire , il detto Papa le feo- 
„ munirò infieme col Poterla, e Capitano del Popolo di 
„ Firenze , da' quali erano protette, ed aiutate, ail'egnan- 
„ dol'e l'abitazione di S. Pancrazio di Firenze, con or- 
„ dine , che non fi vellillero più , e che 1' Abate di Va- 
„ lombrofa faccIFe loto le fpefe Quelle Monache poi 
ridotte al loro niente , ritornò a i Monaci libero il Mo- 
naftero eli S. Pancrazio, dove già da cinque fecoli i Va- 
lombrofani fioiifccno , rimafo loro però un obbligo di 
certa ricognizione dell' Iufpadronato al Capitolo Fioren- 
tino , come appare dal feguentc documento efiliente nel!" 
Archivio di detto Capitolo. 

D. Arieiigm Fior. Efifcofxs recefta querela D. TrofoJÌ- 
ti , & Cafiiulì Ilor. fufer eo qiicd ikehat D. Ai'hatcL. 
Sanfìi Timsratii dttcuiiijfe cii Hcrbuia fcflem, ijue d'are 
dtlcbat bc/lie & in fcHo $. fnneratii &c. Fonii EccUJIa- 
fiieum iiìtt'diUum anno 1344. III. idus Mail . 

Di- 
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D'inde Mbai confiteli!? fi Jcbtre annualità in feflo 
S. Pancratii dirlo Vrepofito , & Captalo Fior, daor Ca- 
firontt , & fipttra .Htrl/ata , & i/uod anno preterito .dedit 
prò ipreditlii Jotidor 50. 
Deinde ditte Forte s , comp-omittnnt in D. Epifiopum ère. 

Dominiti Epifiopm Jlataie qitod Jìngtilis annii in -vigi- 
lia Sancii Pancratìi -nel frinì , dittai Abbai honorifite in. 
vitti ad Feflum Sanili Pancratii Prepostala & dittata Ca- 
pitalum Fior. & honarifice eoi recipiat , ,& ad Vefprat , 
& mane ad Mìfian, & faciat eoi cantre in ditta --vigilia 
l'efyerai , & mane Milani , in 'vigilia de fero det potala 
Ptepjita (ff Captalo, & firmientibiit tarante tifane mit. 
tat binot & magnai Cajlronti, cjf \a. f>liijnat O-vorum prò 
fip-em herlatit-, & io. denarios prò fapimìne, & fix di- 
varisi prò cruSlii , & 14. Cafios àrc. Ego Ioannti q. llit- 
brandini de Cerrete Noi. rag. loannetfil. libertini Noi. Fab. 

III. Ma ritornando al Rotteli]" , nel fuo racconto di- 
ce , che fia fiata la Chiefa di S. Pancrazio rinnovata 
di' Monaci , confettando peto di .non avere itotizìe della 
prima antica forma di effa , noi pertanto foggiungeremo , 
che facilmente devea avere avuta figura di Eafilica con 
tre Navate, poiché abbiamo ;ottcrvato fotto le Volte due 
file di pilaltti , the .lolìencvajio gli .archi diviforj della 
Chiefa , e fe tra le lapide ivi abbandonate , accenna l' Ur- 
na del Temperani , ci difpiace che ne abbia tralasciato 
la deferitone) che è degna da rammentati! , impercioc- 
ché ella è unacofa anticiiiffitna rapprefen tante un Avello 
di marmo 1 Scolpitone dentro Giona gettato in mate, e 
il roedefnno , che * fee dal ventre della Balena > ed è ere- 
duro dagli eruditi etfere itato un Sepolcro dì Perfona Se- 
gnalata , e che pofeia fervide per le ceneri del Cavaliere 
Manno Temperani , come apparifee dall'arme di quclìa 
Famiglia , e ci rifparmiamo di darne la figura in rame , 
ettendo Itaca pubblicata dal Chiariflìmo Signor Propello 
Anton Ftancefco Gori nella Parte III. Infcriptionnm .a»- 
tiqtiartim Graecaruta & Romanamm Etruriac Vrbiam. An- 
zi il foprallodaro Sig. Proporlo alla detta Urna del Tem- 
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pernii ne aggiugne un' altra ivi da lai ofìcrvata , e ci. c 
egli piagne guaita, e ridotta in pezzi. Onde io di amen dui.' 
qui riporterò l'elegante detenzione fatta daldi.-tro Sig.Goii , 
che dice come appretto: Anno 1716. eum in Hypogaco Coe- 
tncttrio Ecclefiae S. Panctatii i-idiffem , (jr 'detincandum, 
caraffe»! bi,nc Sr.rcophsghi» eh ganti jfmum , :n quo praeci- 
puor Herculii labore; egregio opificio fcu/j'toi obfernavi ; 
panila jiojl exciftm , a male feriatis bominibus [ quorum no- 
minibus in-vitut parco ]& in minuta fragwesta redattimi 

amici nnneiarunt Quinque igieur praecijiiae Herculis 

aerumnae ab antiqui! Mythologiae Scriptoribm , ac prgefer- 
tim Poetii adeo cclebratae , ut in hit recenfendii -, ne nìmÌMS 
firn , fuperfedeam , in hoc Simulerò , fine tamee ordine , ex- 
bitentiir , nempe Leoni 1 Nericati fuffocatio , Hydrae Lcrnacac 
nex , a/ri lirymnntbii interista, Ccrnac Arcadicae pro- 
firatio, Htym'phalidum oteifio , é" ex Infida Mai-tir cxpul- 
fia.In mediana Sarcofagi aedicnla prope Herculis pedei t.r 
urna fe exerit iunenit, qui dextram manum , ri tu opera ira- 
phrantinm, ad eum extendit . Palla poi il Sìg. Proporlo a 
fpiegare il fecondo Sepolcro così : Dexterum eius emble- 
ma triplice™ Jonae hiftoriam exbibet : nempe eiut in mare 
proiettionem , & notandum a Surfptore exprejjum effe Pro- 
pbeiam ligatis manibus , (Sr inde eum fttb umbraculo quii- 
feensem polii" ciicnrbìsae , quam bederae , de qua quejlione 
confultndni nir dottiffimus Joannes Botsarius Vaticanac Bi- 
blietbecae Frnefcttut in Pitturai ac Scnlptnras -veterani, 
Sacrornm Coemeteriorum ad lab. 37. pag. iji. & 151. & 
42. pag. 186. è 1 187. In finifiro Sarcopbagi cmbtemate lo- 
nac ex ore Ceti in aridum listiti eiettio expreffa cfi.... 
In medio a recensiorc artifici fculptum cfi Temperaniae no- 
biliffimae gentil Stemma (un Leone) tiiitt beredet fiere 
Bondelmontii fatricii Fiorentini &c. Che poi i Monaci rie- 
difkafl..ro la Chiefà , oltre le Teniture , c libri , che parlano 
delle fpefe della Fahbrica , cfillenti nel loro Archìvio , del- 
le quali jic fece uno fpoglio diligente il foprallodato Sena- 
tore Strozzi, dirò che in un teftamento rogato da Ser 
Giovanni di Andrea da Linari nel 1417. leggefi : Gbioriut 
5. Aiitoniì q. Chiarii pop. S. Paneratii facit tefiamcutum iffe e 
Tom. HI. R r dice 
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dice item relìqiiìt fra confiruÉiùitt vmYùrum Ecdejìe S. Pax. 
cratii fior. 200. &c. 

IV. Poteva il Roflclli illulharc ancora le CappelJe, 
che accenna in quella Chic fa , e particolarmente quella 
de' Rucellai , che è la feconda alla Porta maggiore a ma- 
no manca , ma tacendo egli , ne diremo noi alcunché . In 
mezzo adunque a quefta Cappella fi alza il Santo Sepol- 
cro nell'interiore rapprcfeniantc quello ftelìb di Criito, 
e nell'efterno nobilmente adornato di marmi , e fatto 
fare dal magnifico Giovanni Rucellai, il quale mandi a 
quclto propofito in Gcrufalemme un fuo Famigliare, ac- 
ciocché ne portalfe le giufte mifute , e quella notizia 
l'abbiamo nelle fcritrure di sì ragguardevole ed amica 
Famiglia , non verificandoli ciò , die alcuni hanno 
fcritro, che il fuddetto Giovanni andafle in perfona in 
qui;' l'aefì , confondendo con Giovanni il celebre Nardo 
Rucellai, che fece il viaggio di Levante , donde portò a 
Firenze, oltre grandi ricchezze, il fr greto tanto vantag- 
giofo a' Mercatanti , cioè la maniera di fare la bella tin- 
ta turchina, che anche inoggi fi dice tìgmre a oriceli;, 
forfè in memoria di chi la ritrovò. E però avuto che 
ebbe Giovanni le giurìe mìfure , fece fare per gli orna- 
menti citeriori il difegno da Leon Balilla Alberti Archi- 
tetto di gran nome, il quale vi fabbricò una macchina al- 
ta braccia fette e mezza , e larga cinque , avendo prati- 
cata una ftrada di gran pericolo, che fu di forare in più 
luoghi la volta del pavimento della Chìefa , Quefta Cap- 
pella è tutta di marmi dì varj colori frameziati da pi- 
fattri fcannellati , ita' quali vengono rofe, e geroglifici 
vaghiffimi , e fopra un fregio, e cornicione, che termi- 
na con una corona di Gigli , e intorno intorno al det- 
to fregio fciittc leggonfi le feguenti lettere: 

YHESVM QVERITIS NAZARENVM CHVCIFIXVM . SVRREXIT 
NON EST HIG . ECCE LOCVS VII FOSVERYNT EVM . 

Sulla porticina , che mette nell'interiore de! Sepolcro 
dalla banda dì Ponente , avvi quefta Ifcrizionc : 

IO. 



Si 9. 




JOHANNES RVCELLARIVS PAVLI FIL. VT TSLE 
SALVTEM SVAM P!t RC ARF.TVR VNDE OMNIVM 
CVM CHR1STO PACI' A EST RPSVJIRP.CTIO SACF.LLVM 
HOC AI) INSTAR HY[ ROSOL, SEPVLCRI PACIVNDVM 
CVBAV1T MCCCCLXVII. 

ed è da oflervatfi adirimpcrto a fletta Porta un dado di 
marmo bianco nel pavimento, «Ito mezzo braccio , che ap- 
punto un fimileè in quello di G&ufalemmc , ecrediamo, 
che pofli indicare il luogo dell' apparizione dell' Angioio 
alle fante Donne , o piurroiro dì Crìfio alla Maddalena . 
Il vano finalmente del muro , o fia del Sepolcro , corrifpon- 
de a! tnedelìmo , ove Grillo fu feppellito, non oftanie che 
le tniiure noftre fieno diverfe da quelle di Levante , ed è 
largo traccia j. lungo br. 4. e %. felli , alto dal centro 
della Volta (ino al pavimento braccia 4. e mezzo . 11 
fondatore però Giovanni non ancora contento di sì fan- 
ti memoria collocata in Fitenze, pensò ad arricchirlo d' 
Indulgenze , e ottenne da Paolo II. quotidiana Indul- 
genza in perpetuo a chi lo vilìia divotamente , ed inol. 
tre nel fuo teftamento rogato da Scr Niccolò di Piero 
Bernardi 1470. lafciò all'Arte del Cambio alquanti pode- 
ri con obbligo , che il detto Magiltrato vada alla vifita 
proceflìon al mente ogni anno a quelta Cappella nella Do- 
menica dopo la Fetta di S. Pancrazio , la qual folennità 
in più Ricordi fi trova fcritta così » 11 Sabato innanzi al- 
la Domenica preferitta mandavafi in iliampa l' invito 
„ a tutti dei detto Magiltrato, ed a' Patemi e Conforti 
„ de' Rucellaì , e la mattina tegnente radunatili nella Sa- 
„ la propria dell'Arte , in proceffione fi entrava in Or 
„ S. Michele, dove feopertafi all' adorazione la Immagine 
„ di Maria per 6. minuti, ripigliava! - ! la proceffione a San 
„ Pancrazio, nella quale dopo i quattro Confoli , veni. 
„ vano que' della Famiglia de' Rucellai talvolta in tanto 
„ numera, che fino a dicioito coppie fé ne contarono; 
il giunti alia Chicli con quegli onori foliti a preftarfi da' 
„ Monaci, fi udiva la Melìa alla Cappella del Santo Se. 
;, polcio , tutti tenendo in mano un cero accefo i e fini. 
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„ ta il Sacrifizio andavano all'Aitar maggiore a fare 
„ 1' offerta , ricevendo da' Monaci un mazzetto di fiori , 
e trovo in altri manofcritli un pinocchiate, e collo ilelfo 
ordine di prima ritorna ti alla propria Re/i denza , eravì un 
rinfrefeo , che così dichiarava il Teltatorc . 

V. Nè difeonvenevoìe cofa farà il qui foggiugne- 
re fommariamente ciò, che appartiene all' altre Cappel- 
le , Statue , e Pitture di quefta Cincia , dal fuddetto Rof- 
felli intralaiciate ; E però facendoci dalla facciata, of- 
feivcremo eiTere tuttta di pietra dì ordine Tofcano col- 
l'arco della porta a fello acuto, che per noi È fegno dì 
elfcre fatta nell' amico, e fopra la porta è dipinto San 
Pancrazio a frefeo con Angioli attorno, opera di Ber- 
natdino Poccetti ; Entrando» in Chìefa a manritta tro- 
vali !a Cappella della Nunziata effigiata fui muro, la 

3uale è in molta venerazione, anche per cflerc (timata 
(pintura di Pietro Cavallini Romano ; alla famiglia Scarfi , 
che aveva le fue cafe vicine alla Chicfa , fpettava già 
quell'Altare, ma eltinto sì nobile Cafato , e ritornato 
ai Monaci il padronato, fu da eilì ceduto a i Marchelì 
Riccardi nel 1534. giufta il Signor Lami nella lodata 
Vita del Marchefe Romolo Riccardo Riccardi alla pag. 
ij. ove fcrivc come appreifo -.Anno MDXXX1V. Ludovi- 
co & Petra Benci-vinni filiis Scarfiis Aedei Tempio & 
Monatleri» D. Tancratii fraximai onerane ( Riccardi ) 
& una cura Aedibus , tdìmlam Scarfioram , qua in ea 
Tempio trai adquificre . Hinc wov mirum , fi in bue D- 
Tancratii Tempio Aidiciilam illam fflendidam' ac fumtuo. 
fai» ejfecsre, j atterrane umque fejiulcrerum extrxendiim Po- 
fieri curaierunt ; e circa le fplcndide rinnovazioni di 
detta Cappella, riporterò quello s che leggefi nel Diario 
del Magliabcchi cosi ,, mg. adi 2. Febbraio; quella 
„ mattina f; fece una bellìflima fefta nella Chiefa di S. 
,, Pancrazio con parati di dotnmafco rolfo gallonati d'o- 
„ ro, che per tal fine era Itata ferrata molti giorni la 
„ Chiefa , e detta fefta fu fatta dal Marchefe Cofimo Ric. 
„ cardi con l'occafionc di avere fatto reitaurarc la fua 
„ Cappella, la quale di prima era molto all' antica . Vi 
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'„ ha fatto alzare una bella Cupoletta adornata per di ib- 
„ pra con fedoni dorati , e per di dentro dipintovi molti 
i, Angioli d'i mano di Rinieri del Pace, eITcndo in detta 
„ Cappella dipinta a frefeo la Santiffima Vergine , quando 
„ fu annunziata dall'Angiolo, la quale fu anche in quello 
„ tempo reftaurara } credendoli che fia pittura fatta da l J ie- 
„ tro Cavallini , inoltre è Hata la medefima abbellita di 
>, ftucchi , e di marmi con una medaglia fopra il fépolcro , 
» fcolpitovì il ritratto del Marchefe Francefco Riccardi , 
„ lavorato da Giufcppe Broccetti , il quale è flato pure 1' 
» Architetto , ilecome dal medefimo è ftau reflaurata la 
,i fcpoltura, che torna fotto la detta Cappella , e nel fot- 
„ terraneo evvi un Altare con tavola del Signor Giufcppe 
( , Conti che vi effigiò una Pietà , c fonovi intorno infor- 
tì no le fcpolture a ufo di Avelli co i nomi de' defunti 
:, ( principiando da Anichino Riccardi , che dì Colonia 
» nel ijji. venne a Firenze , dove nel ijóS. ebbe la Cit- 
i, tadinanza ) e rifalendo alla Cappella leggeri fotto 1* Al- 
» tare la fegueme ifcrizione; „ 



D. Q. M. 
IN HONOREM 

vmdiNis salvtatae dei? ah ab sacellvm 

SIBI TVMVLVM SVISOVB RENOVANDVM 
SVSCEPERAT FRANCISCVS COSMI MARCH. RICCARDI! FIL- 
SED MORS INCOEPTA VETV1T 
FIETAT1S HAERES ET PARENTANDI STVDtO 
COSMVS MARCH- F. EXPLEVIT 
A. 8. MDCCXIX, 



E fotro il Depofito del Marchefe Francefco collocato 
dalla banda del Vangelo, evvi il feguenre Epitaffio com- 
pofto dal Chiariamo Anton Maria Salvini: 



D. O. M. 



BHANCJSCVS WCCAKDIVS CHI ANNI ET WALTI 
MARCHIO. COSMI MAKCHIOMS T. BEGIE DOMVI. 
BEGI1S STABVLIS PRAEIECTVS SVM.U'AE SEI A CON- 
SILIA . JKWABV» ABTIVM STVD1IS P, IMA VITA E 
fVNDAMENTA 1HCIT . MutES HOMIHVM HVJ.TOBVM VJWI 
ET VSMS. LEGATIOMBVS VIENWAE AVSTJOAE ET 
ROHAE OBITIS CLARVS . TIIVDENTIA GRAVITATE 
HAGNIFICENTIA VMQVE INSIGMS . SVMJU3 ATQVE INFIMI* 



LEGE . ERGA PAVTERH5 MVNIf ICEHTISSIHV S . AVITA 
DECORA VfRTVTVM SVARVM SPLENDOHE II.LVSTRAYIT . 
AVXIT . WETATI . PUNCIFI, BONO PVBLICO . 
HONESTJS STVDII5 INTEMTV» . HVLLVM TEMPORI* 
SPATIVM VACVVM A SIRE PERMISIT . 
OMIT SVMMO OMNIVM MOFRORE PRID* 



Allato alla Cappella de* Riccardi veniva Y Altare degli 
Attavanri trasferito inoggi nella nuova moderna Chie- 
fa con qualche mutazione delle belliflime figure di ri- 
lievo in terra cotta fatte da Andteadcl Verrocchio, dove 
vedefi di prefente un Critto motto in grembo alla Ma- 
dre con S. Giovanni, e le Marie, alle pareti laterali 
San Gìo; Gualberto e Santa Verdiana, e nell'alto una 
Nunziata pure di terra invetriata; e feguendo l'ordine 
antico più innanzi ciavi )a Cappella de'Buonaccotlì con 
una tavola del Cavalier Domenico Paflignani rapprefen. 
tante il perdono dato da San Gio: Gualberto al Tuo ne- 
mico, lavorata con ottimo dilegno , ed acconce difpo- 
iizioni , e belle prolpettive , ma pel cattivo colorito ì 
diventato il quadro ouafi nero. Alla Cappella de' Par- 
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tic idi Aleflandro del Barbiere dipinfc il martirio di San 
Baftiano, dove fono ite azioni del Santo Martire, la 
prima nella più proffima veduta è, quando egli è mcITb 
nella fepoltura; la feconda quando è battuto alla colon- 
na, e la terza quando è frecciato, che apparifee in un 
luogo lontano, che fa bclliQìmo vedere; ma vi fi confi- 
deri , quanto poco abbia del verifiinile , che fi polfa in 
una viltà , vedere tre volte una perfona , che col me- 
de limo corpo fia in tre luoghi, e quanto fia poflibìle, 
che uno fi moihi vivo, e morto in un medefimo tempo; 
quindi degni di lode erano i Pittori antichi, che volen- 
do dipignere varie azioni dividevano in più quadri la 
loro tavola, ed in ogni quadro dipìgnevano la fua a- 
zione ftnza confondere tutto inGeme , che repugna all' 
Arre e alla Natura; quella tavola ha però il fuo merito, 
e fe nell'ultima rinnovazione è Gaia levata di Chicfa , i 
Monaci penfano a collocarla su i)uovo altare , ma ritor- 
nando alle Cappelle, nella quinta che ède'Buommat- 
tei, da Santi di Tito fu colorito San Giovan Balilla nel 
deferto predicante alle Turbe, accanto a queGa viene la 
porta della Sagreliia reGaurata a fpefe de' Minerbetti , 
dei quali È la contigua Cappella, dove al muro in arca 
di paragone giace il Cavalicr Piero Minerbetti , il qual 
depofito , fe crediamo al Vafart nella vita di Andrea Ver- 
recchia, fu lavoro lodatiGìmo dì Francefco di Simone, 
Fiorentino difcepolo di Andrea , il fuddetto Cavalicr 
Piero fu uomo ìnfigne , che maneggiò affari itnpoitaniilfi- 
mi , e benemerito della Repubblica fi morì nell'anno 1482. 
leggendoli al fepolero il leguente epitaffio : 

D. S. 

PETRO MINERBECTO EQVITI INSIGNI DE REPVBLICA 
DEliVE SV1S BENEMERITO HEREDES POSVERE 
OBUT AN. SAL. MCCCCLXXXIl. 
V1S1T AN. LXX. M. Vili. D. XV. 

VI. Cir- 
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VI. Circa ìli' Aitar maggiore vi fono da riferii fi al- 
cune vicende, clic rammenteremo rra poco, palTando in- 
tanto al iettante delle Cappelle di queita Chiefa , e fo- 
no una di S. Iacopo Intercifo , poi detta de' io. mila 
Martiri , nella cui tavola dipìnfe Michele del Grillandaio 
il loro Martirio, c qui nel 1555- fu collocato il Cranio 
di S. Acazio Martire c Capitano de'fuddetti Martiri, fa- 
cendofene la fetta nella Domenica dopo S. Gio. Balilla . 
Nè fono molti anni, che levatafi la Tavola di queii' Al. 
tare , fi trovò dietro ad effa dipinto al muro S. Iacopo 
Intercifo con quelle parole : 



OPVS IACOBI BARTOI.I PLEBANI S. DF.TV'LI ANNO DOMINI 
MCGCCLUII. DIE XXV. Di NOVEMBRE . 



Avvi altra Cappella de' Rucellaì detta di S. Girolamo, 
nella quale degna di offervazione e la Tavola di Fra Fi- 
lippo Lìppi, die vi effigiò la Vergine Santiffima , che dà il 
lane a Geni Bambino con appiè S. Girolamo , e S. Do- 
menico. Anche la Famiglia de' Federighi ha Cappella con 
un' All'unta , e Santi farti da Andrea -del Minga , la cui 
cifra A M vedeli fegnata nel quadro ; era flato quivi fino 
a i noflri giorni il nobile Sepolcro di Beno2zo Federi- 
ghi Veftovo di Fiefolc , uomo si integerrimo , che gran 
fama di bontà conta di lui ancora vivente , ma quello De- 
porto inoggi è trasferito nell'andito della Porta di fian- 
co, vi fi vede la Statua del Prelato giacente fopra d'unfe. 
retro pofata fu d'un CaiTone proporzionato, nella fac- 
cia del quale fono due Angioli, che folfcngono un pra- 
zìofo padiglione , c fopra vi è di mezzo rilievo Criilo , 
c S, Giovanni , t intorno all' opera , che [ulta è di mar- 
mo , fi vede un vago fettone di fiori , e di frutte , che dà 
finimento a sì beila fattura ufeita di mano di Luca della 
Robbia , e vi fi leggono in un Cartello le feguenti Irt- 



R.P. 



Digitizod 0/ Google 



R. V. 



BEN OTTI DE FEDFRfGiS 

£ PI SCO PI FESVLANI 
QVI VIR INTEGERRIME 
VITE SVMMA CVM LAVDE 

VIXIT ANNOOVE 
MCCCCL. DEFVNCTVS EST. 



VII. Per chi poi aveflè -vaghezza di acquiirare maggiori 
notizie di tiueSaChicfa , riporterò qui alcuni ricordi fcrit- 
ti a penna in un libro del Monaftero fegnato C, dove 
fi legge a carte 100. come fegue „ 

la Cappella, che inoggi ì de'Ridolfi deflinata al 
„ Santiflimo Sagramenro, era già della Famiglia degli 
j, Allegri i i quali la cederono al magnifico & nobile 
5, MeUer Lorenzo di Piero Ridolfi, che voleva in que- 
,-, ila fare il fenolcro del .Reverendiffimo Cardinale fuo 
„ Pratello, il di 30. Gennaio 1563. qui peto dietro ili* 
„ Altare fotto ricca guglia giace il corpo del rnagnì- 
„ iko Lorenzo. 

' A -cane ma. „ Et la tavola, dove è dipinta la Nun- 
„ ziata , che inoggi è nella Cappella de'Rucellai , era nel- 

la Cappella degli Allegri, et vi fu tiaiferita adi 10. 
„ -di Maggio del 1607. 

A cane 109. *, La Cappella, che e accanto alla porta 
„ della Sagicftta, è . della Nobile Cafa del Vigna, & la' 
„ tavola, in cui è dipinto San Benedetto con San Ciò: 
„ Gualberto, San Salvi, & San Bernardo, fu fatta a 
„ fpefe del Reverendo Don Filippo di Giovanni dì Fi- 
„ renze fornito il fuo Prefidentaio, & fatto Abate di 
„ San Pancrazio, & fu dipinta da Heller Francefco del 
j, Brina Pitlote nella Torre de' Tornaquinci , e vi fu 
„ polla con licenza de' detti Signori , come per conti.it- 
„ to del di 16. Agofto del 1570. rogato da Ser Atta- 
!, vìano da Ronta Notaio al Palazzo del Podeftk . 

A carte 114. » Mei 1574. fi levò il Coro di mezzo 
Tom. HI. S s „ nel- 
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„ della Chiefa, & fi mandi a Valombrofa, era di no. 
„ ce bene intarliate- - 

Ivi H All'anno medeiìmo fu fatto il Ciborio, e ti. 
„ rare innanzi gli fcalini dell'Aliar maggiore dal Rc- 
„ verendo D. Marco del Giocondo Monaco di Valom- 
), brofa, il Legnaiolo fu Maeflro Giovanni Cenni, che 
„ ebbe 100. feudi, Metter Giovanni detto il Beato lo 
„ mefle a oro, & ne ebbe tra oro, e fattura mille ot- 
„ tanta lire, le pitturine , che vi fono dipinte, fece Mef- 
„ fer Ftancefco di Gio: Batiita del Brina, & le figure 
i, di terra furono fatte dal Poggìni Scultore, e ne eb- 
:, be feudi 31. & vi furono altre fpefe , che in tulio ar- 
i, rivano alla famuli di feudi 400. 

A cane 14. „ La Compagnia di San Baftiano , che 
„ già fi radunava fotto la Chiefa di S. Michele Bifdo- 
„ mini ebbe dall'Abate, e Monaci di S. Pancrazio due 
„ iianze, una fotto la Sagrellia piccoli, c l'altra folto 

la Sagreltia, o Cappella de'Minerbetti il dì 16. di Ot- 
„ tobre del, 1740. e però paga di cenfo annuo 1. lib- 
,1 re di cera bianca il dì di San Pancrazio, ed una fai- 
„ cola di mezza libbra nel giorno della Purificazione 
j, al più antico de'Signori Minerbetti . 

A catte ij. „ La Cappella deli' Aitar maggiore la fece 
H edificare l'Abate Lorenzo de' Martini, e poi la re. 
„ ftaurù D. Benedetto Abate facendovi la fineltra, ed al- 
„ tri ornamenti con aiuto, e limofme di Gio; Paolo Ru- 
„ celiai, al quale l'Abate Benedetto concedè metterli 
„ l'arme fua fotto quella della Religione, e fugli con- 
„ ceduta l'arme fcolpita fopra la fincitra dal lato di 
,, fuori , & altre pedone non hanno iurifdiziorie fopra 
1, & in detta Cappella maggiore, „ 
E giacché il libro de' fuddetti ricordi fa menzione dell' 
Aliar maggiore , di quello infieme, e di tutta la Chie. 
fa riferirò la moderna vicenda, vale a dire la totale no. 
biiiflima reltaurazione principiata nel 1751. e terminata 
in queft' anno 1755. 

Vili. Con iodato adunque difegno fopra dì due ter. 
zi del terreno dell' antica Chiefa , vedefi inalzata la nuo- 
va, 
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va') avente figura di Croce con ampia Tribuna , vaga.. 
Capok, e Navata , la quale è alquanto certa j quando 
poteva farfi affai più lunga ; in quella però Nave fonovi ire 
Cappelle sfondate per banda i e principiando dalla pane di 
mezzodì , la prima Cappella è vacante , nella feconda , die 
fpctta a' Buonaccorfi, vedefi la favola già accennata del 
Paflignano, che vi effigiò il perdono di S. Gio Gualber- 
to ai fuo nemico, e nella terza, che è de'Ricafoli Baroni 
eredi degli Attavanti , è (lata trasferita la bclliflima Pie. 
fidi terra cotta; dall'altra parte a tramontana coiri- 
fpondono tre altre Cappelle, delle quali la fola di mezzo 
fin ora ha tavola , che è quella , clic fecero fare in anti- 
co i Monaci alla Cappella del Vigna , quivi collocata , c 
con iilucchi adornata a fpefe del Signor Ottavio Fanto- 
ni ; e dietro a quelle Cappelle è rimafa in piedi la Cap- 
pella de'RuccHai detta di S. Girolamo. La Cupola è di- 
pinta con foddisfazionc degl'Intendenti dal Signor Sig li- 
mando Betti , che ne' 4. peducci ha figurato S. Gregorio 
Papa, S. Ciò. Gualberto) S. Airaldo Martire, ed il B. Mi- 
gliore . Nella facciata della Tribuna vedefi all'Otgano 
una gran tela , dove è dipìnto il S. Davide , £ l'Altare 
rimane in Itola con allato due Cappelle , e fono a man- 
ritta quella de'Minerbetti col belliflimo Sepolcro da noi 
l'opra deferitto , con un tondino di marmo nel pavimen- 
to, e quelle 'lettere intorno ; 

JR. ARCHIEPISCOPVSTVERITANVSCONSANGVINEISSVIS . 

a mano finiftra trovali la Cappella dei Ridolfì detta del Sa- 
grameftto , la quale ha dietro l'Ahare alla parete una guglia 
di marmo, cheè il Sepolcro di Lorenzo Ridolfi . Nella tellata 
della Croce dalla medefima banda viene la Cappella dell' 
Alluma padronato de' Federighi , e dirimpetto vedefi qucl- 
ja de' Buoromittei con una tavola di S. Gio: Balilla fatta 
da Santi di Tito , allato alla quale viene la Sagreflia , do- 
ve fi veggono le Armi e della Arte della Lana, e de'Mi- 
nerbetti . Ma perchè l'Architetto fu obbligato a tagliar 
di fuori un terzo della Chiefa antica, cioè dalla Porta 
Ss z ptin- 
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principale fino al muto , che apre l'iogreflb nella nuo- 
vi , iettano tre Cappelle da notarli in uuerto tramezzo 
facieni* un vellibalo nel dinanzi della moderni Chiefa; 
quivi adunque fono nell'entrari.' a mino manca la Cap- 
pella dei to. mila Maturi, quella del Santo Sepolcro, e 
n minmra l'Altare della Nunziata de' Riccardi , a.Uto 
al quale è Rato coilocaro il vago Depof.fo di marmo 
d. l Venerai; Don Vincenzio, che prima fu Frate Car- 
melitano, e pofeia da' Monaci fatto Abaie di San Pan. 
ciazio, con Statua discente, il cui epitaffio è il feguente: 



UIC IACET DOM. V1NCENTIVS ABBAS 
ET DOCTOR EX1MIYS MCCCCLXXXXI. 



Vili. E fé le moltiflìme lapide, che coprivano il Pa- 
vimento , per ie varie innovazioni fono Ifate traviatale 
nel fottenaneo, e parte murate alle pareti del Cbioiiro, 
tuitavolta alcune poche fono rimafe nella Chiefa, .come 
appiè della Cappella del Santo Sepolcro un ladrone di 
marmo con ii feguentc Epitaffio ; 



IOANNES PANDOL. FIL. AB M EPOS FVNDATORIS 
EX LEGATO PHIL1PPI PATR1S ORNANDV.Vt 
CVRAVIT MDLXXXXIII, 



Eravi pure un' Arca di marmo , che pofava in terra , j ri- 
oggi per d epo fi to trasferita ne'fotterranei , e vi tipofava 
il corpo di una Eroina di noltra Fede, che appellali An- 
ni. Souiuci Ducbcffa di Nortumbria, la quale, con i fuoi 
genitori, in deteftazione dell' Ercfia del Ile Arrigo Vili, 
fi fuggì d'Inghilterra, e venuta a Firenze, quivi collante 
nella Cattolica Fede fi mori , ed al fuo Sepolcro furono 
incifi quelli divori verfi; 

D. O. M. 
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D. O. M. 



FETIS SCIRE QVID MOLIAR ? RESOLVOR DONEC REDEAM.- 

APPETII. QyiD EVI ? ANNA DVDLEA AHQLQ DAMOQVE 
REGALI STEGMATE SATA . EXPETIS QVAE LAEILIS VITAE 
COMITES ? l'VLCKITVDO VlkGINITAS VJRTVS REL1GIO . 
O MORTALIS CADVCITAS . LETKO RELICII5 LARIBVS . 
RVEERTVS DVDIEVS ET ELISABETH SOVTHVEL 
NOilTHVMBRORVM WARVICENSIVMQVE DVCES 
HOC MOESTISS1MI PARENTES ANNO MDCXXIX. 
MICKI ET E1LIAE DVLCISSIMAE POSVERE- 
DISCE TIME QVID ERGO V1ATOR 
FORMA CHARIS VIRTVS. VEI NVNC NORTHVMBRIA PWNCHPS 
VIRGO SVB HAC SECVM CONDIDIT ANNA PETRA . 

c Ja Cafa di quelli piifli mi* Duchi in Firenze vedeù" anco- 
ta inoggi ,. che è quella fituat» dirimpetto alla loggia de* 
Tornaquinci „ avente fui canto un divoto Tabernacolo 
con quattro lampade Tempre- accc-fc : Morti poi i fiiddetti 
Principi, la Cafa fu- ereditata dai Signori Marcheiì Pa- 
leotti di Bologna . 

IX. Si traiafcia di parlare dello- Spedale , che aveva 
la Chicfa di S. Pancrazio i nominato in molte antiche 
fcritture , e che celebre farà maifempre per eflère iiato 
alloggio de" Padri Predicatori , e dove S. Domenico velli 
Fra Ciuido , come ù i detto nella Storia di Santa Maria 
Novella; inoltre vi farebbe da eia- • ; puma di chiu- 
dere la Leeone una difficoltà circa le Monache di S. El- 
lero, alle quali, come di Copra abbiamo detto, futono 
tolte l'entrate, e fatto comandamento da Papa Aleflan- 
dro IV. che fi t- .... a S. i • nel tij* uni- 

ti «(Tendo i loro Beni a' Monaci di ValombroTa, ne que- 
Ha umore ci cade m dubbio, hensi dulirtafi della venu- 
ta delle iuddettc Monache a Firenze , imperciocché nel 
leggere la Vita (Ulta B. Paola Caraaldolenfc fuma da 
D. Silvano Kazii , mi tono avvenuto a trovare alla pag. 
84. della l'aite 11. che il B. Siìveitro nell'anno 1331. 
mife per qualche tempo la Beata nel Monaftero dclie^ 
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Monache di S. Ellero» che farebbe un fecolo doppo, ira 
noi allenendoci dall' clan) ina re , dove fra lo sbaglio o nel- 
le Croniche de' Va iomb tofani , o in quelle de' Camaido. 
lenfi , diremo , che forfè in S. Ellero vi follerò due Con- 
venti , o piuttofto , che i Monaci di Valombrofa , panirc 
che furono le Monache per ubbidire agli ordini del 
Pontefice , ad altre Suore efli deflero il Convento di S. El- 
lero. E qui , benché fuori di luogo , aggiungo, che nel 
Chioftro di quefto Monaflero vederi una bella, ed ami- 
ca dipintura a f refeci rapprefe mante S. GÌO: Gualberto 
con altri Santi , opera di Neri di Bicci , il cui difegno è 
predo li Sig. Andrea Eambi . 

Jtbati lllttflri in quefto Monaftert . 

D. Vincenzio Concedi Benefattore in (igne del Convènto.. 
1 460. 

D. Innoccnzio fu Generale , fece eonfaetar li Chiefa. 
14^4. 

D. Profpero Buommattei Teologo del Granduca Ferdi- 
nando I. ■1.597. 

D. Cefare Mainardi Von. in Santità ■ 159». 

D. Mauiizio Rotini eccellente in ifcrivere libri corali'' 
itìio. 

D. Affenio Crudeli Tnfigne Teologo , e gran Letterato.. 

D. Ilario Mortani celebre Predicatore. rtf4j. 

D. Ipplito Cetboni Uomo di gran configlio. jfJaj. 

D. Alcamo Tamburini G. Scrittore c om menda tiitì ino , 

D. Teodoro Baldini G. fu Spedalingo degì' Innocenti.. 

D. Adamanzio Certoh' , reflaurà varie Cbiefe dell' Ordi- 
ne. 3678. 

D. Benedetto Bertia G. Autore dell' tilìliffimo libro ZJt. 
Confiieratìonihxi moralihtts in Regulam D. Benedilli. 

LE- 
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LEZIONE XXIX. 



DEL MONASTERO DI SAN MARTINO L 




L rr^~" ; : . '"^ Rima di ragionare della Chiefa > e del 
l' i 1 Monailero di San Martino in Via del- 

F-l f^XjlrH ' a Scala , ho creduto- mio dovere di 
1 I k^'t'i riferire fui principio di quella Le- 
I ' \i>**Su«J z ' ofle quello i che rifguarda i' antichità, 
■^8^^ di quello luogo , già famofo Spedale 
■S^B (oggetto a quello di Siena) affinchè fi 
venga femprepiù ad emendare le Storie , che delle Chiefe 
Fiorentine vanno attorno non ben purgate dagli sbagli. 
E perchè no» rechi maraviglia V intenderli, come Siena 
avelie dominio , e giuridizione fopra d' un si principa- 
le, e pio luogo della noflra Città , fa d'uopo, che diamo 
qui una breve notìzia dello Spedale di Santa Maria della 
Scala di Siena , così 1 appellato-, perche fàlivafi alla Chie- 
fa di Santa' Maria Cattedrale di quella Città per tre Sca- 
lini i i quali fervirono d' inlegna alla- Pia- Cafa , di cui 
non v' ha fra gli Spedali il più antico di tutta l' Italia , 
avendone Girolamo Gigli llabilita la fondazione nell'8 jj. 
per opera del Beato Sotore Ciabattino- Scnefe-, il quale 
per maggior vantaggio de' poveri fotto la Regola di Sant* 
Agoftino iftitul una Congregazione di Frati Serven- 
ti, la quale divenne un Seminario di gran Sami,alla cui 
carità fembrando angufto lo Stato di Siena, fi venne al- 
la erezione di moki Spedali per la Tofcana , e altrove j co- 
me in S. Miniato al Tedcfco , a Barberino di Vaidelfa , in 
Todi , in Acquapendente , ed in altri Paefì , i quali Spe- 
dali però erano foggetti , come al Capo loro, a quello 
di Siena ; e sì Bella carità rifeuotendo plaufo per ogni 
dove, fu facile a' buoni Frati Serventi di ottenere dalia 
Repubblica fiorentina la licenza di fondarne uno in Fi- 
renze 
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renze colla 'permìfl~ione di poter scquiiìai" beni . Nè fi.- 
può dubitar di ciò Julia fede di Scipione Ammirato .il 
Libro V.ove dice .come appteflb „ 13 ì6. .cJTendo -Cùn. 
„ falonìere Fazio Giugni la Repubblica dà licenza allo 
„ Spedale di Siena di fabbricarne uno in Firenze , e ri- 
„ cever beni „ Noti/ì però , che queft" anno non fu X' e. 
poca della fondazione, mentrechè alquant' anni prima fi 
trova fatta .menzione. di quello Spedale nolìro, dovendo- 
fi perciò dire, che principiato folle circa il 1312. seria- 
mente col beneplacito de' Signori , ma the nel 1316. .fi 
regiftraiTe,o fi rinnovane il .privilegio fopraddetto ; e che 
la bifogna vada cosi , ne potrei in conferirla riportare-. 
var| contraiti fatti prima del ledici , ne' quali e chiamato 
3 confine lo Spedale della Scala , ma più .che convincenti 
faranno due finimenti tpxc0b : ¥ Archivio dtgl' Innocen- 
ti , amendue riguardanti lo Spedale della Scala , e fatti 
nel 1313. nel primo leggendoli come Jegue : jfi. luuii 
1313. Magifter Ciane .olirti Zapi Legnaìuolut pop. S. Ma- 
rie tóW/< de .Florentie CVuit Fior, dorwvit duat ■ domai . 
prò bofpi tondi 1 niri 1 & malicribuT peregriaiim pop.S. Lu- 
ne Omnium SS. Àe Florentia . Ego Ser FhhÌki Htnti Not* 
f /or. c . nel fecondo contralto , nel quale avvi lo ikfib 
anno, e Notaio , ma vi manca il mele , fi ttovano alire 
donazioni come appiillb.- 1^13. Ciane Lupi laico Fioren- 
tino de pop. S. Marie Noietle fa ti-irentia prò etani in- 
licito ■& tirpi lucro , fi quii hab,u£ei ■ Òr .in *cmcdiim pei- 
catornm fnorum dotenit inter ni'vos plura bona fua.&'c. & 
obtulit Frani Par,fio iSuiionit Oblato in Hofpitale Faxpt- 
rum S- Marie della Scala .Senarjim . Ed ancora più aper- 
tamente fi foorge quella venia .dall'.arca di .macigno al- 
la patere della loggctta , leggendoli fcolpìti in ella i Te- 
gnenti verfi ; 

ARME -DI CIONE DI LAPO DE" PO LINI 

D'iiSTO PltTObG LOCO I ONDA TORE 

£ DOTATORE 

PER LI POVERI MESCHINI 

AN. DOM. MCCCS1II. DIb XXVI. IVKH. 
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j quali verfi ,e arme fono replicati in due altri macigni , 
cioè nell'architrave della porta della Chìefa , ed in una 
lapida alla parete della lìcita loggia . 

11. E qui cercando noi il principio della fondazio- 
ne dello Spedale , ci è avvenuto a trovare anche di elfo il 
vero Fondatore , che fu Cione dì Lapo de' Pollini , 
della cui illufire Famiglia ragion vuole , che diciamo al- 
cunché, e prima però di tutto correggiamo lo sbaglio 
popolare pallaio nelle opere ferine a penna da Stefano 
Rflildlì , e da Leopoldo (iti Migliore , ed è una mal fon- 
data tradizione , che i Fiorentini avellerò avuto tanto 
per male > ed a fdegno I* elTeie flato dal detto Cione fot- 
ropolìo quello Spedale a'Sanefi , che per quanto durò il 
governo della Repubblica Fiorentina, non vollero , che 
ni Cione , nè niuno de' Pollini mai confeguiITè il Prio- 
rato, e fe alcuno di quella Famiglia ufeiva dalle boife 
de' Priori, ne laceravano con difpetto il nome. Noi 
non polliamo negare, che nel Prioritta manchino i Polli- 
ni per altro nobili , nè ci e nota la cagione , ma non 
mai crederemo, che ciò fufle per la raccomandigia , che 
Clone fece a Siena del fuo Spedale, pofciachÈ a convin- 
cere una fomigliante opinione di falfiià , baila ricordarli 
del fopraccennato privilegio dato- dalla Repubblica Fio- 
rentina silo Spedale di Siena, giufta Scipione Arrmira* 
io . Venendo poi a parlare di Cione di Lapo , debbo in 
pTimo luogo rammentare un fuo pregevole titolo regi- 
flrato nei libro in cartapecora del Confolato dell'Arie 
della Lana , che cotnincìa nel i J03. ove leggeri tra* Con- 
foli del 130S. Cione di Lapo de" Pollini , ed ivi pure 
Confole all'anno 1319. il fuo figlio Lapo di Cione, non 
effendo però quelli due i primi della Famiglia a trovaifr 
rammentati nelle vetuile fcritture ; avvegnaché nella Li- 
breria di Ogniflanti in un foglio grande fegnato Mulina 
contenente alcuni patti fottofcririi tra i Signori del go- 
verno di Firenze, e i Frati Umiliati nel 1 2-78. tempra 
Fotetìaric Domini BaJifcbii Je S. Vitali Regi' Vitani in 
Regimine Fiorentino , nel novero degli adunati a quel 
Cl-j. figlio generale leggeri il nome di Lapo di Cione Poi- 
Te™. III. T t lini : 
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lini : ma il più beli' elogio del noftro Fondatore e una_. 
lapida fepolcrale folto le Volte della Chiefa di Santa Ma. 
ria Novella fognata con l'arme delle tre ruote de' Pollini), 
e con le feguenri lettere : 

SEP. DBSC fi NDENTI V M PROBI PIÌQVE VIRI PATRIE 
ET PAVPIRIBVS SVBVEN1ENTIS CIONIS LAPl GBB- 
RARL>: UE POÙNIS ClVlS FLOR. QVl OB11T AN.DOMi 
MCCCXXHXV11I. 

e con quello marmo corregge fi altro sbaglio di chi fcriflé 
morto Cione nel 1313. avendo erroneamente prefo per 
l'anno della di lui morte quello della fondazione dello 
Spedale. Dì Cìonc finalmente eravi full' Arca di maci- 
gno il fuo bullo di marmo, il quale inoggi vedefi nel 
Chioliro degl'Innocenti colà trasferito nel rjjtì.dopo la 
unione fatta de' due Spedali , che pofua vedremo . Egiac- 
chè niuno di quella Famiglia ha feduto na' Priori della 
Repubblica , rammenteremo il Capitano Lorenzo di Nic- 
colò di Antonio Pollini , il quale trovati nel Senatori- 
ila , creato Senatore nel 1666. e morto nel 157;. E fp ca- 
ra elfendofi queft' ilhiftre Cafa nel 1733. colla morte del. 
Cavalicr Francefco Maria Pollini , non tralafcerò di 
riferire un notevole avvenimento vedutoli in Firenze in 
quei!' occalìone. Carlo di Vincenzio di Zanobi Pollini 
avea nel fuo teflamento ordinato , che in cafo di eftin- 
sione della fua linea, l'eredità andane a' Capitani del 
Bigallo, i quali do ve Itero imborfarc dicci Ragazzi dello 
Spedale degli Abbandonati , e quegli , che primo tifciva 
dalla borfa, avelie il fuo fidecommifTo , con la condizio- 
ne di prendere il nome de' Pollini , e allorché quelli poi 
mancane fenza prole mafehilc , fi rinnovarle la imborfa- 
zionc, e così in infinito. Seguita adunque la morte dell' 
ultimo Pollini nella perfona del fuddctfo Cavaliere, i 
Capitani vennero all' eltrazionc , per la quale tutta la Co- 
munità degli Abbandonaci fi vide in grande movimento 
per l'affettativi di vedere un povero, e derelitto fan- 
ciullo dalla forte portato al pofledimcnto di un buon 
pa. 



rrimoriìo. I! dì adunque 14. di Settembre nel 
il giorno ftabilito dai Signori Capitani, e I'eftraito 
dalla boria fu Francesco di Filippo di Marco Scalabrini , 
cui fu datala eredità , non peròdeibeni liberi, dc'quali 
per difpofìzìone iatcr vitto* fatta dal Cavalier Franccfco 
Maria, già n'era Padrona la Famiglia de' Ricciardi , a* 
quali parimente fpetta il padronato della Cappella della 
Nunziata nella Chiefa di S. Martino ; alla qual Chicfa fa- 
rebbe ormai tempo, che noi tornaflimo col ragionamen- 
to , ma è nccefTario prima fare una digreflìone , O fìvve. 
ro uno fcoprimenio di altro Spedale, che fu la pietra fon- 
damentale del Monaftero di S. Marrino . 

III. E quello è lo Spedale detto di S. Barrolommeo 
a Mugnone, fondato nel 1155. da Benuccio di Senno 
del Bene del popolo de" SS. Apoftoli , fopra alcuni ter- 
reni j che egli comprò da Iacopo Leoni, giufU il RolTelli 
nel iuo Sepoltuario , per lire 1511. 10. 6, i quali terreni 
erano iìtuati fuori della Porta al Prato a contini t. Mu- 
gnone , 2. Strada , 3. Fra Ranuccio Stracciabcnde , 4. 
Ruggieri , e Strada . Spefe il Fondatore per la fabbrica 
di quello Spedale Merini 5000. e lo volle foggetto alla 
Sede Apoilolica, come apparifee da Bolla preflo le Mo- 
riache di S. Martino, nella quale Papi Bonifazio Vili. 
an. 1. Foatif. j. No. OFlobris data in Anagni , dà licen- 
za a Benuccio di fondare lo Spedale con la condizione 
a' Padroni di elio di pagare ogni anno alla Camera Apo- 
stolica una marca d' oro. Il Padronato però fu da Benuc- 
cio lafciato a' fuoi defeendenti , tra'quali nominò i feguen- 
ti MelTer Niccolò diSennuccio, Nepo di Senno , Filippo 
di Bettino , e Bendo dì Bernardo, i quali governarono 
in pace Io Spedale Uno al 1351?. che fu l'anno fatale di 
un'opera così pia , avvegnaché Mener Niccolò fuddetto , 
che era Canonico Fiorentino, e Rettore di S. Cecilia , e 
tra' fuoi conforti il più potente, fattofi fare Spedalingo 
principiò a dilporre de' beni dello Spedale con tale inde- 
pcndenza , che fenza licenza del Pontefice^ né de i pa- 
renti partecipanti del padronato, acconfentì che fu di 
una porzione di terreni del luogo pio fi fabbrica ite un 
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Mona Itero di' Mopaohe, il quale appunto è il noftro dì 
S. Manilio j e quTmi piace riportarne l'autorevole tefti- 
tnonianza di Stefano RolTelli , di cui fono le feguenri pa- 
roie „ Ser Martino da Combiate lafciò, che fi facelfe un 
., Monailero di Donne alle Panche fono nome di San 
„ Martino , ma chi rimafe a fondarlo , fi accordò col 
„ dttio Mefler Niccolò di farlo folto nome di S. Barro. 
„ lommeo , e di S. Martino nel territorio di elio Speda. 
„ le , fenza che vi inrervenifie la licenza del Papa, e de* 
,, fuoi Conforti , e Padroni , e diede cei ta parte del pa~ 
„ dtonuo alle Donne di elfo Monaitero con certi patri, 
come per caria togata da Ser Lorenzo di Tano da Lutia- 
,1 no Noiaio Fiorentino l'anno Ma perchè trat- 

tandoli dell'origine di quello Monailero , la relazione del 
RolTelli è fcarfa affai , e non del tulio fcevra da errori, 
foggiungerò le notizie ben corredate di documenti . 

IV. E principiando da una cartapecora ftimatiflima , 
che confavano le Monache , la quale è il Tellamento di 
Scr Martino di Bonaventura da Combiarc fatto ncli' an- 
no 1348. che intero riporteremo fui fine di quella.. 
Storia, rilevando per ora il pretifo neceiìario , che è 
quanto appreffo „ Ser Martina* olim Bona'vetititrs 
„ de Combiate papali S. Marie No-velle faeit tcftamsn- 
„ tum 18. Giugno ij^S. Lafciò, che fi facclTe un Ma. 
„ naltero di Dnniie , il quale fi doveffe appellare il Mo- 
,i «altero delle Donne di S. Martino dalle Panche , con 
j, numero ri. Monache; il qual Monaitero fi edifichi fo- 
■> pra un Tuo podere pollo nel popolo della Pieve di 
„ Santo Stefano in Pane, luogo detto delle Panche . La- 
» feia una Cappella ove in perpetuo ftia un Cappellano 
» con un Cherko, e che detto Cappellano fi elegga da 
„ Eimellina fua figlia, ed crede univerfale . 

Ego Matthew fi. alìm Ser Nicolai Ser Fieri Max,- 
„ zitti de Sexto Civii , <£f Hot. Fior, rogavi &e. „ 

V. E qui notar mi piace il Confidilo cinquantefimo 
fertimo nel fecondo Volume de' Configli del celebre 
Bartolo, da un accidenre venutomi alle mani, il qual 
configlio è fopra quello tettamento. Imperciocché aven- 
do 
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do l'Erede Ermellina tardato tre, e più anni a foddisfare 
al legato di fuo Padre, dalle Monache fi pretcfcro tutti i 
frutti degli anni fcorfi; fulqual punto fcrifle ffartolo, e tre 
altri infigni Legali di que' tempi , come fi pui oflervare 
dal citato Configlio cinquantefimo fettimo, dove ancora 
ù fcorgono le ragioni della dilazione della fabbrica del 
Monaifero fino al 1354. e perche non folle il Convento 
fabbricato alle Panche . 

VI. Ma donde veniiTero le Monache , che nel ijs<J. 
principiarono ad abitarlo , ce lo dimoftra la fegueiite 
cartapecora : 

Frater Ioannet S. Carnaio 1 . Heremi Vriar , & totiat 
Ord. Gcnsralit Venerabilìbut Fratribut Domili: Ioaitni Ab- 
bati Monaflirii Camalli. Fior. Dominico Priori Mmafterii 
S. Marie de Angeli! Fior. & Benvenuto Seriori Moia- 
(lirii Fontis boni eiufdem Ordini! falutem . 

Fra parie dilcHarum iti Domino Abbatiffe àt MottiaHam 
Monejterii S- Pttri de Luco de Mugello Fiorentine Die. 
tefit aoflri Ordini! prelibali rtuper ateepimut , quod t'pfr 
diSum ManaOerium in fede Alpium àr loca folitario & 
filvejlri conflitutum , retroagii annii propter guerra! , que 
in Ulti partibui furrixerunt , neceffitate computai totaliter 
relinquere eoatle funt , quod damsa iff pericula grama 
paffi font , # patiantur , & in futurum pati vcrifimili- 
ter formidant . Quapropter ridente: fe non f offe ibidem fub 
regulari obfervantia permanere , convocato fuper lue confi- 
Ho , & auxilio earum confang uineoram , & amhorum 
tralraverunt cum nobili , rjr dijcrtto Viro Domino Nico. 
laa Sennucci Ci-vc , & Canonico Fiorentino Patrono Eccle- 
fie & Hofpitalit, & loti S.Bartbolontei deMugoone iurta 
Flerentiam loti videlicet folemnir , famofi & affi ad ob~ 
fernantiant regularem lui Paironatui , (ir locam fui certìt 
moda , ir tonditionibut ricipere ab eodem , & dilìum Mo- 
nafierìum S. Fetri de Luco cum omnibus rebui fuis tranf- 
ferre totaliter ad ipfum locam S. Banbolomei . Nar igìtur 
volente! utili! ali earum precidere , comnittimat Vobit ut 
licentiam & libera* f acuitatela concedati! tifdem fe-, & 
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AìB**» Monajieriam S. Vetri de luto tTintftrtnli ad di- 
Bum lotti»» S. BartbaUmei iste. Datura in usflro Monaftt- 
rio Camald. de jirojie Bonox. Ah. Domìni 13 54. Ind. -j, die 
33. Stbr. tempore lumetntii Fapa VL 

E qui feguono le condizioni , c i patti fatti da' fuddetti 
Corti mi ila rj , e dalle Monache col Padrone Niccolò di 
Sennuccio, e rogate Sir Francifcui <f. Maji de Flor.Not. 

VII. Vennero adunque le Fondatrici da S, Piero a 
Luco del Mugello , Monaftero Ululile , anzi il primo 
dell* Ordine Camaldolcnfe 1 istituito dal Beato Ridolfo 
nel 1054. nel qual Convento tra le prime Monache anno- 
veranti dal Razzi una Canidia meglie delCante Gothidio, 
Zabullina Gomena > e moglie del Conte Landolfo , Jccjua- 
li con altre gentildonne crebbero in tanta fama di fan- 
ti là , che a quel Monaftero fi leggono lafciate notabili 
ricchezze , e conceduti ampi itimi privilegi da più 1 e di- 
vertì Pontefici , ed Imperatori , come nota il Suddetto 
Scrittoi- Camaldolcnfe nella Vita del Beato Ridolfo; Da 
quefto adunque nobiliiTimo Convento di S. Piero a Lu- 
co vennero le prime Monache di S. Martino a Maglio- 
ne > delle cui vicende volendo io ragionare , e/porrei 
me ftelfo, ed i! Leggitore ad entrare in un laberinto .da 
non ufu'fne si facilmente, onde con ordine Cronologi- 
co accennerò formi] a ria mente i documenti autentici) che 
ne favellano, e che elìllono in una CafTeita del Mona- 
ftero . 

j, Nel 1574. le Monache di S. Martino per una delle 
n tre voci eleggono lo Spcdaliogo di S. Bartolommeo a 
„ Mugnone , per morte di Ser Niccolò del Bene » come 
h dalla cartapecora num. IX. 

1, Nel 1389, acquillano nuoce ragioni fopra il fuddet- 
>, to Spedale , come da un ricordo fegnato num. v. che 
n è un Breve di Bonifazio IX. al Vefcovo Fiorentino 
» Bartolomeo Uliari. 

« Nel 140S. per una lite inforca tra le Monache di 
j, S. Martino, e le Converfe , o Servigiali Oblate dello 
j, Spedale , fi fa licorfo alla Repubblica Fiorentina , e 
„ Bar- 
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„ Battolo dì Verano Veruzzì ottiene un Comprometto 
„ da' Priori , e Gonfaloniere per la derilione , cosi kg- 
„ geli a numero VI. 

„ Nel 1421. Papa Martino V. modera l'annuo Cenfo, 
„ che dovealì pagare dallo Spedale alla Camera , e la di 
„ lui Bolla è diletta al fuddetto Bartolo Peruzzi data 
s , Rome VII. li. Imiti a». V. TontÌf. V originale trovali al 
„ nutn. VII. 

„ Ne! 1440. Papa Eugenio IV. per eonfcrvare l'olièra 
„ vanza nel Monaftero di S. Martino , con fua Bolla n- 
» nilce ) ed incorpora al Monaftero tutt' i beni , e ra- 
j, gioni dello Spedale di S. Bartolomraeo a. Mugnone 
,j immediate fntitfIo Apojlolìce Sedi : Ma per forti con- 
„ «addizioni prefensate da quelli della Famiglia del Fon- 
» datore , la Bolla non ebbe il bramato effetto , onde 
,, Pio li. nel r459- con altra Bolla mette in pofleflb le 
» Monache e dello Spedale, e delle fue entrate. L'una,e 
j, 1* altra cartapecora originali fono al numero 3. e 4. 

Vili. E qui altre vicende non trovanti più fino al 
1519. anno dell' attedio , ed ultimo del foggiorno di qua- 
rte Religiofe al Mngnone. Imperciocché obbligati i Fio- 
rentini per loro difefa di rovinare tutte le Caie finiate 
fuori della Citta troppo vicine alle mura , atterrarono 
anche il Monaftero, e la Cbiefa di S. Martino, trasferi- 
te avendo le Monache in Firenze nello Spedale di San- 
ta Maria della Scala , il quale pofeia ceduto a qucltc 
Religiofe, diventò un Convento clauflrale di Nobili , e 
Sacre Vergini , che è il prefente Monaftero di S. Marti* 
no , come {avviteremo nella feconda Leziose* 
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LE Z IONE XXX. 

DELLA CHIESA DI S. MARTINO II. 

Agiomio avendo noi del tempo, in cui 
principiò lo Spedale di S. Maria dell» 
Scala in Firenze , e della fondazione 
del MonalUio di S. Martino a Mlignp- 
nc, ni Teglie, che indaghiamo inqueiìa 
feconda lesione il quando, ed il come 
nello .Spedale della Scala itabilile fu- 
rono le Monache già Ipogiiaie del nobile antico loro Con- 
vento.. E per ciò fare ci l'uopo fari, ebe .lammeniiamofom- 
mariamente gii effetti funelti dell' aiTedio di Firenze prin- 
cipiato nel 1519. e nell'anno fogliente terminato, riei; 
qual tempo le Saere Vergini per la totale rovina dc'lo- 
10 Conventi , che avevano fuori di -Città, obbligate ef-, 
fendo a fuggire in ;Firdnse , facevano .di fé un compaf.. 
fionevole fpettacùlo, fino .acommoverc l'animo di Papa 
Clemente VII. il quello appena iottoferitti avendo .]' ca- 
pitoli della Pace , pensò a aii 1 ipofo a tante , e rame Mo- 
nache raminghe. Onde io trovo un Breve Aio del isj j * 
adi 4. di Novembre, col quale creò. Comminarlo Apo.. 
ftolico Giovanni de Sratis con un 1 ampliffima automa 
di porer .difporre de'luoghi Eccleflartici eiiflenti in Fi- 
renze, a titolo di piov.edere dì Convento .quelle Reìi- 
giofe , le quali nelì'.alTedio aveano ì propt; Monaltcrj 
perduti , ed il Rreve fu Datata Romt af*J S. Varia» 
fub annido nfeatoris die 4. Novembri* ann. ab Itiigrmtionc 
i5jo. tniif. ai. VII, 

II. Munirò adunque di tal Breve .Monsignor Gio- 
vanni de Sutrs vilìiò lo Spedale della Scala, nel quale 
già da 13. meli abiravano le Monache di S. Martino , ed 
egli in compagnia di bravi Atchitetri oiTervato avendo 
Chiefa, itanzoni, cortile, logge, ed orto, giudicò col 
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confìglio' de' Periti, e di. nobili, c bravi Cittadini ef- 
iere un'abitazione molto conveniente per le Monache, c 
che per i fanciulli, c fanciulle dello Spedale potevano 
ballare alcune cafe , e Orti porli dirimpetto alla Chie- 
fa dalla parte di là della via della Scala . Onde dal 
fuddetto Commifiario Apostolico fu eletto per le noftrc 
Monache in loro Mo nafte ro quello Spedale , preceduta pe- 
rò una rinunzia de' Pollini Padroni , e Fondatori , i quali 
riferbarono a fe, ed a' fuoi difendenti le ragioni, e tito- 
lo di Fondatori, ed ai Miniftri dello Spedale l'cnttate 
tutte i come fi legge all'Archivio generale ne'rogiti di 
Ser Domenico da Ripa, nel qua 1 illrumcnro tra' Con- 
traenti a nome delle Monache fi fottoferive il Magnifico 
Palla di Bernardo Rucellai, e per parte de' Pollini Giro- 
lamo dì Cione di Niccolò, e Domenico di Zanobi di 
Niccolò a Ì di Marzo ab Intarnattone del_isj«. ed a i 
1 1 . dello flelTo mefe , che fu il giorno del giuridico poiTelTo, 
fi.fece.tra le Monache, ed i Pollini un altro contratto con- 
tenente i Seguenti patti e condizioni „ i. Senza pregiu- 
„ dizio dello Spedalingo il Reverenda Signor Bernardo 
„ degli Accolli, a. Salve l'entrate dello Spedale da te- 
„ fìare ad elfo, eccettuate le ìnfraferitee cofe , e fono 
„ Chiefa , Spedale, Cafe contigue , Otto , e il Cor ti - 
n le ■ 3. La obbligazione alle Monache dì un anni- 
» verfario pel Fondatote nel dì i6. ài Marzo con 
» il. Mefle per infinito ficaia fecuforum , una candela 
„ benedetta di fei once con l'arme de' Pollini nel gior- 
„ no della Purificazione , altre quattro libbre di cera 
n ogni anno a'Capi della Famiglia, la palma benedetta 
l'i a'medefimi, e che in perpetuo vefiano gratis ura^ 
Fanciulla de'Pollini. 4. La Chiefa da comune alla Ba- 
x della, ed al Priore , e a' Minifìri dello Spedale, purché 
„ le chiavi ftieno prcfTo la Badefla . 5. Non fi levino armi 
„ o dipinte, o di marmo, che fono in Chiefa , e nel- 
„ lo fpcdale. 6. E tuteociò fotto pena alle Monache di 
„ fiorini 500. d' oro totiet quotiti, „ principia quella 
Scrittura: In Dei Nomine Amen. An. Domnicd Incarna- 
tioiiir 1430. ìnd. 4. l\..Mattii. > 2Bn}ìfitatKS Domìni No- 
Tom. HI. V v firi 
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flri Clemntìi Taf a ftfitnd tu. Tentìf. 8." e termina così : 
A?l* bue futranr in falatio ÀTtbiiyiftofi Fior. Ego &*»- 
nts q. Zenehii Bortoli £ t Faimcciir rogavi. > 
Ili. Ed in cosi >fatn guifi r ini ufi: le Monache Pa- 
drone dello Spedite, [principiarono ad innovare l'abiti-' 
/lune ridona avendola ad un comodo , e nobile Con- 
vento* ampliando eziandio T orto co' nuovi acquiiti dì 
cafe contigue, come, preflo vedremo. Ma volendo le 
divotiffime Rcligiofe fare alcuni abbellimenti all'antica 
Chiefa.e fabbricare un nuovo Coro, e Chiefini t la quale 
avelie la. porta, pubblici io. vii Polverofa , incontraro- 
no non poche , e moiette difficolti da i l'olimi, in ma- 
niera che dopo lunghi contraiti fi venne ad un compto- 
meflb nel Canonico Iacopo di Antonio Minetbetti Dot- 
tore di Legge, ed allori Pipvantr di Val di Rubbiana , 
il quale con un fuo lodo giodicòi che il Canonico An- 
giolo Marzimedici Governatore del Monalìero potere 
ornale k Chiefa dì Cappelle, ma con l'acme .de'. Pol- 
lini , e nell'architrave della Porta fi faceiTc inciderei - 
epitaffio del Fonditore, ed inoltre che in vìa Polverofa 
fi taccile il Coro, e la Cappella pubblica, ma ivi pure 
fi meiulfe l'arme de' Pollini , ed in una lapida inci- 
ta l' allcttato del loro confenfo , rogò quella Temenza 
Set Matteo di Set Iacopo de' Berlini di Colle jtfij. Ma 
perniando in Convento t da notarti un alno acquiAu , 
che fecero le Monache, e non fo il quando. cUcniio 
quello una Cappelleria dedicata a San Bernardo degli 
Uberi), che è iurta dipinta, e n'orina de' fitti di iui 
vita ; Giutta il KolTclli avea que3a Cappella li fui en- 
trari anti.-.amcnte nella Via delta Paliamolo pet mezzo 
dì una piazzcua , che 1' era innanzi , e di una llradetla , 
che dalla piccola piazza conduceva a Palazzuolo, la_. 
quale firadella eiTendo dì poi Hata ferrala, reiUion» la 
Cappella , e la Piazza incorporate nell'Orto del Convento . 
Nè il Rolfelli arrivò mai a fopcre di chi tulle Itala que- 
lla Cappella, nè J' ifcriziotie , che in ella egli accenni. 
Ma fe l'uno, e l'altro io qui aggiungerò, ne debbo 
grado al Chiaiiflimu Iscrittole Vallombrolano Don Fe. 
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dcle Soldani, il quale mi ha comunicato le notizie cfi. 
itemi pretto de' Monaci di San Pancrazio', nelle quali 
apparifce che queftft Cappella' con le cafe, e piazza era. 
di dominio dc'fuddcrti Monaci , da* quali nel fecolo XIV. 
fu fabbricalo qui uno Spedale ad ufo de' poveri., e l'Ora- 
torio in onor del 1). Bernardo, e bifogna dire, che qui- 
vi abitaifero Monaci , mentre al ijio. ne'fpogli del Nar- 
di trovali la feguente memoria „ D. Matteo di Lorenzo 
„ Avanzati Priore di S. Bernardo prclfo a S. Pancrazio 
„ di Fitenze „ Avvi pure preflb ì medefimi Monaci co- 
pia dell'ìfcrizione a caratteri gotici ferina nella Cap- 
pella , ed è la feguente: - L 



IH QVESTA CHAfBELLlNA E 1 EIEINTA TVTTA 
LA STORIA DI A1ESSER !AH BERNARDO DEGLI 
VBEhTI DA FIRENZE DAL PRINCIPIO DELLA SVA 
CHON VERSIONE PER INHKO A MOLTI MIRACHULI 

E ADATE DI VALLEMBH03A £ Ut TVTTÒ L* . 
O E DI NE E POI tV PATTO .CHARDIN ALE £ POI 
VESCOVO DI PARMA ED e' CALONEZATO DALLA 
SA STA CHIESA , E LA EVA FESTA E' A Di' IV, 
DI DICEMBRE E. LA DETTA CIIAPFELLIN A FEC16 

FARE BERNARDO DE 

...... ,NE'MCCCLXXXXvm. * 

Avvi nello fieno Orto altra Cappella intitolata della 
Pieià per un Crifto depoflo di Croce con Maria, e 
Santi, lavoro di terra corta di Luca della Robbia , veden- 
doli appiè dell'Altare in marmo il fimulacro della Ve- 
nerabile Badeila Suor Colomba della Cafa nell'anno 1 5 5 5. 
morta in concetto dì gran Santità. Ma prima di ufei- 
re dall'orto non poflTo tralafciare di accennare a) mu- 
ro di elTo dalla banda di Ponente una cartella di ma- 
cigno, ed entrovi quelle parole: 
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IN QyESTO CIMITERO SONO SBPPELLITI 
XX. MILA COHM I QyALI MORIRONO 
IH QVESTO tVOGO DI PESTE l'ANNO 
MCCCCLXXIX. EEQyiESCANT IN PACE. 

IV. E pattando agl'infigni Benefattori, che io tro- 
vo aver riguardato quello Monaiìcro con occhio amo. 
revole , e liberale, mi fovviene il Prete Giovanni Mini 
da Vierle , il quale oltre aver fondata la Cappella di 
San Giovan Balilla in Chiefa , donò alle Monache 1* 
Oratorio di S. Martino al Trebbio in Mugello con al- 
quanti buoni terreni , obbligandole a tenere a Vietlc 
Popolo di San Lorenzo un Cappellano per infegnare 3 
leggere a' fanciulli , e riveitìre ogni anno nella Fo- 
lta di San Martino d' una gamurra quattro fanciulle di 
detto Popolo, e rogò quefta donazione Ser Barnaba di 
Orazio da Baville . E la foprallodaia Abbadefla Suor 
Colomba lafciò pure a quelle Madri il padronato della 
Cappella de'Santi Cofimo, e Damiano in S. Maria del 
Fiore, la qual Cappella attenente al Monallero dì S. Mar- 
tino trovali ne' rogiti di Ser Francefco di Piero di Albizzo 
net 1574. ma inoggi nel regiliro delle Cappelle del Duo- 
mo leggeri elfere di data del Papa , non oliarne che fof- 
fe e(Ta fondata da Ghezzo della Cafa , della qual fami- 
glia ultima , ed erede fu Suor Colomba . E giacché parlia- 
mo di chi beneficò quelle Religiofe , il Canonico An- 
giolo Marzimedici di fopra rammentato li è didimo 
con opere pie , e magnifiche fabbriche a prò , e decoro 
del Convento, onde con tutta giullizia lì merìiò nel 
lodo fopra riferito del Canonico Iacopo Minerbetrì , che 
fc gli concedetfc l'alzare l'arme Aia, come di prefente lì 
vede nella Chiefa in via PoUerofa collocata in alto di- 
rimpetto all' Aitare , ed una lapida , la quale chiaramente 
dimorerà la Tua liberalità per quelle Spofe di Criilo, 
con la feguenie ifcrizione: 

VR- 
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VR1AN0 Ttll. SVMMO PONTIFTCE 
ALEX ANDRO MARTIO MEDICI ARCHIEPISCOPO 
ANGELVS MARZI ME DICI 
CANONICVS FLORBNTINVS ET GVBERNATOR 
THOMA H1ERONYMO RAPHAELE VIHCENTIO PHItIPPO 
ET LAVRENTIO 
FRATRIBVS ET FILI1S QyONDAM VrNCENTII 
OMHIBVS DE POLLINIS 
FVNDATORIBVS CONCE DE NTIBV3 
SACELtVM HOC SVJS SVMPTIEVS EXT&VXIT ET ORNAVIT 
WDCXX1V. 

V. E per quanto noi fi amo giunti fino a qui ad 
intendere le varie rintracciate mutazioni, e vicende di 
quello luogo i ruttavolta ci limane da offérvare parec- 
chie cofe facrc della Chicfa ■ E primieramente tra le 
molte Reliquie dirò alcunché del Corpo di San Dio» 
nilìo martire, che in un'urna aflai ricca collocalo ado- 
rali da quelle Madri nel Coro, non eiponendofi in Chie- 
fa fc non nella Domenica dentro l'ottava dell' Afre ri- 
bone , giorno affegnaro da Monfìgnor Matteo Concini 
Vefcovo di Cortona per memoria della facra , che egli fe- 
ce nel 1563. Quello facto Corpo fu donato dalla Si- 
gnora Felice Maria Alioviti maritata nei Ricafoli , e 
nell'anno ifji. venuto da Roma, fc ne fece la pub- 
blica traslazione celebrata dalle Monache con un folen. 
ne triduo, dopo efferiì portata coti preziofa Reliquia in 
proceflionc per le due vie , e di Palazzuolo , c della 
Scala, magnificamente adornate dalla pietà de* Fiorenti- 
ni . li Giamboni vuole j che quello Santo foiTe di nazione 
Romano, fcrivendo nel fuo Diario Fiorentino cosi „ 24. 
„ di Agoilo a San Martino fella di San Baitoiommeo 
„ in via della Scala per efiere Contitolare, e vi è una 
„ fua Reliquia, e vi ita efpofto il Corpo di S. Dioni- 
„ fio Romano Martire „ Era feppellita in mezzo alla 
Chiefa la Venerabil Badelfa fopraliodata Suor Colomba 
della Cafa; ma le Monache gelofe di cosi preziofe ce- 
neri le trafportarono con tutto il marmo in claufura 
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nella Cappella della PiclS dopo l'ultima innovazione fat- 
ta della Ghie fa , la quale inoggi .è malto fplendida pct li 
volta turra ornata di Un echi medi .a oro, lavoro del bra- 
vo Artefice Portogalli. Vsghiffimo è'pure l'Aitar mag- 
giore, la cui tavola ha il fuo merito , avendovi il Fer- 
retii rappr-efentato con vivezza di colori l'adorazione 
de' Magi . &onovf due fole Cappelle laterali , veggendofi 
3 manritta nell' ingreflo in una il Battefimo .di Santo 
Agoltino, c Dell'alita dirimpetto la Nunziata, amen- 
due di mano di Giovar Batifta Xjidoni . Ni irarafcìar 
dtl.bo di rotaie, che la. Cappella della Nunziata effen- 
do data fondata da i Pollini , prefen temente t de* Sigg. 
Rtcciuiii Pollini. 

VI. Udendo -poi di Chicfa oltre la già deferirti 
urna del Fondatole dello (pedale ilella Sca-Ia, a man 
Winr.i confidenamo un tabernacolo di Maria Vergine 
col Bambino in (.olio di macigno, ma per le ::..!/ e 
fatte con abbondanza li tiene fenato a (biave , ar- 
dendovi di .cerammo una lampana, e lotto leggono que- 
He lettele Longobarde; :i :. ; 

Oyrrro iavorio tecieo tare Niccolo* 

E DOMENICO DI DOMENICO PADRONI DI 
S. MARIA DELLA SCALA PLB L'ANIMA DI 
iOBO PADRE JJEL MCCCLXXXIX, 

Ed allato a quello Tabernacolo nel canto in sito alla 
pat.cte è fcojpito in bailo rilievo di pietra un Moitio 
efpfimente un bambino con due tefle , quattro Diac- 
cia , due ventri, co' quali termina la figura umana, e a. 
dendo da'iìanchi tre gambe , £ tal figura non piace , che 
dia colli. Di quello Moflxo il Buoninfegni afferma, che 
nell'anno 1316. del Mefe di Gennaio egli nacque in 
Val d'arno di fopra, e che fu recato a Firenze a Santa 
Maria della Scala, ville venti giorni, morendo prima 
1' uno , che l'altro . E lo iìeflo leggefi nel mio Piiori- 
fta variando folo nel dargli un giorno di più di vita. 
Gli antichi avevano jrer cattivo augurio, e annunzio di 
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limftri avvenimenti la nafcitt di fomigl ialiti moftruofe 
creature , come dice il Villani nel Libto I. cap. V. in oc 
canoniche narra efler nato nel 1348. in Prato un Fan. 
ciullo con due tette a un colio . Ed il Varchi in unfuo 
difcorfo, o lezione della Generazione de' Moilri raccon- 
ta , come circa il ne nacque uno dalla Porta al 
Prato , the fu ritratto da Angiolo Bronzino , ed. erano due 
bambine appiccate indente \' una verfu l'altra con altri 
particolari da lui deferì Iti . E mi giova credere 1 che altri 
Moftri fiano dati feppelliti in queito luogo, quando era.. 
Spedale 1 rnentrechè io leggo nelle PoeOe di Fra Dome- 
nico da Corclla quelli due verfi : 

Inde nic informa borrir contingeri tartufi 
Ut [ortiuta decent plurima pitia ferir , 

VII. Reità ora qui a dare un cenno dell' unione del- 
lo Spedale della Scala a quello degl'Innocenti , la quale 
feguì nell'anno i}J(S. e fu fermata col confenfo di tulli 
i viventi allora della Famiglia de' Pollini, con patti e 
condizioni contenute ne'rcgiti di Ser Raffaello Baldc- 
fi , la qual concordia fra lo Spedalingo degl' Innocen- 
ti, ed i Pollini venne dipoi confermata da Paolo Ili. con 
Bolla , la quale trovai! nell' Archivio dello Spedale degli 
Innocenti num. 19. il cui fumo è il feguente : 

«53 J. 17. Kal. Scptembr, Fault! Papa III. &. Marita- 
le S. Marini della Scala , quod di iure patronati/! laico, 
rum Familiae di Fellinii Hob. Fior, etiam in cernm propria 
fondanone & detationt erijiit , unìmut allo Spedale digli 
Innocenti, effendo Spedalingo luca Alamanni &c. Ita ta- 
mia , ut Liicas , & prò tempore irijitni iffiut Hofpitalit 
Innoc. Keller ditlii de Foliinii patrenii in fignum ritegni- 
tieni 1 , & fandationi!, & iunt patron. Hofpitalit della 
Scala , fognili *Haìs unum frandium , ant loco prandi/ ali- 
Guam aliam renuntrationem minijlrarc , ant eoi in folemni. 
lui diebm , -vel in aliii ad Hofp. Innoc. praediSum ad ali- 
quei ailaip'oi Dna (umtodeia£.icÌere ipjiut Hofp- Innoc. extf 
ttn- 
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cendam,feu ad alhuìfc flint! ati PJoff. eirifdcm inicrejftxdji prò 
ut ìnsir eot conmentam faerit &e. Daini" Roma air. i. Pentì/. 

Ed avrei da rammentare un gloriofo titolo del Mona- 
fiero di S. Martino , cioè la benemerenza di quelle Mona- 
che verfo quelle del Monailero detto di Fuligno di Firenze , 
traendofi ciò da un contratto del 1419. che riporteremo 
nella Storia della Chiefa di Fuligno, contentandoci pei 
ora di notare, che l'antica Chiefa di S.Onofrio, inog- 
gi incorporata nel Monailero di Fuligno , era già delle.. 
Monache di S. Martino , che da elle fu donata alle pri- 
me Fondatrici di quel Convento. 

Vili. E per fine riporterò due cartapecore, che io 
debbo alla cortefia delle nobili Religiofc di S. Martino; 
la prima è la Bolla di Papa Bonifazio Vili, riguardante 
la fondazione dello Spedale dì S. Bartolommeo al Mtigno- 
ne , pallaio poi al dominio delle Monache di S. Marti- 
no ) e la feconda è il Teilamtnto di Ser Mattino di Bo- 
naventura di Combiate 1 nel quale fono da notarfi i co-" 
piofi beni , che coftui pofledeva , avendone una gran parte 
afTegnata in dote del fuo Monailero . La Bolla adunque 
di Bonifazio è la feguente : 

Bonifatiur Efìfeòfni Servii Sermorum Dei . Dilette 
litio Benueio Senni Cimi Fiorentino falutem & Apofloli- 
cam hencdiBienemfac. Te nujer Jignificante Mobil , quod tu 
enpiens terrena in tcleftia , & tranjìtoria in eterna filili 
commercio commutare , quoàdam Muffitale caia Oratoria in 
honorem Beati Bartholomet Afejlolì in fondo frofrio infra 
ferochiam Ecclefe Saatle Lucie iuxta Portam nomam Cimi- 
tatit plorentie , prò tuonila & yarimum tuorum rimedio 
fcccutorum edificare dcjìderar , tf dotare de bollir tati uf- 
qac ad fummam quinque millium lìhrarum florenorum f uru»- 
r»m ad ofui fauferum , & injìrmorum recipendarum ibi* 
dem , fa iant Hoffitale iffum conSraere intepfii . Nei 
igitar taii fufflicationibut inclinati , ut jnfatnm Ho/fi- 
tale cam Oratorio iuxta bniufmodi titani defideriam con. 
flruere i-attai, & dotare , iure fatronatm sili & tuis he. 
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redihai in perpttnnm refermato , & poflquam eadem Hofpi- 
tale , & Oratori*»! coujlmBa fuerint . & Cimiteriam 'mi- 
Ili ItncdiBum , Ricconi ipjìui Hofpitalii , qui prò tempo- 
re fuerint , ac alte perfone quc in eodem Hefpilali continuo 
maneri contigerit in di So Cimt'terro frpeliri , tnqtte ai lai 
benda & facciffonc apud Hefpitale ipfsm fepulturam ili- 
gire ualeaiìi fine iaris preiudìcio alimi, ttei per aliai ne* 
ftrai litterar duximui concedendam . Ut igitnr in Muffi- 
tali predillo , cura conjlrnlìam farri t & dorati'"!, eo faci- 
lini & efficacia! circa receptìonem , & rtfcBioncm par/pe- 
rara & executionem aliorum fietatii eperum infiìlatur , 
quo ipffHr Hefpitale fi'erit per Seder» Apofiolicam potiori 
liberiate -masi txm , illud ae Oratoriitm in eo tdificandum 
entri omnibut iitrtbm & pertinenliit full , necnon ip ReHa- 
rei ipfiai Hofpitalii , qui prò tempore fuerint , celerafque 
perfonai , q'ias in coderà Hofpitali contìnue tnanere conti- 
gerit i in itti & proprietatem Beati Fetrì , & prediti* 
Sedit rtcipitnus , Ma ai omni iurifdiBioue , petefiate , & 
dominio tam fiorentini Epifcopi , & Capitili fui , quant 
caiufilibet alteriut Prelati , fi» Ecclejiafiice l'erfont to- 
talitir & perpetuo eximentei . Ita quad nec diflut Epi~ 
fcopni , nec qucvii alia ?erfona iure ordinario ipfi.nL, 
Hefpitale nipote prarfur exemptum , nec perfonai , qat 
inibì morabuntnr , interdicere , fufpendere , nel exiom- 
manicare laleant > fen qiieci.nquc modo aliai in prefaium 
Hefpitale, mi pirfenai ipjìus, pottftattm nel ii.rifdiBio- 
ncro aliqaaru exerctre . Jld indìcìiim autent baiai pcricpic 
a Sedi j*pojlolica lilcrtatii unam Marciata ardenti Rel'lor 
qui preftierit eidem Hofpilali prò tempore , niilii neBrifqin 
fuiufforibui infra qvindenam Natali! Domìni fingulii an- 
ni; perfoluet . Nulli ergo omnino hominam liceat banc pa~ 
ginam nofire rectptionìi & exemptionii ìafringere , tei ei 
avfn temerario lontraìre . Sìquii atitcni hoc attemptare 
prefumpferit indìgnationem Omnipotentii Dei , & Beatorum 
Tetri , & fault Apofioloram eiui fe nouerit incarfnrtiro . 
Datam Anagnit il. Nona! OBobris , Pontificami noBri 
anno- primo . 
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CO- 



Ì4 6 

COPIA DEL TESTAMENTO DI SER MARTINO . 



In De! Nomine Amet . Anno Domini ab ciaf Incar- 
natone millefimo tricintc fimo quadragefimo oliavo Iodi' 
[liane prima , die decimi ottavo menfii lunii . Attuiti FI»' 
natie in Captato Ecclefie Sanile Marie Noi/elle , prefen- 
tibui tefiìbui Fratre Nicalao Cacciatori! de Alamanni! 
Fratre Andrea Bardi Fratre Finio de Torraccio & Coa- 

verfii dittorum Iratrut» Fratre Vatnuceio 

de Barda & Fratre loanne Notii de Indir , & Fra- 
tre Lapo Martini de fontremoto & Fratre Attaviano Ru- 
fittili & Fratre Salvi Serceccbi amnibur babitii venti r 
& ab infraferipto legatore rogatit ilft. 

Ser Martinui oiim Bonaventure de Cambiate Papali 
S- Marie Novelle de Flortntia fauni mente fenfu (or. 
fare éf ini elle fin per gratiam le fa Chrijli confiderà»! 
quod nibii efl ttrtius marte & nibil incertiui bora mar. 
til extremutn diem vero morti! premedi e onda adttndent 
ad butte' fumo fine fcriptir nuncupat'tvum cottdere teflamen- 
tum & fuam nltimam difponere volantatem ftatuit . Ideo 
fuum fine fcriptii nuncupativa™ condidit teflamentum & 
filata ultimai» difpafn'tt voi nn tate a & in boc modum fate, 
re jirocnravit , videlicet . 

In primit animam fuam Omnipatenti Dea commenda- 
vit carpii! autim fuam fipeliendum rtliqitìt apud Eccle- 

fiam B. Marie Novelle Cam habitu ipforum Fratrum 

io fuarum defuper Etciefie fef mitro . 

Item rettquit Domine Ermelline filie fae Iure infiitu- 
tionis unum paderem cura doma & fais terris ùf arboribut 
pofitam in populo Plebi t S.S'epbani in Pane loco ditto Ma- 
cia infra fua lata luterà vocabula & confaci . 

Item reliquìt Sandra lacobi vacata Faccini de Sanila 
Ilario eias Nepoti & filiti ufum fruttaum redditut & pa- 
ventai cniufdam poderii cam doma pùfit's in popula $. Ma- 
rie della Querciola five f. Severi de Lepri quod vota- 
tur il Podere tialloio iafra fua loca luterà vocabula & 
confissi tote tempore -vite itftai Stitdri & fiiiaram fao. 

r»m 
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rum quod fodere dicitnr ipfum Ser Martìnum emijfe a 
quibrifdam de Bif domini s . 

Item reliquie eìfdem «fam frati*** reddita, & af- 
filiai daarum fetiorum terraram cam domo pofitornm in 
papaia S. ìlarii de Cambiate quod fibi tcftatari reliquie 
pater faat tota tempore uìte corum redditum deccm & otto 
flariortm grani per annam . 

Ittm reliquie face filie olim Dominici^ Vanne filie o- 
lim dilli Str Martini & filie olim Angeli Martini de Ti'Bo- 
ria & filiit iure infiitiitionìs redditam & prontntttm é" 
afumfrulluum reddieai & provenivi eiiiufdam poderii pa- 
fiti in populo Sanile Ludi is Collina tum domo Iota dilli 
il Podere da Vicchio quod laborat Bardanfa & filli . 

■Ittm redditum & frouentum tuiufdam domili tum 
itine pofiee Florentie in populo Sanile Marie No-velle 
cai a primo Via fine platea wetut S- Marie Noutlle a 
fecondo beredum lacoli Alberti ti tenia & quarto dilli 
Str Martini . 

Jtem redditum & prouentam tuiufdam poderi! pcjiei 
in Comitata Tijlorienfi loco dillo Carcheielli quod fine A- 
gnoli Martini fartele infra firn loia latera wocabula & 

Item redditut dnariim domorum fofitarxm in Ci'vitate 
Tifltrienfi que fueraiie dilli Agnati quat tencnt., prò di- 
ile Str Martino Viftontes & fraerts filii olim Lupi tota 
tempore lite ipfim iff filìerum . 

Item reliquie Tammefe laannit Iatebi qui Ioannet 
fair dui Nepot redditut frullili «film fruHuum if fcrce- 
ptianem midietatii prò indiuifo tinius poderii fofiti iti pa- 
pato S. Fetri de Cafagtia quod babet Comune tum dilla 
Tomafa quem medietatem poderii emit Sander latobt a Fi- 
lippa Iatabi tini fratre de denariii dilli Ser Martini isr 
pojlea idem Sander ipfam fibi tefiatori rtdena-vit per tar- 
t-am faSam man* pubblici Motarii tota tempore mite ipfiut 
Tommaft . 

Jtem dixit uà lai t iuffìt & man doni t fapraferi- 
ptot Legatario! effe contento! de Legatis fibi fupra fallir 
(ir fi in cliqua centra predilla nel itifraferjpta Eredei di- 
X s 2 eli 
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Si Tefiatorii net ea que per diSum Teftatorcm difpinfa- 
ta fune direSe net per obliquum menirent facerent net 
movertnt priniamìt tam & eoi buiufmodi gra<uantcr -vii 
molcfiantei prediltorum legatorum fibi faSerum è" in e» 
cafu denenire Wh// Itganit & reliquit Monafierio Do- 
minarum SanSi Martini delle Panche infraferipta . 

Itela legai-it fieri unum Monasltrìnm quod notabitur 
Monafterium Dotnìnarum Sanili Martini delle Pitiche in, 
quo includi no/*// & mandata t liginti duar Domina! in 
Monacai .... Abbatijfe diSi Monaflerii in diSo numera 
computatili & una casella in qua fiet in perpetuum unni 
Cappottami! cum una Clerico fufer quodam fodere eum Do- 
mo fofito in papato Plebi! S. Stepbani in Pane loto JiSo 
delle Patitile infra firn loca laica niocabula & confi- 
ne! & quod Cappeltanui ditte Cappelle etigi debeat per 
dittane Doininam Erincltinam . 

item reltquit diftj Monaflcria diltam yodere pofitum 
in ditta popalo Ftebii S. Stepbani loco dillo alle Panche^ 
fuper quo fieri nult dicium Min afieri un & Captila (ST 
quod laborat Mattinai Stepbani . 

Item podere & terrei emnet quod dicitar a Tuffi- 
naia quasbabit in popnlo Sanile Marie de Quinto infra fu» 
tota tateia niocabula & tonfimi quod & qua? latterai 



Item quoddam podere & omner terra! bona & rei 
que idem Tefiator babet in Tabulo Plcbu Sexti rtdditus 
quatuordecim modiorum grani . 

Item quoddam podere pofitum in popnlo Sanile Lutìe 
de Collina loco diSo il colle Foimicaio quod olìm labo- 
rabat Marcaccirtr, & badie laberat Céginiui , ex quo ba- 
b t redditum quatuor modioi & duo urcea olei . 

Item quoddam peeium terre bofeate pofitum ibi iuxta 
ipfum podere pofitum in dillo pofulo. 

litui quoddam Motendinutn quod -voeatur il Mulino 
sfornito ex quo babet redditum trium modiorum granì . 

item unum peti um arre pofitum in Topaia S 

a Socciana , quod emit a filili Guglielmi Marcucti ex quo 
babet redditum dmodeeim ftariornm grani . 

Item 
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Item unum fetium terre fojìtum in dillo p nyala S. , 
... a Tarn ex quo babet redditum ftariarum fex grani, 

item ««ars fodere cum pluribur fetiis ferrarsi» fojì- 
tum in pfitla S. Harii de Combiate & in alili pofnlir . 
quod tenet ai affflum Dotinut & Fratret fra undeiim 
modiir granì & nemorg que non fune ni ditto agitili . 

Itera unum podere fojìtum in populo Sanili Ilariì de 
Cambiate quod tenet Pìerur Sattone ex qu» babet reddi- 
tum agittut duorum madiarum grani • 

Item unum fodere fojìtum in populo S 

loco diBo a Pozzo quod non efi ajjtftatum ex uno babet 
redditum quinque modiorum grani. 

Item reiìquit eidem medietatem fra indl-vifo xbìbi 
domili fofite in ditto fOfulo S. Hìlar'tì quam babet comunem 
tum Domina Sanfiera & unum Carolare cam Cafanna & 
mìa quod tmit a Sandro lacobi . 

Item unum fetium terre pojìtum in fOfulo S- Hilarìi 
de Cambiate loco dillo Bolzano quod tenet ad ajfittum Fie- 
rut Salvi quod emit a Simone Nardi ex quo babet rei» 
ditltm fexdtcim Jlariorum granì . 

Item unum petium terre pojìtum in pepalo S. Hilarii 
predilli loco dillo del Ronco quod babet affittum daodecint 
Jlariorum granì . 

Item unum fetium terre fojìtum in dillo fofulo loto ditto 
quod tmit a Bulina babet redditum ajficlusfcx flati : grani . 

Item unum petium terre pojìtum in ditto fofulo loto 
ditto ] a Chiuda. 

Item unum fetium terre fojìtnm in dillo fofulo loto 
ditto piano de' Fiumi quod fuit Vieri Salmi ex quo ba- 
bet affittum decem feftem Barìorum grani . 

Item unum fetium terre fojìtum in fofulo Sanili Hi- 
larii de Cambiate loco ditto Ulmeto quod fuit Sieri Sal- 
ivi ex quo babet fepttm lìar. grani . 

Item rtliqsit ditto Monaflerio florenot auri mille no- 
•vem quot baberi debet a Comuni Florentie & redditut 
ty prouentui eorumdem . 

Item reliquit dillo Monatterio omnet <sf fingulat 
Majferitiat Bona éf rei quat babtt in ci-vitate & Co- 
mitati! Florentie . Item 
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Item unari domain cnm orto & {falla pofitdm Fio. 
natie in pepato Sanile Marie Nonelle cui a primo Via. 
fine piatta -veter a fecundo dilli Teftaterit a tcrtio He', 
redum Agnati Arcagnoli a quarto Htredum lume Ben. 
gbi .& dilli Ser Martini # Ser Mafi Begnamxt . 

Itcm rtliqnit Operi S. Reperate Fiorentine folidoi ni- 
linti, , 

Item reiiquit operi muratimi Ffortntit folides migi-nti . 

Item reliquie Domini Ermetline flit fue redditurn 
duarum parliam ex tribut partibus eiufdem domus pofice 
ih populo SanBe Marie Monelle <uì a primo Via a fi. 
(lindo dilli Ser Martini a tcrtio de Agolantibat a qaar. 
to Domine Bianche tota tempore -vite fue . 

Efetutoret autem prcfcntit teftamenti effe noluil & 
rtrgit Fratrem lacobum faffanantit & Fratrem Alìamia- 
num Rnfticbi & diilaift Dominam Ermeilinam & Si use- 
net» Tetri de' T . . .. . , & Bartolum Doffi -della Rena & 
maìorem fartem ipforum una cnm Dvnina Ermellino non* 
poffit /amen {km dillo fuo Viro . 

Item reiiquit qnod in dillo MonaBerio man reeipiatur 
aliena Domi è/i nel \puelfo ave non Jit de legittimo ma- 
trimonio procreata. 

Item reliquie dillo Monafterìo quodJam Jebitutn qnod 
recipere & balere dibet a Landò Fei de Senir in tomputiim 
fihi Landi omnium imerreffomm proni apparti per librimi 
dilli Te/latori f 

In omnibus atttem aliii fuii lenii malilibni iff im- 
mobilibui iuriius eftionibu: prsfinlibui & futiirii fili 
Eredem infiiluit dilfam Dominam Ermeilinam . Et fi diéì.a 
Domina Ermellino decejferit fine filiti fubflituie fibi di- 
Bi,m Mtmajlerium . Et boc f»um tellamensum & fuam ulti, 
mam -volunta'em efferuit effe licite eam valere notuit 
iure tefiamentorum i$ fi iure Tejlamcniorum non -valerci 

dicillorum mei alterivi i-uìufcumquc ultime noluntatii 
quo nel qua melliti -valore poteji feu poterli & tenere . 
Caffant irrita™ & annulla™ ex loto animo aliai Tcfia- 
meaiiim Ccdicilluta .omnem aliam ultimam voi untate»! 

olle- 



eterni per tiim faSm Ufi fatta' man* eulufeumque Nota- 
rli de quo & quibut expreffe penituit non obfiantihus ali- 
quibut dtrogtttoriit fen tytrbit in eit -ve! in ali quo torma ap- 
f «fitti nel infertii cuiefiumque generi! feti condì tinnir 
crìfiertnt quorum omnium ajftruit fe omnìno ptniltre 
ér de eit non retordari proindt tirane, hahtrt •voluie 
qutmaimodum de prtdiBii in prtftnti ttflanitnla fatta forti 
mentis fattigli* frantile tffe & haktri se fi eifdem so. 
mivatim & fpetialittr nominata & rtfpecli've & eifdem 
aominalim fpetialittr dtrogafum fuiffe Éf iuffit & 
uoluit omnim ptr frtftni ttftamtntum & uliimam -vo. 
inntattm ttitrii éliti frtvaleat & fttum noluit obtinerm 
tgtiìum . 

» Rogò Ser Piero Mazzetti da Serto l'antedetto gior. 
ii no 18. del mete di Giugno 1348. 



Fine àeì Temo Ter%o , e itila Tane "Prima 
del Quartitre di S, Maria Novi/la . 
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MEMORIA 



Tir futuri di fufflemento alla Lezione IL 
di quejìo Tona,, . 

LA celebrità , e 1' importanza de' due linimenti 
Aftronomici , che. già -da Ignazio Danti col fa- 
vore di Cofimo I. ruteno nella facciata di Santa Ma- 
ria Novella collocati , ella è tale) e. tanta , che a me par- 
rebbe di mancare alla lincerità di uno Storico, fe in 
quello luogo io non reiHtuifli alla fua vera lezione quel- 
Te Ifcrizioni , che accompagnano i due Strumenti ; poi- 
chi: fi fa , che quelli , e /peci al meni e i' Armilia Equi- 
noziale , e Meridiana , furono alla pubblica utilirà. dal 
gran Cofimo confacrati ad imitazione de' famofi Tolo- 
mei Re di 'Egitto , i quali limili Monumenti Alìrono- 
mici alzarono nel Portico di Alexandria . Si si } che 
1* ArtniUa Equinoziale jcivi ad Ignazio Danti pe-r-;di- 
moiirafe lo. fpoffamento degli Equinozj dai. tempi 'del 
Concilio Niteno lino a i tuoi giorni , e che il Qua- 
drante fu adoperato per una fintile oflervazione de*duc 
Soliìizj , i quali puf l'antico pollo per l'imperfezione 
del vecchio Calendario avevano abbandonato. E quan- 
tunque a i dì noiiri gli Strumenti di Autonomia fiono 
flati ad un più alio grado di foitigliczza condotti, 
pure non lafciano i dotii Fotellicri di ammiiatc ancor 
quelli ) che in riguardo a i tempi loro vanno riputati) 
ed eilimaii aframente. Or qui notar mi giova) e non 
fenza gran maraviglia , che in così gran celebrità di 
cofe , )e iicmioni , che ivi fono cipolle agli occhi di 
tutti, non feno itale fin oca nè interamente, nè fedel- 
mente riportate , ed io ftefTo conrViib di avete nella 
mia Lezione II. feguito 1' error comune . E come mai 
non leguirlo , fc .qui-ft* ifetizione eflendo fiata ripor- 
tata nella feconda edizione dell' Aitrolabio del mcdelì- 
mo Danti del 1518. è ancora appreffo di lui difenda, 
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e mancante ? Se vi è errore , che meriti il perdono , 
certamente egl: è il preferite : Imperciocché , chi mai 
potrebbe fofptttare , che in un'opera dell'Autor mede, 
fimo, un' ifcrizione fatta da lui, e che parla d' una 
oficrvazìone Aftronomica da lui praticata , pofTa eflère 
erronea , e tronca ? U occafione , che ci ha promulgato 
quello sbaglio , è Hata la venuta , c dimora in Firen- 
ze del Signor de la Condamine inlignc Accademico del- 
la Reale Accademia delle Scienze a Parigi , e famofo 
per fa mifura del primo grado del Meridiano fatta al 
Quito in America , iniìeme cogli aitrì fuoi dottiflimi 
Compagni . E però moftrandofi egli curioliflìmo della 
predetta Armilla , del Quadrante , c delle Ifcrizioni , dal 
Padre Leonardo Ximenes Gcfuita , e Imperiale Geo- 
grafo gli fi fece avvertire, che 1" ifcrizione del Qua- 
drante, e particolarmente que' numeri , che rapprelen- 
tano l J obliquità dell" Eclittica, erano diverfì da quelli , 
che comunemente fi fpacciano, e che da un Accademi- 
co fuo compagno erano Itati adoperati, e che taì diver- 
rà era ancora rifpetto alla feconda Edizione dell' Alt re- 
bbio del Danti . Per /Scurezza maggiore furono collo- 
cate le fcale allo ftelfo Quadrante , e furono ricopiale 
tutte le ifcrizioni tali quali fono in quella facciata; On- 
de dal paragone dell' ifcrizioni , che feguono, con quel- 
le della mia Lezione, fi vedrà, che in quelle manca un 
minuto di grado nelU diflanza de'Tropui, e manca.. 
<Jr eagalo Stitwaii lino alla fine . Kra mcelTaiio di re- 
gimile alla fuj ventà queita Ik tizio ne , non blamen- 
te perchè cosi efige l'ef.tiezza di uno S'otico , li ,i_ 
eziandio pcithè, come ho udito dire , coli' aggiunta di 
quel minu-o , le offervazioni fatte dal Dan!' (opra l'o- 
bliquità dell' Eclittica fi vengono ad accordare affai me- 
glio colle ofktiraz:oni di altri Aiìrunumi di quel Se- 
colo • 



■Tè*». UT. Yy ìferì' 



IfirixàoKt dell' Armi! la , e iti Qnadrantt iella Facciata 
di S, Maria No-uilta ricopiate esattamente . 



INTORNO ALL' AH MILLA . 
Dalla parte Occidentale. Dalla parte Orici 



COS.MVS MEUICES 

POST ANTI4Vt>S ECJP- 
TIOR. RSGIti PRIMV5 
ASTRONOMIE iTVDIOEia 



HORA XXII. M< Win, F. 
INGREDIENTE SOLE 
PHIMVM ARIETIS 



SOTTO IL QV ADR ANTE . 
Dalla parte Occidentale. Dalla parte Orientale . 



N. ETR. DVX 
NOB1LIYM ARTIVM STV- 
DIOSVS ASTRONOMIA! 
S DEDIT 



TA TRONCORVM DISTANTI A 

e. kivi. lvh. itirare. l- 

ET ANGVLO SECTIONB 




AP- 
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APPENDICE 



AL SECONDO TOMO. 

L principiare d'i qucH' Appenditi , render» 
> debbo un atto di pubblico gradimento al 
\ Signor Dottore Abati Giovanni Lami , Teo- 
' lego Imperiale , e Autore delle Novelle^ 
' Letterarie di Firenze , il quale nel dare il 
fuo benign» , e favorevole giudizio del fecondo Tomo del- 
ie Notizie I/loriche delle Cbiefe Fiorentine , ha •notato 
non falò abbondare in quelle lodi , che l' Opera nofira_. 
ma meritava , ma con eccepì di bontà coprirne i difit- 
ti con la fegnente faggia rifleffone „ Se alcuna cofa vi 
„ fojfe da ridire , bìfogna ptnfare , che qualche raro iba- 
„ glie non è di diferedito deli' Opera , poiché è qua/i 
» impojfibilc in quejle materie o veder tutto , a fapcr tut- 
), co , o non ejfere qualche volta ingannato , o non tra- 
vedere da fe Beffo , coiì portando l' umana natura , tf^ 
,, non andando da ciò efente JJlorico alcuno „ Quindi è , 
che da sì giufto concetto del Sig. Lami prenderò io mo- 
tivo di qui pubblicare alquanti di quegli errori , che la 
tortela del fuddetto digniffimo Scrittore ha voluto difff 

li. E però facendomi dalla prima Lezione di S. Fie- 
ro Scberaggio , nella quale favellando^ della demolizio- 
ne della Navata di detta Chiefa verfo Tramontana , for- 
te Ji dubitò dell' anno di tale finiflro avvenimento , per 
trovarfi di varie opinioni gli Scrittori Fiorentini . Ora 
'però notare mi giova, che ogni dubbiezza è rimafa febia- 
rita , mercè d' un documento non tnen pregevole , che^ 
autentico comunicatomi dall' eruditismo Padre Inquietare 
di Firenze il Reverendiffimo Padre Fra Paolo Antonio 
Agelli , la cui benigna approvazione della noftra Itloria, 
ci è di un Jingolare conforto a profeguirne il lavoro , ed 
il documento è il feguente : 

Y y 2 Mccctjix. 
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"MCCCCXIX. 

Statutum Dorainorum Officialium Turris > ut an- 
nuatim in perpetuimi folvantur Eccitili: S. Petti Sche- 
radii quinquagintaquinque floreni aurei pio demolitio- 
ne um'us Navis predifta: Ecclefix , & compenfanonc 
Domus , & Apoteca: Aromatari! ad eamdem EcclcGam 
pcrtiritnrium , a Comune Florentia: deliructarum ad am- 
piiandam viam inter Palatium difti Comunis , & nomi- 
nabili Ecclclìam . 

Ex originali in carta ovina, exiftente apud llluilrif- 
fimum & Reverendiffimum D. Archidiaconum Aloyfium 
Strozzi fub numero 1003. & ab codem. Reverendi Aimo 
l'atri Inquilìiori Generali S. Off. Fiorenti* commedato 
anno r5go. 

In Dei Nomine Amen . 

Anno Domini ab eius Incarninone mille/imo qua- 
tuorcenteGmo decimo nono , Indizione duodecima , die 
irigciìmo primo menfìs Martii . Prudentes Viri........ 

Earduccius Francifd de Chanigìanis, Guido Boninfegnc 
de Machiavelli: , Ridoìtus Bomfatii de Peruizis , Paulus 
Zenobii de Gliiaceio , Chiariaìmus Bernardi , Nicolaus 
Tommafii Malegonnelle . 

Officiales Turris , & bonorum rebellium exbannìto- 
rum, & tonderunaroium Comaiunis Florentic omnes in 
loco eorum (olite rtlidcntie collegialiier congregati, ad. 
vertente & confiderai» res quod iam funi decem anni vel 
circa per magnificos Dominos Priores Arrium , & Ve- 
xillìferum luititie Populi & Communis Florentie , & 
feu per habemts poteitatem omnimodam legitimam a 
dieta Communi & Populo exiltit provii'um , Si dclibe. 
latum , & ordinatimi , quod Officiale? Turris quìnque 
rerum , & exban ni forum Communis Fiorcniie , iam pre- 
fentcs, quam futuri , & due partes eorum poflenc te- 
nerentur & deberent reduci facere viam inter Palatium 
Populi Floren. & diète Ecclefie S. Petti Scheradii vi- 
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delicet a capite ditte Ecclefie ufoue ad Piateanr Gabel- 
larum Porta-rum dexllruendo Navim diete Ecclefie vcr- 
fus diftum Palatium , & alias domus fequentes diflarn 
Navim ufque ad dilani Plateam Gabelle Portarum , Na- 
vis preditta que erat in Ecclefia S. Peni Seheradii ver- 
fus Palatium Magnificorum Dominorum Priorum , & 
Vexilliferi luflitic , & Palatium Populi Floretit. ditta 
occafione dextrutta fuit , & ampliala fuit via intcr di- 
ttum Palatium , & dittam Ecclefiam prout eli notum , 
& quod ciiam dextrutta fuit quedam domus pcrtinens, 
& fpeétatis , & que erar diete Ecclefie S. Petri in qua 
rnorabatur lo Sfetigle , & apta ad minifterium Spctie- 
ric i & que erai & coherebat ditte Ecclefie , & ipfius 
Ecclefie , & ex qua annuatim ditta Ecclefia percipie- 
bat , & foliea crac peteipere- prò penfione florenos au- 
ri otiadraginta quinque , & quod ditto officio fuit com- 
milTum per Populum & Commune Florentie , & ha- 
bentes auttoritatem a ditto Populei Et Communi) quod 

ipfum officium poflet facete ditte Ecclefie 

& Petti , & cuilibet que reccpiflèr 

aliquod damnum de ptedicìis , & domibus & terrenis, 
& ali is diète Ecclefie , & quod quicquìd pei ipfum of- 
ficium fotet provifum , ordinatimi , & ftantiatum ha- 
beretur ac fi ptovifum , ordinatum , & iìantiatum fo- 
tet per lotum Commune Flotenlie i dummodo appro- 
b,itetuc pet duos Magnificos Dominos , & eorura Col- 
legia , prout de predicìis latius fit mcntio in Scripiu- 
lis ditti Populi > & Communis Florentie fcriptis. manu 
Ser Viviani Netii , & feu aliorum . Et advertentes , feu 
confiderantcs , quod ditta Ecclefia , vel eius Rettor a 

tempore ditte deitruttionis ditte domus nibil 

habuerunt vel perceperunt , vel percipere potuerunt , 
& de pernione libi debita ex domibus dextruftis pre- 
dicìis, quod tedundat in non modicam vcrtcundijm_. 
ditti Populi & Communi: , nec non in preiudicium a- 
ntmaium hominum ditti Communis, & volcntes , ut 
eli indemnitati ditte Ecclefie providere vi- 
gore eorum officii , & cuiufeumque auftoritaiis eifdem 
con- 
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conce!Te per Populum ~, & Communc Tlorenrie primo 
rameri mirto, ititer eos folemniter & cele- 
brato & obtento parrito ad fabas nìgras & albas fecun- 
dum formam Sraiuti , & Ordinationis Communis Fio- 
rentie providerunt ., ordinaverunc , •& deliberaveruni 
quod dieta Ecclefia , -fe Rcétor : & Gubernatòr diete 
Ecclefie perpetuis temporibus habeant , ■& habere dc- 
beanc , & pecere , & exigere poffint , ■& valeant a ditto 
Officio Turris , & Officialibus dicti Officii, ■& a Carne- 
raiio, feu Orncrariis dicti Officii ,tam prefejitìbus , quam 
futuris :de quacumque pecunia ad eorum manus prove- 
nienda , pio oinni & roto eo quod ditta Ecclefia , & 
feu eius Rector , & Gubernatòr prefentes ve! futuri pe- 
tti e poflent , vel recipere , vel habere debcreot occafio- 
ne pretii ditlamm domorum dejttrutìaium vel qui fibi 
deberi diceietur ufque iti prefenicm diem,--& prò omni 
damno , & intereffe quod quomodolibet eveniffet dicle 
Ecclefie occafione desinici ionis diétarum domorum , & 
foli fu per quo erant ditte domus dextructe florenos auri 
quadraginta quinque videlicet fingulis fex menfibus .. . 

ditti temporis rlorenos auri vigiliti duos cubi 

dimidio eidemque Ecclefie , eiufdemque Rettori , & Gu- 
bernatori predictis dittam quantitaiem Ilantiaverunt foi- 
vendam eifdem roto tempore -fupradieto , & -modo ■& 
forma predictis , & quod quilibet Camerarius um pre- 
ferii quam futuruj dìcti Communis & Officii antedicti 
poft rencawir ,& debeat de quacumque pecunia ad eius 
manus provenitela daie , -folvere , & numerare diete 
Ecclefie & eius Rettori i & Gubernacori quantiiates pre- 
dictas temporibus Se modo , & forma predictis j Et quod 
folum dictarum domorum deKtruetarum & totum he- 
dificium & cmolumentum exinde deventum , &~ deve- 
niendum ad -Commune Floremie occafione dictarum 
domorum , fit & erte intelligatut , & cedat difto Com- 
muni Florentie , & ipfius Communis oecafione quantità- 
tis prediete. Ec quod totum refiduum domorum, q-uc 
olim coherebanr dictis domibus dcflinclis , & maxime 
quoddam Magazinum quod cft conrra locum Gabelle , 
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vivi fint SE remaneant difle Ecclefie libere 

declarantes quod terrenum fuper quo erat dilla Ecde- 
fia , & Navis ditte Ecclefie deftruck- fic & retnaneat 
diac Ecclefie , & de ipfo terreno nihìl intclligatm elle 
dìfpofitum > vel cidinatum in preienti delibcrationc , 
& ipfutn terrenum fuper quo erat difla Ecclcfia fir & 
ieraaneat ac fi prefens deliber-atio fatta non elfet . 

Ego Guidus olim Domini Tommafii Ser Guidonìs 
Civis Floreminus Imperiali auftoiitate Index Ordinarius 
publicufque Noiarius Floreniitius , me non Notarìus di. 
di Officii prediali omnibus & fingulis dum agebantur 
ìnteifsi , eaque rogarus fciibere , fcripfi & publicavi , 
ìdeoque me fubfcripfi , & folito figno fignavì. 

III. Ritorna pure in qucjl' Appendice il Cemmendatìf- 
fimo Fadre Girolamo Lago™ ir fini Gefnìta , da cui riamo 
una graditiffìma lettera fcritta di Roma adì 16. di Afri, 
lì di qitefi' anno ; e per mero dire , quanta chiari iti* 
effa apparinone alesai miei sbagli , altrettanto , e ancor 
più riluce la mafia fua erudizione : ed leeone due para- 
grafi » Vii parlate alla pag. 4}. di una lapida , la qua- 
„ le dite , che fra poco per lo peflia di chi entra in. 
„ Cbiefa amrà logori i caratteri , e la riferite . Io nel 
n ieggerla i>o ternato , eie non gli abbia a quefi' ora già 
» logori [ ed è la merita ] onde -voi abbiate letta la pa- 
„ rota vetuilate , effendo forfè Baio incifo vetus ilte : 
„ Confiderai che fenfo faccia quel mojlro vetuitate lapis 
„ iite Familiae de Salutati: quondam coclavit &c. e mi 
„ verrà voglia di effere nomamene in facie loci , t- 
>. forfè mi leggerete ti mio Vctus lapis Me, o effendi 
„ laguri i caratteri , mi parrà , che quando erano in ef- 
» fere , non domeffero dire altrimenti „ la feianda car* 
regione è la feguente , alia pag. ijj. „ Dite fbe in cer- 
ti ta lapida fi mede il Monogramma prò Cbrilio , ili ti 
i, fatta lapida il Monogramma è quejl* ^ Orqueffa ci- 
ti fra è campofta di due lettere Greche , che fono il * e il pi 
j, le quali fono le inUiali dì XeUK , e XVT&tet. , o 
» quella feconda lettera del Monogramma non è Pe , ma 
» 1° > 
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„ ro Greca , o fia r , e per eonfegnenza non fi può mei fpie- 
„ gare per prò . Sappiate però , che ultimamente m' tm- 
„ battei in uno di qaefii , eie foprantendono a' Cimitcrj 
„ antichi , il quale era nel medefimo errore popolar* , ed 
„ io eh'ei da far molta , r da dire per levargli di teffa 
„ jrit tal errore . ,, 

IV. Nella Storia di S. Apollinare , il mio Leggilo- 
re ranniferà due antiche lapide da me riportate fui fine 
della Lezione di detta Chic fa , le quali erano nella Cd- 
fa del Priore , dal quale fono fiate tolte mia in occafio- 
ne di rinnovare le House delia Canonica . Ma una di 
juetfi per noflra buona forte è paffuta nelle mani dell' tra. 
aito Antiquario il Sig. Domenico Maria Manni , the la 
comperò per pochi foldi da tino , che la trono in una ma- 

V. Da un Anonimo , the attentamente ha letto il 
aio fecondo tomo, è fiata notata una contradizione t poi- 
ibi , dove fi difeorre della Compagnia di S. Maria del- 
la Croce al Tempio, affermo , the nel 13 71. dal Comune 
di Firenze fi data .ad effa Compagnia porzione di ter- 
reno appreffo al Prato detto della Giufiizia fuori delia 
Torta di S. Francofco , lo che c indubitato ; Ma pofeia 
nel favellare de! Monafitro di Montedomini in Città , lo 
Jlabilifco fabhncato fui Prato della Giufiizia , riportan- 
do una Fronvifione della Repubblica , .che ciò dimoflra . A 
tale annotazione , the conferiamo efferei carisma , rifpon- 
dcremo primieramente ringraziando il dtligtntijfìmo Ano- 
nimo , e in fecondo luogo diremo , che ci ferubra poterfi con- 
ciliare le nofire due affezioni , follmente chi fi diflinguano 
i dincrfi eempi dell' ingrandimento de' Cerchi della Città, 
nelle quali occafionì il laogo delta Giuflizia fi allontana- 

perdeva prefio il popolo il nome, in quella guifa , che do- 
mandiamo anch' oggi ini preffo i Cavai leggieri , il Ceppo , 
e la Zecca , tufe , che ora non ni fon più . Ed anche nel 
Principato trono famigliami traslazioni del Irato della 
Giutltzia , come dalia Porta di S. Francefco alla Porta-, 
a Pinti , e da qtiefla alla Porta ella Croce . 

VI.Id.te 
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notwo ai aejcrw, ■ -j- 
li Ja i nitori amichi fu •vcjlica In Salita . " 

tinta della Sacra Congrtgar.ioric de Hi" Hata nei lui-- 
."e lici Ccrfuit pafckbiH in Ma.cyrolog.o Bom.- 

• ""■ zìsìsl ."«'" 



;rg. f iteti 1 anno Jeg'-'t"tt , ««»*««»* 
, Ramano fi vide agliata ValombroJan„ - ---- ■■■ ■ 
«.> fc« W»« f »i *f £ 

£ L eriche muswvì fuila frefeffÌMu d> S. Verdia- 
na, tmiM aggiipur, m piate alle d„e fmMttt, 
ni de 1 Monaci U «"M venerabile , e pregiammo per me 
momento. f«/ è il tro-varfi S. Vcrduma fot* Yahm, 
barava «et Martirologio del Sapìtnttfimo Regnate Som- 
mo 1 Pontefice Benedetto XIV. del quale fonftrmam un 
..:ir.- B Breve in commtndat,iont de JU fonerà nojtrt 



urtgiatiflimo Breve tn commtnaazioiic eciim poi»™ »«j.>- 
lloria dauim Roma: apud S. Mariani Maioicm die xsvin. 
Scptembris MDCCL1V. Pontif. Noftri an. XV. Ne eredo eh- 
Sad' «opo di pù finterà fregatone fu tal punto , foj.ia 
■ ' Il PMlico ì abbafiar.La prfuafo iti *' 



tifico , e iella legge fittomi di no» d.fpactrt a -veru- 
no , e molto meno a' Menati Valwbrofan, , delle cu, lo- 
di , e ghfii entomj pene fono de' miti tre frtm Tom, 
dodici Lezioni . Pel uùMt pai iì «omo -ve ri dito , ti 
quale , a chi ferì™ Ifioria , deve tftr fommamente a 
cuore , prego il Leggitore a rifiaatrare t Fair, Bollrtdi- 
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Ut al torno primo di Febbraio alla pag. ìjtf. linea 4. ed 
il Bracchi nel f no libro intitolato: Vite de' Sauri , C 
V-:m Ftorsntini flampato nel 1-741. nella Stamperia di 
Gettano Albizzim in Firenze con litcaia de' Superiori, 
alla pag. 191. e fig. che fe qatfi' Autore ani -ferine- con 
dell' impegno; perciò appunto ne tralasciai di ricrearne le 
ferite , giacché dal prendere impegni io fono , 1- fari firn, 
/re tei Uvta-'i(fiBtù . A fropofito fot di quanto abbia- 
mo- d.-.'to di detta Santa nelle due Lezioni del Mona- 
fiero dì S. Verdiana, debbo qui ringraziare il Sig. Pria* 
re Ga-lano Morelli da Caflelfiorentino , erudito a vani' al- 
tro mei nelle antichità della fna Patria , cai dello gra- 
do di alenanti lumi della mia Storia , e mi difpìace di 
aver tra effi ini rata filato un fngiatiffimo vanto , che ha 
C ,.Jlclfareniino , vaie a dire la Pieve di S. polito, che 
fu confacrata da Papa Innocenzio li. nel pnf.-.j^io , ebe^ 
per colà egli fece nella fna fuga da Roma in ' Francia , 
per isfitggire l'ardita fazione dell' Antipapa Anacleto 11. 

Vili. Un errore 'di Jìamfa è nella Lezione di S. P.O. 
molo alla pag. 37. dove denejì leggere Rìmhertini , e non 
Rìberlin'i . Nella Lezione del Monajlero di Candeli , di- 
te f^iejandofi d' una Ifirizione le Calende xu. d' Agoflo 
fi i detto II. di Luglio , deve/, leggere 11. di Luglio , 
ed mia qvafi fimiii faijla dello Stampatore è accaduta 
nella Storia dei Convento della Crocetta , in effa fown. 
te fi è rammentalo Leon x. chiamato alla pag. » 7J . Leon 
XI. e però fi (cancelli quel!' unità . In S- Piero Siberag- 
gio alla pag. 16. tinca p. il millefimo deve dire cJJlaLVHI. 
e alla pag. 17. ncll' iscrizione del Nardi leggafi silve- 
stri, e XXV! 11. MfcNSlS IVLll. Degli sbagli della /lampa 
in /rutilo terzo Tcno accaduti , fi darà la nota inficine 
co' filiti Indici nel figliente Libro , col quale t 
il Quartiere di S. Maria Novella . 



m 



